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Io sono (a) per mia felice ventura de- 
stinato a ricevere buone grazie, e visite 
cortesi da Celso . Il Signor Giambatista 
Morgagni stampò sopra Celso delle Let- 
tere latine-: e Celso nel libro del Morga- 
gni venne a visitarmi a Bologna . Voi 
avete poco fa stampate delle Lettere Ita- 
liane sopra Celso ; e Celso è venuto a 
ritrovarmi a Bassano . In verità prote- 
sto , che non sono meritevole degl! uffi- 
ci , ch’egli mi usa, perchè io non usai 
per addietro a lui quegli onori, eh' erano 
per altro dovuti alla sua condizione . Si- 
nora aveva sempre salutato Celso corno 
autore d'argento, non mai riverito come 
autore d’oro. Da giovine feci dello stu- 
dio diligente sulla lingua latina : e il Fac- 
dolati era il mio Dottore irrefragabile ; , 

e il suo Calepino non si partiva mai dal 
mio lato, e dormiva meco. NellMngres- 
so del Dizionario trovava poste in ordi- 
nanza le separazioni dell’ oro, e dell’ ar- 
' genio, e del bronzo, e dej ferro, e del 
fango stesso; onde mi satei fatta coscien- 
. A 4 za f 


i 

(a) Tl Signor Consigliere Bianconi non lessi 
questa lettera morto innanzi di riceverla . Fu 
stampata per la prima volta nel Giornale di Me* 
detta . 


Digitized by Google 


1 

2a di non ricever Celso per iscrittore ar- 
genteo « come ivi èra notato. Vostra 
merich, o valorosissimo Signore ,.*gli ri- 
cupera la nobiltà , da cut era decaduto , 
non per colpa sua , ma per nostra . .Al 
diploma, che gli avete segnato, voi.-, sarà 
aù-tentico in tutti i secoli avvenire. In 
materia "di erudizione non si . pub leggere 
' scrittura più- solida , più . chiara , pia 
convincente. Dopo letto ed inteso Eu* 
* elide so che il quadrato dell’ ipotenusa «- 
qbivale ai quadrati dell’ uno e dell’ altro 
lato : é dopo letto e considerato il ve-* 
stro libro so (salvo i gradi , dell’ .eviden- 
za ) che Aulo Cornelio Celio visse al 
tempi d’ Augusto , fu Secretarlo di Ti- 
■berio il giovine , fu Accademico in Ca- 
ia dì Fabio., fu amico di Grazio , e di 
Ovidio ec, Qual piacere non reca un 
punro nuovo d’ erudizione appartenente 
a quel secolo Romano , in .cui nulla era 
piccolo , sciolto d’ ogn’ intrigo , e de- 
cìso con ogni nettezza? quando al finire 
' delia lettura di certi imbrogliatissimi eru- 
diti tu non sai nulla, come. nulla sapevi 
'alÌ\incomihciare , ' Il citare, che vqì .fa-, 
te, 'serve al bisogno, non alla pompa , 
eh’ è pompa vanissima lo inzeppare i mar- 
gini fuor di proposito per densissimi te- 
sti di vario linguaggio . Conosco un let- 
terato che a interpretare due o tre versi 
di un Poeta latino scrisse un libro , 41 
quale udii in Padova chiamarsi la Disser- 
tazione dalle tre mila citazioni. Ancorar 
per più U vostre Lettere njpn recano mai . 

js*\ 
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sazietà nè noja r anzi esse sono ghiotte 
•e carissime . -Occupato al loro arrivo in 
-a Irri studj gravi le teneva sul tavoli- 
no ; ma non poteva temperarmi tratto 
tratto dallo stender la mano,, e interrom- 
pere gli -altri studi , e leggerne qualche 
.facciata, ed assaporarle , com’ altri fa- 
rebbe delle pastiglie , e de’ confetti . So- 
migliante sensazione produssero in me 
.molti anni fa certe Lettere latine , che 
,mi donò il Sig. Abate Facciolati già vec» 
-chio . L’ atto stesso del donarmele fu 
grazioso ; e mi risiede dolcemente nella 
memoria.- Arrivato io in Padova, e ito 
a visitarlo dopo molto tempo fuor di o- 
gni stia esperrazione, come mi vide spun- 
tar appena sulla soglia delia sua camera, 
sehza quasi rispondere ai primi uffizi « 
si rizzò dal soffice studioso sedione , e 
piegando, la destraa una prossima scan- 
sìa levò una copia delle sue Pistole u- 
scire allora dal tòrchio legata in nitida 
pergamena, e me la pose fra le mani . 
.Questo lo reputo il libro migliore dell* 
Ab. -Facciolati ; perchè il temperamento 
del suo stile fiorito e tenue meglio si a- 
datta alla mediocrità epistolare che alla 
dignità oratoria . E poi è un libro scrirto 
colle prime grazie della gioventù , e colle 
-seconde cure dèlia vecchiezza ; e scritto 
-appoco appoco nell* ore geniali del buon 
umore , e coll* inrendimento di forni- 
re la novella riputazione spècialmenta 
presso gli oltramontani , itale a dire in 
circostanze * nelle quali l’uomo non suoi 

: .; ' eoo- 

- — * * ■ 
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concedere a se medesimo P essere negli- 
gente . Questa digressioncel/a sopra le 
lettere del Faccioiati non è inutile al mio 
^ne ; perchè voi potete far congettura 
quanto ho gradite Je vostre, se. tanto fti 
il mio gradimento di quelle . Innoltre 
sia^ questa una compensazione , giacchi 
nelle prime righe ho punto iti grazia di 
Celso tal illustrissimo umanista.' E poi 
ogni lode d’urbanità, e di sale (dico io 
latino, non in italiano , dico in prosa , 
• non in verso ) si è a lui dovuta. E- 
ra sempre latinissimo ; e quantunque e- 

K l\ in una sua prefazione proresti che 
agomarsini sedeva giudice sovrano del 
suo se.colo in materia di latinità, tutta- 
via tjon credo che quel Professore del 
Collegio Romano sia stato maggior gra- 
nitico di lui . Innoltre era sempre ve- 
nustissimo; ed ebbe il secreto di far leg- 
gere eziandio un ammasso di note sopra 
il Dizionario di Danet che altro non suo- 
nano che accusativi , e genitivi , e supi- 
ni , e gerundi fallati da quel Francese* 
La vostra osservazione contro Danet, il 
quale prende in iscambio i calli appella- 
ti davi da Celso con certa altra noja , 
che spunta fra le dita de* piedi; e quell* 
altra vostra del nuper , quando si no- 
minano morti di fresco trapassati , sareb- 
bero state al Faccioiati due regaluzzi tan- 
to grati , quanto erano grati alle Vene- 
te matrone i melloni rampanti, e i broc- 
coli colorati del suo orto . Coltivava un 
domestico octo felice ; e a npme del suo 

erto 
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orto spediva ai patrizi le pere, Vie insa- 
late . Se veniva in piazza qualche rari- 
tà ortense, la comperava: e già si dove- 
va supporre ch’era nata nel suo orto . 
Con sorniglianti liberalità dt buòn gar*- 
bo, e di poca spesa il sagace uomo ten- 
ne vive le amicizie dei potenti , che 
molto lo giòvarono nelle sue risse 'lette- 
rarie (giacche era di genio giusta il co- 
stume di quella Università alquanto bati. 
taglierò) e molto ne’ suoi lucrosi riposi * 
Danet con quel suo vocabolario , che sì’ 
appella per antonomasia il gran Diziona- 
rio, erra spesso , come spesso errano al- 
tri Francesi in latino. Il vostro Cavalier 
Tiràboschi quali infedeltà' rion discopri» 
in certe lor traduzioni ! Peggiore sarà l* 
avvenire, giacché In quel cultissimo re- 
gno non è più alla moda la latinità . Tac- 
ciono certe scuolé , e la contrada ove 
erano aperte , la quale appellava*! a Pa- 
rigi la contrada latina , r non gode più il 
jus deHa cittadinanza Romana . Nel cor- 
so di alquanti anni, se P autorità' del Si- 
gnor Alembert segue a prevalere , non 
solamente non si scriverà più in Francia 
bene latino , ma neppure s 5 intenderà il 
buon latino. Cicerone, ed Orazio per 
necessità bisognerà leggerli tradotti , eh* 
é come bere il vino annacquato anziché 
beverlo schietto . Non faranno poco i 
preti a spiegare il breviario . E i Mat- 
montelli, e li de la Harp’é si moltipliche- 
ranno a Parigi, li quali antepongono Lu- 
<anp a Virgilio , con altri scandali somi- 
gliata- 



glianti . Ma i Francesi pensino ai .casi 
loro. Per noi Italiani intanto le vostre 
Lettere italiane sono veramente miràbili*, 
perchè sanno creare, diletto non trattan- 
do che di Computi , di codici , di ge- 
nealogie. • Le altre, vostre Lettere Bava- 
re no non è maraviglia se trattengono il 
Lettore, benché svogliato mentre voi 
suidate per. mano il Signor Marchese Fi- 
lippo Ercolani per tutta la Corte di Mo- 
naco , e lo introducete ora a vagheggiare 
1* appartamento detto dell’ Imperatore Car- 
Jo VII. ; ora a passeggiare il giardino di 
.Ninferburgo il bellissimo fra i giardini 
Tedeschi } ora a studiare in Biblioteca 
eoi Consigliere di Ofele., e baciare il 
vetustissimo Evangeliario ; ora , quan- 
do siete divoto r a far orazióne nella 
Chiesa de’ Gesuiti monumento della pie- 
tà di Guglielmo V. Tutto è varietà ; 
ed ai miei occhi si presentano gli araz- 
zi , e i tappetri col disegno di Pier Can- 
dido , e i sessanta Tinioretti di Gentes- 
eheim, e il gabinetto de! piccioli Fiam- 
minghi , e il sepolcro di Lodovico ilBa- 
,varo .colle figure fuse da Giovanni Kom- 
pter : e mi piace' eziandio la fallacia del 
cassnhe di ferro rinvenuto a caso ne* ri- 
'postigli della Corte . Parmi 'di assister cu- 
rioso al suo scoperchiamento restìo 6 stri- 
dente , quando tutti rimasero delusi ri- 
trovando carte ben miniate, di musica in- 
. vece di gemme, e di bezzj. Per altro, 
.5ig. Consigliere, non sono persuaso che 
5? Orlando Lasso Maestro di ' Cappella di 


Alberto V.) seppe mettere in musica ! 
Salmi' di David, abbia poi saputo mette* 
re in musica 'le Odi di Orazio : di lui 
mi; fiderei per cantare il Misererei, ma 
non per cantare il dialogo fra Lidia e il 
Poeta . ' Nelle vostre Lettere ultimamen- 
te stampate' non si tif-roVa altro v come 
voi confessare , che Gelso e poi Celso . 
Gli è vero che il^ suggetto è degnissi- 
mo, ma tuttavia si potrebbe dire Come 
dicea quell’ altro : sempre pernice , Sem- 
pre pernice » Per tanto fo im argomen- 
to: sè scrivendo di -un medico serio , 
avete saputo essere così gradevole , *che 
hon farete, quando , giusta la vostra pro- 
messa , scriverete di un Poeta galante ? 
O quai venture , o quali aneddoti ci pa- 
leserete d’ Ovidio? Voi siete uomo capa- 
ce di aver diseppellita qualche 1 cronaca 
inedita negli archivi di Guido, e di Ci- 
pro. Amore vi aprirai gabinetti delle 
due Giulie , e quello di Livia- politica , 
che voi pur graziosamente appellate con 
Caligola Ulisse in Andriennex Augusto sep- 
pe esser capo del Mondo , ma non sep- 
pe esser capo di Casa. Tuttavia temo che 
abbiate troppa parzialità per Ovidio gio- 
vine libertino , Non siate tanto sensibi. 
le per lui : stimatelo, ma non compatite- 
lo tanto : e se volete compatirlo , fatelo 
quando è già in Ponto , e neppure pub 
Coltivar un orticello per diporto del suo 
esilio ; non quando è in Roma, nè bada 
ad altro Che a far 1* amotfe colle scarpoli- 
Ue strette e linde , e coi capelli unti ed 
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arricciati, giusta i suoi precetti nell’arte 
di amare . Ben a me fa compassione il 
povero Presidente alla Biblioteca di Mo- 
dena , con cui protestate voler combatte- 
re per difesa d’ Ovidio Nasone; perchè a 
quell’ uomo celibe e claustrale , con tut- 
to il suo infinito scartabellare di carte , 
non credo che Cupido abbia mai dati a 
leggere i biglietti della sua secreteria . 
lo ve lo raccomando . Pure spero che 
sia superflua ogni mia raccomandazione ; 
perche qualora gli contraddite,, la vostra 
stessa contraddizione diventa un atto d* 
amiciz'a . Già Io stimate eccellentemen- 
te : e solete dire che la Libreria Estense 
è più fortunata ne* suoi BiWiotecarj che 
la Palatina di Augusto . Per verità Mu- 
ratori , Zaccaria, Tiraboschi, quali no- 
mi! In vira mia non ho mai veduta sì 
unanime cospirazione di plauso delle Ac- 
cademie, e del popolo quanta ne ha go- 
duta, e ne gode la Storia Letteraria d’I- 
talia dell* Ab. Cavaliere Tiraboschi : eppu- 
re l* Italia letterata non forma corpo di na- 
zione , come la Francia , e la Germania 
«tessa, benché divisa fra i suoi Circoli , 
«d Elettorati , e Langraviati . Lascian- 
do di lodare sì grande'opera per la co- 
pia immensa dell* erudizione, per la de- 
cenza dello stile, per la precisione delle 
idee , onde narrando tiene un corso equa- 
bile e perpetuo non impedito e rorro 
dall’ intoppo di svariati episodi , nè dall* 
urto di citazioni superflue , due estimo 
«ssere le cagioni precipue della conciliata 

ap» 
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Alberto V., seppe mettere in musica ì 
Salmi di David , abbia poi saputo mette- 
re in musica le Odi di Orazio v di lui 
mi fiderei per^cantare il Misererei ma 
non per cantare il dialogo fra Lidia e il 
Poeta. -Nelle vostre -Lettere ultimamene 
te stampate non si ritrova altro } come 
voi confessate » che Celso e poi Celso i 
Gli è vero che il suggetro è : degnasi* 
i no, ma tuttavia • si potrebbe dire come 
dice» quell* altro : sempre pernice , sem^ 
fre pernice . Per tanto fo un argomert- 
io : se scrivendo di un medico serio j 
avere saputo essere così gradevole , che 
non farete , quando giusta la vostra' prò* . 
■messa, scriverete di un Poeta galante ? 

O qtui venture , ■ o quali aneddoti ci pi- 
perete d’ Ovidio? Voi- siete uomo capa- 
ce di aver diseppellita qualche cronaca 
inedita negli archivi di Gnido, e di Ci- 
pro . Amore vr aprirà i gabinetti dell* 
due Giulie , e quello di Livia politica 
che voi por graziosamente appellate cori 
Caligola LUistein Andrienne, Augusto sep- 
pe esser capo del Mondo , ma non sep- 
pe esser capo di casa. Tuttavia r etr.tr cut 
abbiate troppa parziali à per Ovidio gioì 
vine libertino . Noo siate tanto sensibi- 
le per lui: srimafelo, ma non compatite- 
lo tanto : e se volete compatirlo , fareld 
quando è già in Ponto , e neppure può 
coltivar un orticello per diporto del suo \ 
esilio; non qaando in Roma, nfe- bada 
ad altro che a far l’amore colle scarpoli- 
ne strette e linde, e coi capelli unti ed 

ar- 
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feriscono frettolosamente , ché non reg- 
gono alla navigazione . A buon conto io 
posso citar due. esempi in contrario di 
due barili andati a Pera , e bevuti con 
.plauso. Sarebbe bene una disgrazia par- 
ticolare de’ nostri vini; quando il navi- 
gare suol esser propizio a-gli altri , e li 
corrobora, e gl* ingentilisce . Se si beve 
il Cannignano , e l’Artemino a Pietrobur- 
go , perchè non si potria bere il nostro 
-Grassaro, o dalla Gatta, (come qui gli 
appellano ) a Costantinopoli ? L’ indole 
de’ nostri vini non è molto differente da 
quella de’ vini greci . Ricordomi d’aver 
a Bologna dato a bere del vino delle ven- 
demmie di questa villa d’A/igarano , in 
xui scrivo , a tredici persone, che tutt* 

10 giudicarono oltremarino. ,La decima- 
jquarta , la quale si vantava d’aver la 
.scienza del palato , saggiatolo più volte 
a lenti e gravi centellini, pronunzio che 
non poteva decidere se fosse Samo , 
«vver Tenedo , 0 Cipri , ma eh’ era 
senza controversia vino greco.. Allora 
credetti cfye fosse il tempo da seiorre 

11 nodo., t dissi eh’ era vino fatto in ca- 
sa mia. 

Parlando di caccia voi lusingare una 
jnia passion giovanile, che non è ancora 
in me ben mortificata. Parmi di libtare 
,£ di palpar colie mani quei mazzi tepidi 
dei tordi portati giù dai boschetti di 
glandolerò ; e di udire con voi I? schiop- 
pettare , onde rimbombavano le valli vi- 
cine . Ma , se io fossi stato a villeg- 
. Jm, XII, : 3 E'u- 
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giare a Mandofeto , don avrei aspettate 
le novelle della preda , bevendo la cioc- 
colata, o il thè entro » un sofà , . coinè 
facevano alcuni cavalieri della compagnia, 
e molto meno fra le lenzuola t come far- 
ce vate voi . . ' 

• I tordi son buoni a mangiarsi: nondi- 
meno hon ammetto nè l ’ Inter aves tur- 
dus di Marziale, nè il N/7 melius turdo 
di Orazio.* Ho trovata memoria che ,i 
rordi piacevano a Mecenate : onde non 
mi fa maraviglia che Orazio gli esaltasse 
tanto, egli ch’era più bravo cortigiano 
che bravo soldato. -Torno a dire, i tordi 
són buoni specialmente, uccisi collo schiop- 
po; sì perchè allora d’. ordinario non son 
passeggeri veloci, e sogliono essersi in- 
trattenuti a beccare un po’ lautamente 
fra le siepi, e le 'Vigne, ed essersi im- 
pinguati : sì perchè ì’affl'zion-della schiop- 
pettata reca alle carni noi) so quale ma- 
’cerazion saporita.. Ma sieno squisiti 
quani’ esser \ possano i tordi, io avr^i 
maggior dilerro a pigliarli colla rete , o 
Col vischio, che torli, giù caldi del piatto, 
•è mangiarli. Un sospetto nondimeno mi 
resta cne nelle colline di Perugia non si 
sappia uccellare a’ tordi colla perfezione 
dell’ arte . Cetre relazioni udite mi de- 
stano de* gran dubbi • Una volta poi io 
correva le poste in parti non da quelle di 
Perugia lontane assai, e sembrandomi tra- 
vedere un Roccolo volli smontare per vi- 
sitarlo, ed esaminarlo : e in verità la di- 
sposizion delle piante, e ia natura delia 

eur- 
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curva, che debbono fare ne* Ròccoli , non 
era secondo la geometria Bergamasca , è 
nostra . ’ Le malizie che noi usiamo sono' 
profonde, e però sono felici; Pochi gior- 
ni fa cinquanta passi lungi da questa mia • 
camera si sono presi cento e quattro tor- 
di di una sola brevissima selvetta a ver- 
ghe di vischio . Di grazia- non- palesate 
le mie suspizionl in Perugia , perché non 
vorrei ingiuriarla i Io rispètto- cotesta 
città , che si - meritò il titola di Augu- 
-sta ; è so ch’entro alle sue mura vive 
àncora la prisca gentilezza Perugina. E 
poi a me basta per onorarla il considera- 
re che ora alberga una elettissima vostra 
bìglia congiunta a nobilissimo sposo ; e 
basta per intimarla il ricordarmi ch’èjsuo 
•cittadino il letterarissimo Sig. Mariott! 
da me' conosciuto in Bologna giovine co- 
sternato ingegnoso cortese .* ■ 

■ Voi celebrate i vostri annosi ulivi; ed 
io noti sono restio a credere che cotest* 
òlio limpidissimo gareggi col Lucchese • 

I nostri ulivi qui’ non sono tanto anti- 
chi ; perché nel freddissimo verno del no- 
ve di questo secolo , che seguesi a segnar 
per terrore' ne* termometri ** qui spian- 
tarono i cedri , e gli ulivi come morti . 
Coloro-, che non' si abbandonarono alla 
disperazione, ragliarono sino a certi con- 
fini i pedali de* quali la occulta vita ve- 
getò poi prosperamente . Voi innolrré 
celebrate le belle viste, ed insultate un 
poco ai Lombardi, che fitti nelle lor gras- 
tfe pianure non possono esercitare la signo- 
• B 2 ria 
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ria degl! occhi» .Quanto alle, giocondo 
ed ampie vedute sappiate, o pregiatissi-, 
mo v Sig. Consigliere., che ( ~|o non vi ce- 
do per nulla , Udite la posizione di que- 
sto paese» I monti per noi fanno scher- 
mo al crudo Settentrióne ,,, onde i loro 
dorsi restano affatto aprici vestiti di .una 
piccosa e jbmn? verdezza assai . costante! 
è quando le foghe altrove, son . pallide e 
cascaticele, qui 1 rigogliosi pratelli quasi 
ridono. puro mezzo dì « non impedito 
kraggi^e : fecónda «ignoriti., e però i.pia*' 
ni soggetti ai. mentii,* perché già voi co- 
noscete in Fisica quanta sia la forza e la' 
potenza del raggio riflesso . La serie dei 
•colli seguaci jb .assai prodotta e t otti 
$i rialzano , , «. si 'deprimono. , s’ iqcur-, 
vano , , si modificano tanto dscentemen* 
tè che riessano opprime 1’ altro , ‘ La 
disposizione, e ( la coltura ordinaria. h la, 
seguente,. Alle falde sono, ingentiliti da 
arbori fruttifere, e più, da viti, che, io 
qerte pancate si rilevano tratto tratto eoa 
ordini gassatissimi .. .Esse , tuttavìa ,, 
qom’ b lor dovete , cedpno. il posto, agli 
ulivi ; ed allora incomincia un .disordine 
di. .viti , e di ulivi eh’ Ì grato. Crescen- 
do l’altezza i colli divengono monti , a 
inasprano alquanta ; ma , se tra sasso 
e sasso rèsta terreo tenero , non si lascia 
ozioso dai . nostri industriosi xpntadini , 
e spunta un’ oliva , o . una vite benché 
solitaria, I monti s?. insassano d’ordina- 
rio per modo che restano pochi greppi 
$ndi di pietra biancastra e grigia ; pet.- 
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tfrè sf còpròtfo cfi castagneti, ó almen di 
dure siepaelie silvestri- da focolare . Quei 
Sta asperità opportuna prepara 1* occhio 
epl suo contrasto alio spettacolo insolito» 
che offrono le cime delle nostre monta* 
• gne, le quali si spianano Tn amplissime e 
morbidissime praterie. InFatti salgono a 
pascolare colà mandfe numerose di vacche, 
e gregge’ di pecore, d'oiidè^ abbiamo in 
copia fini butirri e pingui formaggi . 
Tali’ montagne vieto di Bassano* gli si 
spaccano in faccia re discenda a' bagnarlo' 
la brenta ", la quale non quél lento * 
grave Medoaco, che sì vede -a Padova , 
ma b sonante spesso ed orgogliosa, chea 
soggiogarla con un famoso ponte si ri- 
chiese l’ingégno di un Palladio, indi d* 
* un Ferracino. ; Viaggia più miglia tra le 
fauci di montagne , ed insieme colla sua 
corrente vien giù verso noi sibilando un* 
arietta, che, a dir vero, se ci bacia la 
state , incomincia a morderci nel primo 
autunno . L*una sponda e Paltra dì quel- 
le strettezze h ricca ad ogni due miglia 
di popolose borgate , che si guardano di 
rimpetro in viso . Ma, come esce fuori 
*d c in libertà , ; par eh’ essa si rallegri \ 
< certo rallegra tutto all* intorno . L’ac- 
qua non si lascia’ oziosa , ma vuoisi qui 
©enefica. Spinge, volge , anima cento e- 
difizj d’ngni maniera , e specialmente li 
magnifici degli orsogli , ohde Bassano è 
ima nobil piazza della Repubblica • Vene- 
ta in Terra ferma , atteso H signorile 
commercio con Londra , ed Amsterdam* 
* r B i e 



e Lione , e Svezia, e da tre anni in qua 
con Moscovia . - 

Tante fabbriche utili, e tante piacevo- 
li di palagi e casini , le quali colla loro 
frequenza adornano la valle cultissima e 
indefinita, e la città, che torreggia da 
un lieve rialto , e si spande largamente 
abbasso, avendo l’ambizione di comparir 
re in qualche distanza maggior di se stes- 
sa , e il corso vivo del fiume, e la ghia- 
ia dipinta delle riviere-, e la schiera - dei 
colji, e la sublimità dei pascoli erbosi , 
C le piantagioni , ed ì seminati inferiori 
di varia verdezza fra loro, e certi pezzi 
ardui di alpi , che si mostrano di (onta? 
no, compongono una beltà, che congiun r 
ta insieme rende attonito e contento il 
riguardatore . ■ Bisogna che sia così ; per- 
chè delle acque , delle case , dei monti , 
e degli arbori se ne ritrovano da per tut- 
to : eppure il Sig. Cardinale di Bernis- 
certamente intenditor d’ eleganze confes- 
sò che può pareggiare qualunque più va- 

f a veduta del suo regno. Un balletta 
iorentino, che veniva da Mosca, dopo- 
aver viaggiato per molte angustie, e mol- 
ti dirupi tedeschi nell’ entrare all’aperto,, 
nel dispiegategli sotto un- terren paten- 
tissimo e fiorentissimo , nell’ affacciate- 
gli Bassano, nel 'vagheggiare tanti ogget- 
ti giulivi in un punto solo sentì commo- 
zione, maraviglia, rapimento., e -quasi 
estasi . Io 1’ udii da vecchia, raccontare 
.genialmente la sperimentata sorpresa . 
Italia Italia è obbligato dalia natura a 
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gridare con plauso ogni ingenuo viaggiai 
tore , come gridò Acate dalla 1 nave di E- 
nea . E queste contrade ,« che sono così' 
belle , sono altrettanto buone . Gli ele- 
menti del vivere qui si hanno tutti otti- 
évi . Le carni, e Perbe, a non parlar d* 
altro, sono di un sapore prestante. Voi 
altri gentiluomini in Roma glorificate là, 
vitella mongana , e di Soriento; ma co- 
testi sono bocconi da Cardinale , , co- 

me osservai, ai Cardinali stessi, frequeti- 
rissimi . Noi qui mangiamo vitella mon- 
gana ogni giorno . Forza è dire , che 
sieno i nostri vitelli , squisitissimi perr 
che sono ricercatissimi . Chi mai spedi- 
rebbe in dono un pezzo di carne a ut) 
alto Signore ? Eppure un mezzo nostro 
vitello si può di qua con onore e gradi- 
mento mandarlo al Doge f Dacché un 
bue ha pascolato anche poco le campagne 
del nostro territorio, acquista il suo car- 
name grassezza , e succo di gusto nuovo. 
Il castrato , che altrove h un bollito igno- 
bile , tra poi bianco tenero fragrante da 
"'molti si antepone r o almeno si agguaglia 
ai polli lessi. Gli erbaggi anch’ essi sa- 
-no conditi da un certo intimo sa/e gra- 
zioso. Antonio Musa, della cui medi- 
cina voi ragionate approposiro di Celso, 
sarebbe stato lieto di cogliere d»’ .nostri 
orti le lattughe refrigeranti nella famo- 
sissima sua cura coi bagni freddi p v r la 
malattia di Ottaviano cagionata da ecces- 
sivo calore di fegato. Ma io nP avveg- 
go di aver fatto troppo lungo elogio a 
• B 4 ' que-" 
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questo piccolo angolo d f Italia. Voi mì 
avete tentato; ed io ho ceduto alla ten-* 
fazione . Ho imitato il Bonfadio , che 
scrive quella sua lettera lunga e immor- 
tale! ov$ descrive con tanto vezzo il na- 
tivo suo Iago di Garda , che sembra al 
lettore specchiarsi in quelfe # acqae traspa-' 
/enti* e vedere ivi entro guizzare le sar- 
delle inargentate , ed i carpioni , che , 
volendo credere al Fracastoro , mangiaji 
òro ; e sentir veleggiando in quella beata 
laguna per lungo tratto la soavità deice- 
dri, e. degli aranci'. -Ho poi in mente 
àncora un’ altra considerazione, qhe‘ voi 
pon abbiate nei vostri viaggi di Gérrna- 
inia rentìtà questa strada;, onde non vj 
possa esser discara qualche descrizione • 
Voi sarete sempre, ito e ritornato per la 
strada di Verona. ^So che amate la bella 
Verona, e in verità chi la vede, e non 
l’ ammira e non l’amà, è degno dell’ im- 
precazioni del Cotta'. Sebbene voi' ave- 
re una ragiohe particolare di amarla e di 
stimarla, perchè ivi vivea quella Dori , 
che meritò il vostro canro, Dqri di cui 
i mòdi erano tanto graziosi , quanto sto- 
lto graziosi i vostri versi.. Oh Dio, oh 
vicende, oh morte! La virtuosissima ed 
avvenentissima Dama Sagramosa Brà è 
sparita nel fiof degli anni, e nel fior de- 
fili applausi , che seppe ottenere eziandio 
Òai saggi. Questo è uncapo, o amatis- 
simo Signor Gian-Lodovico , che doman- 
da la meditazione d’ un filosofo cristiano, 
qual voi siete i* Ma da questa malinconia 
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torniamo alfe allegrezze, e pdrcib tòrrfia* 
mo a Perugia , e al Mandoletò . A lla n- 
ne bisogna ch’io mi dia vinto Voi pas- 
seggiando per coleste pendici , incontraté 
(degli oggetti ancora sublimi eh’ io noti 
posso agguagliare ; e le . vostre passeggia* 
te divengoh contemplative . Alle spon- 
de dèi Trasimeno voi vi fermate ritto e 
pensoso sul destino di Roma , quando 
Annibaie ruppe Pinconsidtrato Flaminio : 
e poi girate qua e là cóli allato il vostro 
"Polibio , che disegna esatto gli accampa* 
menti , e le mosse dei Cartaginesi , e dei 
Romani.. Quanto a me in questa mia 
villa d’ Angaràno non ho che le vestigta 
di dna o due torri fabbricate da JEzelino 
il tiranno, che posso appellare mio con* 
Cittadino . La sua cattiveria è celebre ! 
pure , se non gli falliva la battaglia ci 
Soncino, diveniva un solenne e riverito 
fondator d’ ampia sovranità in Italia , 
Intanto la memoria di' lui fa scappare la 
'gente che lo credè di razza diabolica , t 
a cui in vita appena facea paura S, An- 
tonio. Ezèlino immanissimo tiranno , che 
fia creduto figliò del Demonio , dice 1’ A- 
riosto nel. canto terzo : e Dame lo de- 
scrive colla fronte nera e pelosa , e IO 
pone giù nell’inferno ah canto duodect» 
rho . Gli abitatori di Roma, e delle vi* 
cine contrade possono avere sempre p£r 
la testa delle cose grandi. Io credo che 
voi viviate c a Roma, come un cittadino 
Romano ( qdanto alle cognizioni ) quan- 
do si portala' la pretesta, e la toga, non. 
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il rocchetto , e la mantelletta .. A voi* 
basta vedere di là da Ponte Molle dei ^>i — 
myper saperci dire che Ovidio e la fami- 
glia dei Nasoni colà aveva casa, che colà 
costrusse il suo sepolcro gentilizio , che 
Ovidio diletranrissimo di agricoltura co- 
là aveva una campagnuola , o almeno uh 
brolo > e che i pipi li quali oggi gran- 
deggiano , sono pronipoti di quelli, che- 
pianto Ovidio. Voi altri eruditi sapete 
tutto . Quando io era a Roma mi scris- 
se' H nostro adorabile Franceschino Za- 
notti,che, se m’ incontrava nell’ombra 
di Virgilio, lo salutassi a suo norpe 
Andai per fargli visita alle Esquilie, ma 
non Io trovai in casa. Segu ire per cari- 
tà letteraria ad istruirci in ogni tempo > 
perchè per me questo è il tempo di fini- 
te sì prolissa lettera, che ornai è un to- 
mo. Qualora alcuno la leggesse direbbe : 
colui, che la scrisse, aveva una gran vo- 
glia di cianciare . Ma questa lettera è 
per voi solo : anzi a leggerla vi do tem- 
po un anno. Mandola al Secretano Re- 
gio Veneto il Nob. Sig. Angiolo Z ucca- 
to, col mezzo di cui ricevetti il vostro 
.libro. Se tratterete tal Signore , lo tro- 
verete. d’ indole magnanima e liberale . 

Io prego lui a significarvi nell’ atto di 
consegnare la lettera, eh’ essa è letteradi 
ring-aziamen^o pel dono fattomi: ma che 
peraltro voi potere aspettare a leggerla 
.nell’autunno, dell’anno futuro y quando 
tornerete a Mandoleto ; non contenendo 
#iulla d’ importanza . In verità a bella 
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posta aspettai a scrivercela da una* villa 
e vorrei spedirla a voi io villa; giacché 
anche a me pare che non sia da leggersi 
da chi sta sul Campidoglio, o sul monte 
Quirino;, non bene adattandosi essa alla 
dignità di Roma , né alla onorevolezza 
delle cure Ministeriali impostevi dalla 
Corte di Sassonia +. Peraltro in ogni ca-, 
so possibile ad avvenire sappia ognuno- 
che la ho scritta per ozio, come é vero ; . 
ma insieme per ossequio, com’è verissi- 
mo essendo io compreso da una eccel- 
lente stima del vostro raro stile, e della 
vostra- rara cortesia . 


Angarano il giorno di S. Martino 




Digitized by Google 





I 




* 

J' 



• y 


* 


r 


:< » 





t V 


t vr 


1 


r m 



's 



tu** 




' 

I 


$ 



t 


l 

> 


! 


i» 

e 

t 


Digitized by Google 


DEL SIG. CONTE 

■* 

GIAMBATISTA ROBERTI 

Al Signor Cavalier 

CO. GIAMBATISTA GIOVIO 

CIAMBERLANO ATTUALE DELLE 
LL. MM. II. 

SOPRA 

«GIACOMO DA PONTE PITTORE 

DETTO TL BASSAN SECCHIO, 
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it j Ccovr, o Giovani Accademici , il dono 
- di una copia di certa lettera stampata , la 
quale disputa di Pittura . Voi siete stu- 
diosi del disegno , et? è il padre delle tre 
belle sorelle , onde tal lettera in qualche 
modo appartiene a voi ; e molto piti vi ap- 
partiene perchè essa tuttaquanta versa só- 
pra i meriti di un vostre antenato illusa 
trissimo Jacopo da Ponte il Bastano vec - 
■chio . La sala della vostra nascente Acca- 
demia è vicina alla casa ch'era C abita- 
zion felice della pittoresca famiglia da 
Ponte : qualora perì) siete stanchi dall 5 as - ^ 
siduo travaglio del disegnare , -alzate il 
curvo capo., e deposto il cartone riconfor- 
tatevi alquanto col rimirare quell ’ albergo , 
e destatevi al? imitazione ed alla gloria . 
lo vorrei potervi far doni grandi : e perché 
questo è picciolissitno , a dargli qualche 
pregio ve lo ojfero per le mani del vostro 
Sig. Conte Antonio Remondini . Vostro lo 
appello non tanto perchè protegge le vostre 
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Atti ^quanto perchè siede pra. veti , 
ta diligentemente ed elegantemente 
zita anch* esso come uno di voi • Preclaro 
favore poi egli poco fa ha prestato ai vostri 
studj acquistando con notabil denaro una 
Raccolta di carte sceltissime con lunghe cure 
7$esse insieme da un celebre uomo di gusto 
fino e sicuro . Tal Raccolta copiosa insie- 
me e squisita potrebbe parer bella , ed ?j- 
ser cara ad ogni Metropoli . Mere £ di es- 
sa a voi j ara lecito contemplare fon agio 
dispiegate davanti gli occhi le grazie non 
solamente della Veneta Scuola , ma e della 
Romana e, della bombarda ; anzi pure del- 
la Fiamminga e della Francese, . Studia- 
tele^ ,.e ^divenite dotti e famosi , lo certo 
vi amo , ed a , un tempo vi onoro y perchè 
non vanamente spero che debba sorger fra 
voi qualche genio , che sia V onore non me* 
no cieli a patria che del secolo e del Pitali a, 
Non vi mancano esempj domestici eziandio 
freschi ; Volpato vi esorta dal Campino* 
jglio , e colla mano alzata vi mostra Ra- 
faello , della cui ombra egli è tanto bene- 
merito . Dopo la eloquenza di una tale e* 
sortanone riposta ne * fatti , divien super v 
$uq quella delle parate ; e perciò giudico 
4i- terminare la lettera e tacere » 

«. . r 
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oi nati ci conosciamo di voltò : mà 
egli ha da tre anni , che nel vòstro dolce 
animo, egrego Cavaliere, é nato con mia 
eorpresa un tenero senso di benevolenza 
per me , il quale fa che mi mandiate in 
dono de’ vostri libri , e delle vostre lette- 
re egualmente amabili . # ' ' v 

Ho letto due vòlte diligentemente "P ul- 
timo pittoresco volumetto . PittóVescoHl 
appello non tanto perché tratta della pit- 
tura , quanto perché é scritto esso con un 
sermon che dipinge, ed é libro pieno 
di bei quadri . Pili volte leggendo ho 
inciampato dilettevolmente nel mio nó- 
me col pericolo di cadere in vanagloria , 
ed il pericolo é stato tanto maggióre , 
elle l’anima si trovava indebolita da si- 
mile tentazióne recatami dal terzo tomo 
poc f anzi pervenutomi da Roma delle O* 
pere latine del famoso Pamnió autore 
deli* aureo poema sopra :V Elettricità Ar- 
tificiale, e dì molte dottissime gravissime 
fecondissime Orazióni, alcune delle qua- 
li sono da lui intitolare Azioni a somi- 
glianza delle Verrine ; ed in verità sono 
scritte anch’ esse con uno stile , ^che a- 
vrebbe potuto far paura a Verre . Nell’ 
abbandono che la Francia ha fatto , e che 
P Italia si apparecchia di fare della lin- 
-X om* Xlh C gua , 
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j>ua latina* é péro degli autori de! seco- 
lo di Augusto , chi sa quando i nostri 
posteri avranno altre opere così belle! Nel 
citar che voi fate la mia Orazione sopra 
le tre Arti sorelle * detta nell* Istituto di 
Bologna , voi, mi ricordate uno de’ più 
Onorevoli , e fausti giorni della mia vita 
letteraria * Cicerone diceva che la gloria 
pili grande di ogni altra era signoreggia- 
re parlando una conclone , e però più che 
vincere comandando una battaglia . Non 
So , se Lucullo , e Pompeo avranno ac- 
consentito alla proposizione di Marco 
Tullio, certamente più valoroso sopra i 
Nòstri a Roma , che nel campo in CilU 
eia, Cesare, forse sopra tutti , potè* es- 
ser giudice . Quanto a me , che non pos- 
so aver tentato il cimento dell* armi , ma 
quello solo dell* eloquenza , la concederò 
volentieri. Non posso negarvi , che fe- 
stevole per due volte non sia stato quel 
mio recitamento ; quando nella Clementi- 
na adunanza fra una turba affollata e splen- 
dente di cavalieri, e di letterati, di cit- 
tadini, e di forestieri, e di pittori, e di 
architetti, e di scultori, e di antiquari , 
e di maestri , e di scolari *in faccia di 
Cardinali, di Prelati, di Senatori', di so- 
lènissimi Maestra» , entro una sala dedi- 
cata a Minerva , e alla memoria di Pon- 
tefici protettori di quesre Arti liberali , 
in una celebrità , in cui non usurpa par- 
te alcuna della lode nè il canto , nò il 
suono, nè l’addobbamento, nè lo spetta- 
colo, ma è tutta quanta dell’Oratore (se 
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l’ Oratore sa meritarla ) potei non sola- 
mente commendare si fatti studi della te- 
la , e del marmo, ma divenuto maggior 
di .me stesso alzarmi felicemente , e fra 
I* espirazione , e la benevolenza, e il fa- 
vore* e li replicati ringraziamenti degli 
uditori difendere i pennelli nazionali dall* 
iniquità di certe accusazioni straniere, ed 
assicurare, esaltare, illuminare 1* onore 
dell’ Italia invidiata . Io sono obbligato 
al Marchese d’ Argens che aveva preso 
di que’ di il cattivo consiglio in un suo 
libro di anteporre la pittura Franzese all* 
Italiana , e che colle sue vane obbiezio- 
ni mi aperse l’adito a parer, confutan- 
dole, eloquente . Il Baron di Biedfeld , 
uomo sensato più assai che non era l* Ar- 
gens , nelle sue Insrituzioni Politiche non 
.antepone già la Francia all 1 Italia, ma ta- 
citamente l* agguaglia : e con . questa u- 
» guaglianza medesima ci fa torto . David 
Humé ( il quale in un luogo non pub a 
meno di non salutare P Italia , come il 
suolo natale delle belle Ani) , pure nel 
quarto tomo della sua storia di Casa 
Stuard parlando degli uomini valorosi vis- 
. sott sotto a Carlo primo scrive cosi: /- 
nigo Iomej fu architetto , che nessuna na- 
zione in nessun secolo contbbe il superiore . 
Questa proposizione , abbracciando , oltre 
ai greci ed ai latini , i nostri Bramanti , 
e Buonaroti, e Sansovini , e ’ Palladi, ■ mi 
sembra troppo universale , ed alquanto 
fastosa . Forse non sarà pii! vera dell* 
. altra pure universale, che le viene ap- 
-- C 2 pres- 
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presso, ciofe che Laxvs noti avesse avute* „ 
prima musico, che lo sorpassasse . Ma ora 
io non deggio parlare ni di me, nfc degl’ 
Italiani in generalità: Sórivéndo una let- 
tera a Voi deggio scriver di voi , che sie- 
te una gemma di noi Italiani. Il vostro ' 
libro fe dettato in mezzo a un felice en- / 
tusrasmo ; e si volge a tutte le epoche 
a turte le età, a tutte le genti per co- 
gliere il fiore de T farti piu curiosi e, va- 
ghi, che si appartengano a pittura. Da- 
rollo ió sempre a’ giovani studianri pit- 
tura da leggere e per erudirli e per in- 
coraggiarli . Lo stile si versa, e st piega 
vàriamente secondo i subbierti e le for- 
me delle cose che tratta , fiorito vivo»- 
blando terribile magnifico .' Non man- 
cheranno degli uomini diffìcili che vi 
accusino di soverchio brillamento,, e di’ 
soverchia ornatura. Non sarebbero da a- 
scol tarsi, sé mai fossero della generazion 
di coloro , che essendo essi agresti, e me-., 
schini, hanno sempre in bocca la bella e 
la pura semplicità. Costoro io li tasso-, 
miglio ai Quakeri , che riputavano super- 
fluità e lusso il botton sul cappello . Nell* 
affare degli ornamenti bisogna prendere 
lé sue misure dal fine che s' intende , per- 
che , se 1* ornamento impedisce il 6ne in- 
teso, o gli nuoce , sarà sempre disaccon- 
cio , e sciocco. Un predicatore che do- 
vrebbe voler convertire , è ridicolo , se. 
vuoi troppo dilettare . Una predica so- 
verchiamente ornata mi sembra una spa- 
da col manico lussureggiante di nastri in* 
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tracciati, e di bocchi cadenti con imba- 
razzo di chi la maneggia , e tira i colpi' 
in duellò. Ovvero si fatte dicerie ( per. 
torte gli esempi dalle Arti vostre amate ) 
io le assomiglierei alle finestre coi vetri 
dipinti del Prior Giigl ielmo chiamato per 
Bramante da Francia. £1 fine delle finestre 
è introdurre la luce ed io quanto a me 
sceglierei per la mia camera de* cristalli 
immacolati , ahzi che le invetriate rabe- 
scate di figure , sebben fossero opera del 
Priore , o del suo garzone Pastorino da 
Siena col disegno di Perino del Vaga . 
Ma Voi non volete cite dilettare, od ai 
pili dilettando istruire, onde potete or- 
narvi a vostro piacere . Per altro io con- 
fesso , che vi spno de* pensieri sublimi , 
je forti che è un peccato in eloquenza il 
volerli abbellire. JEssi sono adorni di.se 
stessi bastevolmente , ed amano le schiet- 
te e sincere parole, fuori delle quali non 
violata risplenda la loro grandezza * L* 
infrascarli di ornamenti sarebbe come in- 
dorare un* altra volta la statua di Ales- 
sandro , opera di Lisippo . Confesso in- 
coltre che una certa parcità sottile di ric- 
chezze poetiche , ed oratorie in mezzo al 
lusso, un certo discreto temperamento di 
vezzi in mezzo alla graziosità, una certa 
accorrà modestia di frasi in mezzo alla 
vivezza, una certa voluta negligenza in 
mezzo alla scelta la pili squisita formano 

3 uell* occulto artifizio , che irrita il gustp 
ef leggitori , i quali sentono il diletto fi 
pón sanno ben dire donde derivi* Chi 
' “C 3 leg- - 
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legge un libro scritto colle antidette ma- 
lizie non sa deporlo dalle mani , e legge 
ghiottamente sino a! fine, e pervenuto al 
fine mira se resta tuttavia carta da legy 
gere . Volete ch’io ve ne citi uno de* 
libri scritti così» Potrei citarvene più di> 
uno, ma un solo ne scelgo per certa pic- 
cola ventura che su di esso m’ incontrò. 
Questo libro sono le Lettere Bavare del 
Signor Bianconi Ministro della Corte di 
Sassonia a Roma fatte srampare da S. E, ' 
il Principe Filippo Ercolani pieno di let- 
tere al pari che di ricchezze-* Ricorda- 
mi che lo diedi al. Maresciallo Pallavici- 
ni , promettendogli ch’avrebbe avuta let- 
tura piacevole per due o tre sere. Scor- 
si tre o quattro giorni , visitandolo io di 
nuovo dissemi graziosamente : ella mi 
ha ingannato ; sappia eh* io ho dovuto 
legger quel suo libro seguitamene in u- 
ija sola notte. Ma da pochi s’intende , 
e da pochissimi si possiede 1* arcana bel- 
tà di un tale scrivere con certo inespli- 
cabile mescolamento di luce e di ombra: 
e fra tali pochissimi stessi alcuni poi o 
pel troppo vivere,. o pel troppo scrivere 
smootano , e languiscono, e perdono le 
mezze tinre col volerle soverchiamente 
sfumare . Ecco che a me pure è discesa 
giù dalla penna una metafora tolta dalla 
pittura. E chi vorrà riprender voi gio- 
vine , ed intelligente della pittura , e pro- 
fessore della poesia , che ne adoperiate 
molte ? E come potevate scrivere un li- 
bro in lode delia pittura senza usar nello 
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stile un certo colore caldo e Risentito ?' 
Se 1 fastidiosi insistano a darvi taccia di 
troppo brio , dite che ne piglino qn pò-, 
co per se per raccendere tanti lor versi 
freddi „ e tante lor prose melense. Quan- 
to a me co’ giovani in nessun tempo fui 
troppo austero : e nell’età mia presenre 
dico tratto tratto delie severità per ono- 
re de’ miei capelli grigi : per altro com- 
patisco a loro , e non di rado mi com- 

R iacdo ancora nel fervore del loro stile .. 

lon mi ricorda di aver messa, mai quei 
rela,, perchè la cioccolata avesse troppa, 
vainiglia. Dunque sarò, sempre , o vaio- 
roso Signor Conte lodatore ed estimato* 
re vostro. Piuttosto temo, che abbiamo, 
insieme un altro disparere. Voi citare 
Giacomo Cassano con civile onorevolez- 
?a , ma non con encomio singolare : anzi 
in un luogo lo riprendete .. Non. dubiro 
che non lo abbiate in pregio , perchè sie- 
te troppo dotto: ma mi è entrato all’ a- 
nimo un non so quale sospetto che lo sti- 
miate. soltanto me.dipcremenre , Vorrei che 
lo sitaste insignemente , edappunto quan- 
to Iq, stimo ■io. j perchè voglio. che rutti 
i nostri pensieri , ed affetti vivano sem- 
pre in concordia . Pur troppo vi saran- 
no alcuni superhciall' eruditi di gallerie , 
che. all’ udirsi nominar Jacopo da Ponte si 
creeranno nulla piò che l’idea d’ Un bravo- 
pittor di capretti , e di agnèlli , di buoi 
je di cani , di conigli e di colombini » p 
di Ogni maniera di bestie, e di uccelli , 
jnsomma d* pn’ Arca di NoV* In far il ap> 
4 • pun- 
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ponto un’ Arca di Noè del Bassano coro- 
peri) per sito studio con venticinque scin- 
di il Tiziano . -i Era eccellente nel dipin- 
ger le bestie; ed osservava tanto scrupo- 
losamente la natura , che-con diversa; con- 
venienza , come notò il Lomazzo, dipin- 
geva una rana sott’acqua , ed una rana 
sulla riva del fosso. E tal sua eccellen- 
za era famosa onde ito un giorno un 
Signore da Tintoretto, e romoréggiando 
bestialmente, perchè non gli aveva ter-, 
fninato -il proprio ritratto al tempo pre- 
fisso , Tintoretto in collera disse : Élla 
' vada a farsi dipingere dal Bassano , che 
sa dipinger le bestie > Ancora tal scienza 
\ lodevole; nè credo che sia l’ultima lo- 
de di Andrea del Sarto i pappagalli, le 
capre d’india , le scimie , le laonze , le 
giraffe dipinte nella sala del Poggio di 
Cajano. Talvolta un animale è tanto ap- 
plaudito che dà il nome a un quadro } 
come il quadro di Nostra Donna manda- 
to a Perugia da Giulio Romano fu dino- 
minato il quadro della gatta, lo conosco 
% -un quadro lavorato da un moderno pitto- 
re d’immensa grandezza, nel quale giace 
per terra in un de’ lati un cappone pela- 
to e grassissimo , il quale è bello sopram- 
modo . $e tal quadro , che ora è presso- 
ché sconosciuto , avrà qualche vita , si 
appellerà il quadro del cappone . - Giulio 
-Romano volentieri dipingeva i cavalli , 
perchè sapeva di sapergli atteggiare spi- 
ranti buon vigore, e buon garbo . E' poi 
* notarsi , che il Rassana noni converse va 
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colle bestie brutte ed orribili , come = feo* 
per gioco una volta' sola il Vinci ( peP 
altro di dolce natura ) che serrò seco in 
sua camera lucertole , ramarri grilli , set- 
pi , farfalle, locuste, nottole , - ed altre 
strane, e sconce spezie simili , per court* 
porre -quel suo ammalacelo § che uscendo 
itior da- una- pietra scura e speziata sbruf- 
fava velen dalla gola aperta, fuoco dagli 
oedùce fumo dal naso ; ed era la piò pau- 
rosa pittura del mondo . Egli amava gli 
animali piacevoli «cariq e li compariva; 
come appunto Leonardo da Vinci , il qua- 
le comperava per istrada gli uccelletti * 
eòe si tengono carnaiuoli in gabbia,' per 
donar loro la libertà i ; Sì fatto amore si 
affaceva alP indole della sua natura , ed al 
genere della sua vita;; Era un uomo mi- 
te, ingenuo, innocente , piissimo f ette 
avea costumi da paradiso terrestre t ed 
abitava lungo le spoode della Brenta un 
«ito amenissimo, che destar gli poteva la 
memoria appunto di quello -perduto . Qui- 
vi egli solitario e tranquillo , già ricusa- 
to l’invito alla corte fattogli da Ridolfo 
IL Imperatore , studiava il pennello, e 
coltivava un orticello . E perchè il Si- 
gnor Duca Alfonso gli mandava da Ferra- 
ra dell’ erbe virtuose, « degli arbusti- scel- 
tissimi , Giacomo ^appiattava fra 'quelle 
verzure degl* infìnti animali bizzarri * Non 
può negarsi che now abbia qualche volta 
abusato di rai suo genio sino a -corrono 
pere colle galline, e coi gatti il decoro 
delle rappresentazioni pili dignitose. Pe«- 
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casi tanto- spesso cfa" tutti contro al deco-, 
ro , che è da compatir il Bassano, se pec*- 
CÒ qualche velia . 11 decoro , dice Mar- 

co Tullio de Orar, num» XXXI. , è quel* 
la convenienza, cujps ignorationt non mo- 
do Jn vita % seri s<epis strile in posmate y & 
oratione peceatur » Peccano gli oratori , 
peccano i poeti spessissimo, e non avran- 
no da. peccar, mai li pittori? Un quadro 
corrisponde a un poema. Ma egli Ja di 
mestieri -riputar il Bassano atto ancora a 
piu alrr cose . A provarlo tale non vi 
rammenterò ciò , che Annibaie Caiacci 
narra, essere a se avvenuto' in camera del 
Bassano , cioè di avere stesa la mano per 
pigliare un libro , il quale non era che 
dipinto sulla liscia tela, rinnovandosi co- 
sì un di que* prodigi decantati che si leg- ^ 
gono, nelle storie . Tra sì fatti prodigi 
qualcun non Io credo , e qualcun non lo 
stimo. Se gli uccelli scesero dall’ aria per 
beccare le uve dipinte ed ammucchiate 
entro a un paniere sopra la testa di u-n 
garzone, è forza il dire , che, se le uve 
erano ben dipinte., il porta tor della cesta 
fosse mal dipinto j e che se i grappoli 
rassomigliavano le. uve vere , il giovine 
non. rassomigliasse le persone vere : altri* 
aneliti iq che sono uccellatore , non co- 
nosco augello nò sì goloso, nè sì balordo 
f* a c Q m rnettersi a tal cimento»- Ancora 
il Marchese Maffei nella Verona Illustra- 
.13 par che lasci , crederei Vasari , che- gli 
uccelli sieno stati ingannati dall 5 albero di 
■Cirolamp Moroae , sebben suo Veronese , 

... > che 
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che è nella tavola di S. Leonardo. Du~ 
ro .fatica a credere , che. le cornacchie ( e, 
Plinio me lo perdoni) svolazzassero per 
riposarsi sulle tegole finte dai colori nel-: 
le mura del teatro di Claudio Pulcro r 
perchè le cornacchie sono finissime in ma- 
liziai e fuggono la gente per modo che 
cacciatore non pub loro appressarsi . Cer- 
to di que’ giorni Roma non era spopola- 
ta-; n,è quel teatro doveva esser lontano 
dalla frequenza . Vissi io due anni in Pian 
cenza , dove ogni mattina' per la nebbio- 
sa aria del Po- valicano sopra la città suc^ 
cessivi stormi di cornaccbioni graechian* 
ti y eppure mai non vidi un corvo calar 
abbasso sulle- contrade Non credo poi 
per niente la testa rotta , e la morte del 
cane , che s* ingannò giudicando veraci 
certi scalini coloriti dal Demone sulla 
muraglia piana > come narra il Malvasia. 
Non morrebbe un cane per quantunque 
frettoloso, che desse di cozzo , come un 
montone,, in, un corpo, per quantunque 
duro 4 se non fosse aspro ed appuntato , 
Piuttosto sarei inchinato a non negare, il 
fatto de J pavoni , che voi accennate , U 
quali , essendosi dipinte al basso di *n* 
muraglia certe ajuole rosseggiami di fra- 
gole, essi tanto picchiatoti col rostro' che 
con ispesse tacche bucarono , e sgretola- 
rono il tonacato . 1 pavoni sono vaga- 
bondi , capricciosi , insolenti * • d’ infini- 
ta ghiottoneria, onde non aspettano che 
{oro sia posto davanti il beccatoio per 
{sgranar’ baccelli > ed ingozzar biade , ma 

yo* 
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volonterosissimi di rubare ^acchiappati® 
quanto incontrano, se allerta la gola: e 
misero quell’ orto , e quel vigneto , a cui 
incappano ! Certo a papparsi le fragole 
»on attendono, che siano inzuccherare . 
Infatti nel fragolaio del Bernazzano ve ne 
erano di mature , di acerbe , e di fiorite: 
eppure essi lanciarono le beccate in ogni 
parte. Io con tutte le loro penne in- 
gemmate mal soffro i pavoni vivi.* che 
menano tanta superbia , e che fanno atì* 
amore' tanto lugubremenre , strillando rau- 
chi , e malgraziosi . Gli amo solamente 
morti , quando ben nutricati e morbidi' 
sono nel carnovale emuli in tavola de’ fa- 
giani, e de’ co tornii Per conchiudere ilia- 
co, che laillusion de’pavoni, e delle pa- 
vonesse , se è vera , non è poi tanto ma- 
ravigliosa . lì Bernazzani Milanese noti 
era certo Zeusi : e sappiamo che per far 
le figure dovette legar compagnia conCe** 
sare da Sesto . In verità con qualche giuor 
co di chiaroscuro , e con un poco di 
scienza della prospettiva si creano noti' 
difficilmente delle ben intese fallacie. A 
mi son noti cinque o sei non grandi pit- 
tori valentissimi in queste pittoresche 
menzogne cotanto applaudite. ^ 

Del Bassano si ha da pensare piti subii», 
mcmenre. A crearvi nel pensiero un’ i* 
•dea risponderne al suo merito converreb- 
be che io, vi potessi mostrare alcuni Dia- 
logi manoscritti di p« certo Giambati&ta *- 
Volpato, pittor morto nel 1706. Questo 
nomo era naiq.pej la pittura j ma. ebbe 

da 
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da sno padre gli ostacoli per applicarsi 
ad essa., che ebbe Torquato Tasso per es- 
ser poetai e Benvenuto Cellini per esser 
quei gioielliere ed orafo prestantissimo^ 
che poi fu . Divenne da se dottissimo 
nell’anatomia, e nel disegno : per altro 
la- pratica non agguaglio sempre la sua 
. teorica, perché-non fu coloritore felice « 
Dico che non agguagliò sempre ; poiché 
per altro nel Duòmo entro alla soffitta et 
sano alcuni -consideratissimi ovati , e la 
sala del Palazzo Rezzonico qui in Bissa- 
no é dipinta adatto maestrevolmente . 
Giambatista Volpato dunque compose al- 
cuni v dialoghi sulla pittura, che hanno 
delie vedute acutissime ed ampissime. L* 
intelligente e chiarissimo Signor Conte 
Francesco Algarntti co’ suoi lucidi zec- 
chini ne comperò una copia-, e se ne gio- 
vò . In tali scritture si disputa copiosa- 
mente intorno agli artifizj del Passano , 
dell’uso che faceva del lume serrato , del- 
fo sua composizione de 5 nudi , e di' certe 
sue pennellate di carne viva , e di certe 
sue particolarissime degradazioni di luc£, 
della postura delle figure, della Interseca- 
zione degli ; angoli , onde la punta dell* • 
angolo fosse quella , che ricevesse il lu- 
me fierò , e di non so quale graziosita 
sua propria nel circondare di panni Tè 
membra, e spezialmente nel raccorre ed 
aggruppare le falde per modo che si rav- 
visasse, se le falde fossero di velluto, a' 
dt raso, o di lino , o di lana , -olrfe al- 
tre avvertenze infinite } ch’iq. temo di et- 

ta- 
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tare pur accennandole. Scendest ancora 
irìla pratica ; e si favella di acquerelle , 
di cinerkj, e del lapis, e della biacca ^ 
Is delP intinger il pennello nell’acqua dì 
fosa , e deir unger le tinte , e di somi- 
glianti faccende. Io, che ignoro del pà- 
ti i 'misteri , ed i meccanismi del dipin- 
gere , camminerò per "Un* altra strada fa- 
cile e piana. Voglio che io stimiate , 
, perchè tutti quelli , che veramente han- 
no conosciute davvero le sue pitture e 
le conoscono, lo hanno stimaro , e Io sti- 
mano . Egli è pittor classico. Tiziano, 
Tintoretto, Paulo , e Giacomo Bassano 
sono i quattro maestri , e duci della nù- 
‘merosissima scuola Veneziana* Sin dalla 
srua prima giovinezza egli godette un* il- 
lustrissima riputazione . ■ La sua Patria 
derro non fece in favor suo il decreto , 
che fece Atene in favore di Poiignoto', 
che fosse mantenuto a pubbliche spese 
•dovunque andasse ; pure non aveva Jaco- 
po tòcco che il ventunesimo che Io di- 
chiarò immune dalle pubbliche gravezze 
per /’ eccellenza dell * arte che 'gli aveva 
dato Dìo , come è ne 5 registri della pub- 
blica Cancelleria . Tiziano, che lo ebbe 
giovine nella sua divina bottega , fece da 
hii lavorare una tela, ch’egli aveva pro- 
messo di fare a un gran signore, e so- 
stenne che quel gran signore non- doveva 
andare in collera, ma doveva esser con- 
tento di esser servirò dal giovine Giaco- 
mo , anzi ; che da lui . Paulo Veronese 
nella sua famosa cena , che è nel muni- 
ste- 
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ìSUro di S. Giorgio a Venezia ,» dipinse 
Tiziano , che suona la viola , ed il Bassauo, 
che suona il flauto,* E poi' qual mag* 
giore significazione di stima, poteva dare 
Paulo di lui che mandandogli Cadetto suo 
figho per iscolare ; non perche- facesse I 
princìpi, * ma perchè Ottenesse la perfezio- 
»e ? • Tintóretto era amicissimo di Jaco- 
po ; ed Un giorno che P aveva seco a ta- 
vola dopo un vi nfinito discorso 'Sopra di 
di Michelagnolo* di Coreggio, 
di Tiziano , rapirò il TintOFetto da non 
So qual impeto di Verità : sentii o Gia^ 
Como 9 gridò , st $o avessi il tuo colorito ^ 

* m /° disegno ^ non 'vorrei ^ cbe i Ti~ 

~%tanì , i Cùreggi s i' Rafael li + nè altri ci 
potessero stare appresso « Un valentuomo 
.commenta questo passo opportunamente 
dicendo , cne il disegno abbraccia molte 
rosel e che Tintoretto nón potevainten- 
r; dere delle figure particolari , perchè il 
^ Bassa no ne’ dintorni, e ne 5 tondeggiamen- 
f ti , p nelle attitudini, e nella composi 4 * 
zione inrera delle membra ebbe grandis* 
sima osservanza di ogni regola ; ma che 
intendeva le invenzioni* i capricci, le 
bizzarrie * delle quali Tintoretto era «ric- 
co, e Giacomo poveretto* 
r 1 contemplativi distinguono quattro ma-' 
.luére diverse de 5 suoi -quadri i io mi con- 
tento distinguerne duè sole#- Ma o quat* 
.ifo o due , che ne vogliamo riconoscere, 
egli -prosperò sempre sino all* .età di ot- 
ùntadue anni • Non fece come Rafaellin 
‘dei Garbo, di cui il principio- fu bello , 
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VI mezzo mediocre, LI fine quasi nulf,a ' 
anzi neppure incorse la disgrazia del pre* 
darò Guercio da Cento, che adopero poi 
men bene appunto per adoperare ottima- 
mente: onde a chi possiede una tela dei 
Guercino sV dimanda, subito; è della pri- 
ma maniera , o della seconda ? Non con- 
sidererò maniera apparte del Bassano , 
quando egli senti interna vaghezza della 
grazia del Parmegianino j e ne rubi* un 
poco ; nè quando fisso il guardo alla mu- 
scolosa anatomia del Buonaroti ; e si diè 
fieramente a tratteggiar fibre risentite, e 
Vene enfiate-, nelle abitudini forzose d’un 
Sansone,. e di un Curzio gi t tanresi nell» 
voragine . Queste io le reputo perfezio- 
ni diverse , non caratteri diversi del suo 
dipingere. La sua prima maniera imita-., 
va lietamente la bella natura, ed era tutta 
morbido impasto, fiorita carnagione, ac- 
cordo decente , Con essa perfezionò suo 
padre Francesco pittor di gran merito • 
Non è molto noto, perchè non lasciò 
moire opere: per altro qui c’ c qualche 
tavola, che è bellissima. Fu scolare, e 
certamente studiosissimo di Giovanni Bel-, 
lini, e dipinse di quella foggia . Come 
sapete, il secolo d’oro spuntava allora 
splamente j onde dai moderati non si ha 
da esigere nelle membra quello spirito , 
e quella movenza, e nei panni quel ser- 
peggiamento, e quella condiscendenza , 
che acquistarono appresso . Sarebbe co- 
rti* un esigere nella latinità del quattro- 
cento i versi. del Signor Fracastoro , eie 
il pr°- 
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prose del I*. Perpiniano . Per altro ardi- 
-sco a dire che i quadri di Francesco Bas* 
sano possono sostenere senza timore la 
compagnia de* quadri d* Innocenzio da 
Imola, del Bagnacavallo , e forse ancora 
del Francia . La seconda maniera sua pre- 
clara affatto , che praticò per tanti anrii 
costantemente , £ quella delle botte vibra- 
re , e dei tocchi rapidi del suo pennello 
•franco risoluto generoso, Tingea di mac- 
chie si calde, e spargeva gli spruzzi. del 
-lume sì accorro , che le spiccate figure 
slanciavano talora fuori del quadro. Per 
una pratica lu-nga, ed assicurata da una 
•intelligenza profonda , gittava velocemen- 
te una fi$onomia_, ed una passione ' sopra 
la tela,, unto tre o quattro volte il pen- 
nello ne* colóri da lui dottrinatissimo pre- 
parati . Pareva che innanzi al suo tiep- 
pìè si rinnòvellasserd tuttodì què’ rari 
prodigi del caso, quando, come a Pro- 
togene nel suo Jaliso ? la spugna intrisi 
•nella tavolozza , e gittata per disperazio- 
ne" iraconda sul muso di un cane da cac- 
cia gli insozzò la bocca ansante d» bava, 
« spuma naturalissima. A Nealce'nacqae 
-una simil ventura in un cavallo., irt Jaco- 
po tutte era scienza ; e Quelle linee- , e 
quelle strisce , che conduceva con pronti 
-sicurtà, erano Omeriche, e Dantesche V 
-Erano colpi , dice Filippo Baldinucci ’ 7 
-disprezzati insieme e concludenti . E per 
dire il vero, a rimirar vicina un» pirtu- 
xa del Bissano , non si vede, che un ani* 
tfnasso , ed un intricamento* di macule io- 
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discinte !# confuse insieme v che pajorr®> 
sgocciate :giìi da un sudicio .pennello .. 
.Tal negligenza estenua racchiude la in, 
terna magia del suo colorito. -Tutti, i 
quadri di lui così dipinti sono bellissimi:: 
ma alcuni incomparabili affano si amati- 
rano qui . Una natività del Signore si 
reputa il più eccèllente suo quadro ed 
.inestimabile, di modo che per un decre- 
to geloso .del 1674. non puh esser mai 
neppure mossa dal suo luogo per copiar- - 
la sorto alla pena di cinquecento ducati.. 
Certo è -il suo quadro piu studiato ; per- 
chè se lo tenne in casa quattro anni , -jt 
lo esamino, e lo ritoccò colle, cure più 
dilicate . Che bel vedere quel vecchio 
ottuagenario ora . .fissarsi immoro dirim- 
petto alla sua tela, ora volgersele curio- 
so intorno, e ondeggiare fra varj consi. ' 
gl» 1 e deliberare., e risolversi, e pentir- 
si ; ma indi felicemente determinare , e 
tosto qua raccendere una tinta., là estint* ' 
guerla del tutto, o pur* infortirla alcun 
poco, od alcun poco mortificarla dove 
addensare lo sbattimento dt' un du me, do- 
ve diradarlo ; oggi tondeggiare -meglio un 
dintorno , dimani accordar meglio un con- 
fine. A chi l’ avesse interrogato perchè 
non finiva mai .tal quadro ? Avrebbe po- 
tuto rispondere come Zeusi:; impiego mol- 
to tempo a dipingerlo.^ ma lo dipingo an- 
cora per molto tempo , Nè per tanta dili- 
genza .si scemò punto la naturalezza in 
.tal quadro eccellentissimo. Egli pertan- 
to seppe congiungere tanta demenza .di 
< .tsm- 
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srudi alla prima impazienza di colpi.; onde 
la flemma di Jacopo da Ponte era passata, 
•in proverbio., E quando nomino diligenza 
non intendo certe diligenze vulgari quali 
erano quelle di Lorenzo di Credi Fioren- 
tino , quando puliva tanto le pastiglie , e> 
purgava tanto gli olj ; onde le sue tele 
godevano più lunga giovinezza delle altre 
Non intendo certe. diligenze puramente i- 
rnitairici, quali sona quelle di bencopiare 
un fiore, un’ erba , . un drappo Non man- 
cava, di questo genere il Bassanov e se ran-* 
to fu, nel cinquecento, stimatoli ritratto di 
Pietro. Aretino, perchè in esso Frate Se- 
bastiano del- Piombo. '.Viniziano Iacea ve- 
dere la differenza .di. cinque a sei sorti 
di neri, velluto , raso, oratesi no , dama- 
sco , panno , ed una barba nerissima .so- 
pra que’ neri sfilata ; v sl dovrà celebrare 
ancor Giacomo che ne’ suoi quadri sa 
far distinguere tanti bianchi diversi .. Il 
Signor Giambatista Tiepolfctto , tornato, 
a Venezia dall.’ aver qui veduta in una. 
Chiesa la tavola di S. Valentino, diceva 
al Signor Domenico suo figlio ;, sappi , o 
Domenico , ch y io ho veduto nel mia viag 
già a Bussano un miracolo , cioè un drapr.-'- 
po nero ^ . che. parea bianc.o » In verità è 
un drappo di seta -che ha indosso una 
Reina battezzata • da S. Valentinp , il 
quale ;a mirarlo vicino non è > che di 
un color cenerognolo , e quasi nericcio; 
in conveniente distanza è bianco di quel- 
la- bianchezza luccicante che è propria 
.del raso ; e che in quel quadro medesi-. 

J) a v. mo. 
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'tnò si distingue da ialtre bianchezze art. 
ch’esse fra loro diverse ; e tutto è prò- 
adotto pér alquanti accortissimi sprazzi 
"ben vibrati di luce , ben franti , e ben 
riflessi Senza adulazione al nostro Ja- 
'topo si può adattare la magnifica sen- 
tenza pronunziata in lode di Micia ico- 
dare di Antidoto , che lumen 0* umbra* 
custodìvrt . Non intendo certe diligenze 
scrupolose , onde di Un pittore si pqs- 
^a dire cib , che appunto si disse di An # 
tidoto , che fttit dilìgentipr . quam nu~ 
tneràsior , Certi dipintori leziosi carez- 
zano quasi ' in miniatura ogni peluzzo , 
«d egni libretta , e misurano i sei}i dell 3 
obito, e contano le crespe del velo jy'tJI; 
tintamente Donato Greti a Bologna pec- 
cava’ in s! fatta superstizione * Costoro 
tòno del genie dell’ oratore Ortensio , il 
tquale era tanto attillato, che dicesi aver 
chiamata in giudizio persona, che per i- 
«trada gli avea, ''"urtandolo , Sconciate le 
pieghe della sua toga. Non intendo nep- 
pure certe diligenze eterne, che aspirano 
bensì al grande, ma ché dubitando non 
sanno levar mai T incontentabile pennello 
dalla tavola. Aprile accusava Protogene 
di tal ! eccesso r ed alcuni accusano fra noi 
gualche volta ancora il chiarissimo Ci- 
f}nani , I velocissimi Rubens, e Caglia? 
ri non aveano certo tal vezzo : ed a fare 
1] conto delie mura , e delie pezze , che 
si dicon dipinte dà lui , il secondo pa- 
té impossibile , che abbia potuto dipiq* 
ger tanto , neppure $e avesse avuto 1« 

tra* 


a 

mano di Lala di Cizico, di cui nulla ini 
piSìura velocìor * JLntendo dunque certe 
diligenze sovrane riserbate a’ maestri som* 
mi , quando studiano» e ritoccano» e con 
non so quali pennellate sodiano l’anima 
entro alle figure , e fanno battere i polsi, 
e tremare le vene. Sono diligenze, ma 
piene di estro , cheio non ao spiegare , 
e che pure sembrami di ravvisare in Ra- 
faello , ed in Tiziano, Gome in Orazio , 
ed in Virgilio « La congiunzione di due 
doti , che sembrano quasi contraddirsi £ 
quella sola, che innalza alP eccellenza i 
pittori, ed i poeti. ' Primieramente con- 
vien , che il poeta sia caldo nel primiera 
concepimento della sua poesia. Non gii* 
che per esser caldo debba votare parec- 
chie bottiglie , come il Tompson autore 
del Poema delle quattro stagioni e del 
Panegirico di Newton , il quale non fa- 
ceva mai versi , se non quando era ub- 
briaco : ma e necessario, che per entdr 
siasmo nativo .abbia una felice agitazio- 
ne di fantasmi , e di affetti . Appressa 
convien che sia freddo nel suo ripuli- 
mento . Dalla opposizione .di tali doti 
in uno stesso temperamento, ed ingegno, 
è dalla malagevolezza di' possederle amen- 
due nasce , che i poeti sommi sieno ra- 
ri x Gl’ improvvisatori applauditi, i qua- 
li d’ordinario non han che la prima, 
mal sostengono il giudizio dell’occhio, e 
del tempo .• Lo stésso Cavalier Perfet- 
ti che parve un Iddio sceso da Pinda 
sul Campidoglio, che io incoronò > e che 
’ D } ■ ‘ ’ ve* ' 
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veramente fu éreatura màravigHosfr sìfV 5 
dalle fasce, di cinque mesi ' incomincian- 
do non a balbetticare > ma a pronunziare - 
pàrolette rotonde e schiette > e di mesi 
diciassette servendo \ messa alia presenza* 
deli’ Arcivescovo , di Sierta ; neppure il 
^Perfetti con tali favóri naturali regge al- 
la* lettura* nella Stampa. ‘Certi altri poi 
starati sèmpre e paurosi , i quali non 
possedono , che la seconda , non* *annò 
che lambendo* indebolire i loro versi esili 
ed affaticati.' Il verso non ha da lasciar 
di essere Maturale / perchè è studiato; an- 
21 debbe essere srudiaro-pet’chV appunto 
sià naturale. I versipiù «cili sono quel- 
li-, che 'si fanno piìj difficilmente , diCé 
'GiaVnbarista Rousseau il principe de >; Li- 
rici della Francia ( se" purè fo Francia hà 
poeti lirici J. L* Ariosto e il più agevo- 
le poeta del mondo* nel corso p!acido“‘e 
Spedito delle sue rime giammai noh i'm* 

f )èdite: ma tanra* agevolezza gli costava 
a sua fatica ; . provando per pratica vera 
la sentenza di Leonardo da Vinci , che 
non si va alla franchezza che per la dili- 
genza . Una delle più belle ottave di. 
, Messer Lodovico è quella , che incornine 
ciS : Stende a la * notte il tenebroso velo: Ot- 
tava che sembra fusa in un soffio solo , 
còme un pezzo di cristallo di Venezia » 
lucida* anch 5 essa* ed equabile appunto co-: 
me un cristallo . Di tal ottava la mala 
copia del carattere originale delPAriosro 
era posseduta dal defunto Signor Baroni* 
insigne uomo e per probità , e per lette- 
ra* 
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fituta ì'. e le cancellature,- e i tentativi 
diversi , e i diversi pentimenti riempiva- 
no un foglio intero . In tal modo si arriva 
al perfetto scrivere.* onde il grandissimo 
Cardinale Pallavicini asserisce con enfasi,, 
che egli non sa, se sia piu benemerito 1* 
inchiostro che scrive,, o quel' thè cancel- 
la Ma già il nostro Orazio tanto prima 
avea raccomandato al Lazio il travaglio , 
l’indugio, la lima, e il decimo castiga- 
mento. Questa digressìoncella non ò fuor 
di proposito in una lettera a un bravo^ 
Poeta. Torno al quadro, il quale ò un 
di quelli , che piacciono ai dotti , e agli 
ignoranti, come le tavole di Apòllodor®, 
le quali ter.ibant oculos al dire di Plinio „ 
Non vi aspettate ché lo descriva , perche- 
mi sarebbe impossibile agguagliar a paro- 
le tanta beltà. Noti ò dato, scrive il Ri- 
dolfi , a penna umana il delineare la bel- 
lezza, e la purità della Verginella , -che 
rei comporla pare che piìi si affaticassero 
gli angeli, che il pennello del pittore. 
Nel sacri fizio d’ Ifigenia Timante per la 
disperazione di esprimere co’ suoi colori 
la grandezza, e la dignità del dolore con- 
vemente'al volto di un Agamennone, pen- 
sò di atteggiarlo colla faccia coperta , 
II mio artih 2 ,io non sarà certamente tan- 
to ingegnoso, ma mi sarà egualmente cò- 
modo : io lascerò la cortina, che suol ve- 
lare tal quadro senza tirarla . Un solo 
gravissimo testimoniò vi recherò dopo a- 
vervi accennata una bagattella. La ba- 
aatrella b questa, cher. essendo àil alcuni 
D 4 m- 
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invidiosi -in sospetto il Bassano dt nonsSy 
per ben formare ri piedi , in questa dilet- 
ta, sua pittura. volle confutarli con pom- 
pa; perché in certe ignude gambe di bi- 
folchi apportatori Idi rusticane offerte af 
dato Bambino rutto è lodevole , gli stin- 
chi j i polpacci # i f talloni r le cavicchie : 
ma il’ calcagno rovescio , e rialzato di uri- 
c.ontadin ginocchioni r non meno per lo- 
SUO scorcio alquanto violento, che per IL 
suoi calli ruvidi, per li suoi unghioni 
duri , perule sue pellacce grinzose e lor- 
de è maraviglioso . Il testimonio poi ò 

f ravissimo , perchè % del Signor Conti* 
rancesco Algarotti ✓ Egli già era esti- 
matore eccellente del Bassano , riconoscen- 
dolo come un maestro de’ coloristi , e co- 
me distributor sagacissimo de* lumi , è 
vuole che il suo allievo in pittura dopo- 
il Tiziano studj subito Jacopo . Pure al- 
lo scopritegli questa tavola restò come 
estatico: ed essendo allora ritornato da 
Peterburgo, e da Berlino confessò a me 
in Bologna , che tutti i viaggi dell’aspro 
Nord potrebbero essere ricompensati ad 
un viaggiatore dal vedere nel primo giu- 
livo e carissimo adito dell’ Italia un tal 
miracolo dell’arte. Nel tempo non bre- 
ve che s’ interrenne in Bassano divideva 
fedele le ore di ogni mattina in due par- 
ti , e in due diletti , cioè in contempla- 
re lentamente da una certa rocca de* no- 
stri Ezelini una teatral vista per boschet- 
ti , e prati , per colli , ed alpi., per ac- 
^ue, e fabbriche# per vigne, ed oli veti, 
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a comune Sentenza de’ forestieri , delle* 
più vaghe e ridenti di Europa ; ed ir» 
contemplare da una comoda scranna que- 
sta tavola in una chiesa vicina di S. Gitìw 
sèppe - , ' ' •'/'•* 

Ma giacchi siamo sol parrare del vaio* 
roso Conte Algarotri è meglio, ch’io vi 
dica tutto quello, che ho dentro all’ani- 
mo , e così faccia pace intera con voi 1 
per non andare mai più iti collera . Vot 
non sólamente non lodate Jacopo quanto* 
io vorrei , .ma una volta Jo riprendete in 
nn quadro che non vorrei » Alla carta 
sessantesima settima del Vostro libretto 
leggo così .*'* Bissano pirite un San Paolo 
quel vaso di elezione , che sembrar non giti? 
P m apostolo de 1 Gentili , che tuoni pieno d y 
estro divino , ma un freddo oratore di vìi - 
la , e da dónnicciuo/e . Voi , a confessate 
la verità, avete' tolta in prestito la ri- 
prensione da! Saggio sopra la Pittura defi* 
Algarotti , dove dice di un quadro de! 
Bassano vecchio ( in cui ebbe parte ati- 
/ cora il suo bravo figliuolo Francesco ) 
qaadro, che è in Marostica, Castello po- 
che miglia di qua lontano : che Sa » Pao- 
lo in quello predica come in una villa del 
Veneziano , a* contadini , ed etile donne lo- 
ro : ed ei lo lasciano dire ; le donne sin- 
golarmente , le quali non ad altro ponga- 
no mente , che a diversi loro lavóri , che 
hanno per le mani,' Porrei rispondere , 
che dalla freddezza di chi ascolta nòta vai 
argomentare la freddezza di chi paria . 
Cogli uditori freddi può esstre il predi- 
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taror caldo: altrimenti'- povero^ S* Anto*, 
pio r che trovando quei , d’ A rimino s'r 
indifferenti *, dovette in iscambio come 
dicono , ; predicate ai pesci , Nè perche 
Paolo era divino vaso di elezione * e 
folgore di guerra apostolica è a credersi 
che avesse sempre buona udienza , e moU 
to meno sempre udienza arrendevole e 
commossa . Nelle -sinagoghe degli -Ebrei- 
lividi e perfidiosi incontrava d’ordinario 
un nembo di contraddizioni ; e fuori dt 
sinagoga talvolta un nembo di. sassate r 
•Neppur predicando agli idolatri pur trop- 
po non seguiva- sempre il commovimen- 
to salutare spezialmente se predicava ai 
nobili , o ai filosofi ; perchè voi altri 
gran Signori v e letterati siere stati sem* 
pre difficili; <la convertire . E' vero che 
fece tremare il Presidente Felice colla 
sua Dama Drusilla > ma il fenomeno fa 
passeggero : quod atfinet ntt»c %ade : ed 
intanto il giudice avaro restò rolla spe- 
ranza di aver da lui qualche regalo di de- 
nari 4 _ vero che quasi persuase il 
i • o a e Agrippa : ma il Re 

al. pruno tumulto ■■ y , che la verità <>\i 
eccitava nel cuore , si levò dalla sua s & e . 
cw j rfd incominciò a discorrere politi* 
camente colla Reina Berenice sull’ app tU 

Ia *'°" e d ‘ n ì0 '° fa " a * R °™ i Perchè 
Ivoma , e Cesare erano nomi che faceva- 

pLuT * *1? 5 1 ?, s f» r *Ie missian di S. 
J-aoIo fu quella della pulitissima Atene , 
dove ì cittadim oziosi non amavano che 
novellare j. -e se tacevano, volevano udire 

mio- 
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liuové grazie di letteratura , e muovi si- 
stemi di filosofia* La famosa parlata te- 
nura innanzi all’Areopago (la quale oggi 
ancor dai profani non Si reputa inferio- 
re a quella di Demostene intorno a Fi- 
lippo) non fece frutto che in pochi ; 
e la maggior parte di que’ Senatori , che 
erano seguaci di Zenone , o dì Epicuro -, 
si mise ridendo a deriderlo . 11 Conre Ai- 
roni (di cui io onoro' P ombYa ) si scatr- 
dalezza di Giacomo Bassano , perchè, in 
una* tela, dei contadini dipinti , e 'delle 
contadine dipinte, che ascoltaho un S. 
Paolo, lo lasciano dir * . Io temo molto « 
che se oggi S. Paolo predicassfe a certi 
nostri letterati', * incidessi Io lascerebbono 
dire : spezialmente Certi letterari * che si 
stimano grandi , quando notano le cose 
piccole ; poiché S. Paolo con tutta la 
sua eloquenza ancor rettoricamerttt mara- 
vigli'osa diceva in greco qualche; solecis- 
mo. Insomma io non crederei che fosse 
una Incònvenienza pittorica , sre un pit- 
tór rappresentasse S* Paolo (spirante per 
altro dal volto l’ amore dì" GeSucnsto , 
da cui era tutto compreso),' che-' predi- 
casse in Atene, ma che avesse un drap- 
pèllo di ascoltanti increduli', ed accidio- 
si : siccome per Io contraria crederei es- 
sere una vera ihconvenienza pittorica 'rap- 
presentare per caglon di esempio Frate 
Savonarola, che predicasse a Fiórenza con 
una torma di gente intorno niente agita- 
ta , la quale sbadigliasse tranquillamente « 
Ma, lasciando di dire simili cose* il qua- 
dra 
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dro di S. Taolo in. Marostica non l ut* 

S. Paolo,. che predichi in una villa. E- 
gli. predica innanzi a un magnifico tem- 
pio di qualche Dio Pagano ; ed in lon- 
tananza s* innalzano ancora altre fabbri» 
che ,dt nobile architettura r Gli uditori 
non sono svogliati, anzi per ben udirlo 
si arrampicano su perle colonne, e si 
Vede affacciarsene una fròtta alla porr» 
del Tempio. Siedono poi schierati al- 
quanti vecchioni accigliati e gravi, lì \ 
quali mostrano alle sue paiole di aver l* 
animo carico di pensieri . Le donne non 
si veggono nè filare , nè cucire , nè far 
calzette , né altro lavorio ; .^Una donna 
siede colla faccia volta a lui in una seg- 
giola ( figura bellissima che dipinse anco- 
ra nelr Antr-Collegio a Venezia ) essa 
potrebbe parere distratta ; ma la sua dl r 
strazione è per acchetare . uh. ragazzetto 
vicino che minaccia di giocolare , o 
di piagnucolare ; e però potrebbe distur- 
bare il predicatore. Gli uditori, e le: 
nditrici non sono propiamente villani , 
o villane . Io neppure dirò che sienc* 
gentiluomini, o gentildonne coi mani- 
cheiti , coi ricci , colle cuffie , colle man- 
telline i ma hanno quelle capellature , 
quelle, berrette, quelle cappe, quelle gon- 
ne , e quel non so quale vestiario, che 
era proprio del Bassano . S. Paolo non 
è languido: egli s r alza sulla scalinata di 
quel tempio fra due statue una igpudà r 
vestita Paltra: il volto di Fui è caldo, gli 
occhi vivi, e lustri; U destra alzata , 
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4’attitucllne della persona sollecita'.* Per 
altro' io concederò senza difficoltà che la 
espressione hon ò la prima prerogativa di 
tal quadro . Nessuno -famosissimo pitto- 
re ha tutto ; e molto m-eno in tutti t 
quadri. A pelle confessava che era supe- 
rato da Anfione nella ordinanza, e da A- 
•sclepiódoro nella correzione A e proporzio- 
ne , Innoltre la statura di S. Paolo può 
parere forse piccola. Già alcuni danno 
.qualche voita a lui la taccia, die si' da- 
va .al greco Pausone di abbassare gli uo- 
mini ." In verità* io non . sosterrò che ai 
Bassan convenga 1* elogiò dato ad Eufra- 
nore : bic primus vidstur ’expressirse digm* 
fàtet beroum . Ma quanto alla disposizio- 
ne della tavola di Marostica essa non b 
certamente quale vi vien fatta supporre 
jdal Signor Conte Algarotti , il quale d® 
ordinario soleva essere esatto nelle sue 
-erudizioni. “Nondimeno egli chiama- un 
-tal quadro mirabile; ed in verità è tale , 
anzi voi re-stereste sorpreso -in leggere un 
giudizio gravissimo , che ho qui sul ta- 
volino scritto da un professore stimato 
-degli artVfizj rari di simil tavola ; e spe- 
cialmente sulla disposizione delle figure 
in nw)do che l’ombra delle interiori ser- 
va per campo delle anteriori ; e -che la 
•positura di esse riceva scarsi lumi j ma 
vividi , e dirò così feroci » sulla sommi- 
tà delle teste, delle spalle , delle ginoc- 
chia, onde le figure pscano fuor della te* 
4a : digiti emin'cre videntur , C> fulmen ci r- 
4ta t<à>uUm esse* si disse d’ A lessando® 
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dipinto in atto di scagliare un ‘fulmine* 
Tal quadro gl 5 intendenti lo reputano sin- 
golare per la unione amichevolissima di 
tutte le sue parti, essendosi servito Jaco- 
po di un certo metodo di colorare, che 
c alfine, per così spiegarmi, un color so- 
lo; e ciò per ottener concordia armonio- 
sa, che è il pregio insigne di tal opera. 
Nella tavola., che vi ho lodato tanto, la 
quale è qui in ’S. ‘Giuseppe , Bassano se- 
guì altro istinto, e volle un contrasto dU 
ìettosissimo di colori. Per la più comu- 
ne opinione questo di S, Giuseppe è il 
quadro in fra tutti gli altri bellissimo del 
Bassano . Per altro qui non ne mancano 
altri eletti e preclari. Uno ce ne ha nel 
Duomo C lavoro comune di Jacopo , e di 
Francesco) sull’altare dedicato al sacro- 
santo nome di Gesù, che un dottissimo 
Sacerdote (onore di queste contrade e be- 
nemerito tanto della splendente edizione 
fatta in Venezia de'fregj e delle figure 
di Pellegrino Tibaldi , e di Niccolò Aba- 
te ì che ornano il palagio dell’ Istituto di 
Bologna, e che furono descritte da Giam- 
pietro Zanotti , che io ricorderò sempre 
con tenerezza ) , non vuole risolutamen- 
te , che ceda il primato a yerun altro 
Nel fondo del quadro si divincolano e 
si contorcono certi diavoli frementi , e 
bestemmiami , che il mirarli e un_ racca- 
priccio giocondo , ‘ Questo Prete intelli- 
gentissimo in tutte le arti liberali è pro- 
piamente innamorato di tal» demoni ; e 
Tavella della loro infernale beltà cpn quel 


:6 Ì 

■sapore ^e quell’estasi, con che favellava 
ài Petrarca dell’angelica beltà ,di Laura* 
: .Un giorno fu, quasi vicino a dirmi ,(se 
non, era. infrenato dalla riverenza ) che, 
stimava più un corno di uno di que’ dia- 
voli che il corno del nostro Doge Sere- 
nissimo. Insamma le prestantissime ope- 
re di Giacomo da. creare idea, intera di lui 
sono in questi paesi, p non altrove ; on- 
de gli Inglesi s’ incomodano di venir qua 
a vagheggiarle .. Il Marchese Maffei dice 
che.gli stranieri e spezialmente i Fio-, 
rentini , non fanno riverenza, quanta far 
ne dovrebbono al suo Pi sane! li , a’ suoi 
Brusasorzi , al Suo .Orbetto-, al suo Fari- 
nata, perche i loro capi di opera sono a 
Verona, ,nè sono sì noti . Chi sa se voi 
avete mai veduto un quadro di Giacomos* 
Ma come ciò può esser mai.., voi mi di. 
rate , se de .gallerie sono pienevde’. Bassa- 
mi ? Piacemi., o amabile mio Signore ed 
amico , darvi sa tal proposito una rego- 
la, che vi. serva di guida nel passeggiare 
le gallerie e le saie . Sappiate, che i Bas-. 
sani furono sei , rutti pittori Jodevoli . «• 
Nella famiglia degli Asclepiadi fa eredi- 
taria .la Medicina ; a’ nostri giorni in quel- 
la de’ Bernulli la Geometria; e nella no- 
•stra casa da Ponte la Pittura. Dico sci; 
-ma lasciamo da un lato 'Francesco padre 
di Giacomo, che noi appelleremo il. vec- 
chissimo ; perchè , come vi diceva , nobi- 
le anch* esso, ma di maniera diversa f cioè 
Belliniana, Incotriincerò da Giacomo , che 
distinguerò col titolo di Bassano il vec- 
chio,. 
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-chio» Egli eb'be qnattrd figlinoli . Fran- 
cesco (che per creanza -, c-dti)’ altri disse* 
aon si vuol porre al fianco del genitore , 
ma un passo solo addietro') è colui, che 
a Vinegia nella sala dello Scrutinio , e nel- 
la maestà del Duca) Palagio fu adoperato 
come uno- de* piti valorosi pittori di quel- 
la stagione» Il 'Cavaiier Leandro , che 
fu ambito dai Re, e dai Principi per es- 
ser ritratti , at>ch > egli lavorò nel pubbli- 
co Palagio. In verità chi considera un 
quadro di lui affatto eccellente che è nel- 
la sala del nostro Consiglio , bisogna che 
alzi la voce, e faccia plauso inusitato » 
Girolamo, e Giambatista furon minori j 
ma l’uno e l’altro si riconosce figlio di 
suo padVe anco in pittura . Se forse si 
voglia eccettuar Francesco , gli altri tut- 
ti e tre sì -occuparono a copiar Le opere 
paterne; e spezialmente Giambatista , * 
Girolamo non fecero pressoché altro io 
«urrà la vita ; perché la famiglia rutta era 
buona gente; né i fratelli erano come i 
fratelli Dossi Ferraresi , che si potevano 
intitolare i fratelli nemici. Copiavano 
dunque dopo i precetti del padre , cogli 
.esemplari del padre , innanzi gii occhi del 
padre, sotto alla -correzione del padre * 
non avendo neWa mente altre idee di al- 
tre scuole* che quella del padre , JE* v,e* 
ro che i colpi scientifici -di Giacomo era- 
no inimitabili, come il conobbero a pro- 
va e il Palma , e il Ridolfi , e il Prete 
Genovese , che il tentarono : tuttavia po* 
betono ì suoi scolari figliuoli salire a tat> 
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ta similitudine che ingannò vivando gii 
intendenti • Porto però', io ferma opinio- 
ne , che le gallerie ancor solenni , le qua- 
li si vantano aver, quadri di Giacomo' , 
non di rado abbiano delle copie . Quin- 
di è che i cauti sono restii al definire , 
ed affermano .in generalità : 'questi sono 
Sassoni : e non più oltre . Tutta la scuo- 
la tenne dietro sempre alle : ve$tigia di 
Giacopio suo fondatore r ed io credo che 
- i nipoti delia sua scuola abbian seguito 
qualche tempo a far copie , sebbetr non 
tanto ingannose ,. ma pur Bassanesche • 
La scuola si estinse sul trentesimo di que- 
sto secolo. Un valoroso gentiluomo ha 
stampato ultimamente il seguente libro t 
Notizie intorno alla Visa e alle Opere de' 
Pittori Scultori Intagliatori della Città di 
Sostano Raccolte ed Estese da flambati» 
sta Ver ci. In Venezia per Giovanni Gat* 
ti . E* libro scritto con buona critica i 
la quale mi rassicura , che. alcuni monu- 
menti da me citativi' in -questa lettera j 
sieno veri .' Nel difetto della scuola di 
Pittata venuta meno ci resta una. speran- 
za, per l’avvenire, ed un conforto* al pre- 
sente. La speranza si b,'che‘alcuni gio- 
vani', U quali ora- studiano nelle Accade- 
mie forestiere, riescano co’ loro studj a 
laudevole fine ; Il confortò si b che qui 
abbiamo una calcografìa nobile t e però;* 
mancandoci il pennella-, (.-cioè li pennel- 
lo scolastico) possediamo il bulino : Veg- 
go che da chiare Gittà vicine vengono 
qua commissioni per inragliancarte; veg- 
' Tom. XII. E go 
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go.che carte intagliate .partòn^ dì qua péf 
città lontane. In questi. giorni si è. aper-i 
ta; una novella Accademia di disegno nu- 
merosa di varie classi di giovani studian- 
tir. ,F'ra la suppellettile nascente possiede 
parecchi modelli, e statuette, che .servi- 
rono al Veronese Cignaroli, forse il mag- 
gior pittore di questo secolo . Qual dio 
letto non avrebbe quell’ onestò e bravo 
uomo., se vedesse un così buon uso di, 
una parte delle sue erudite .ricchezze ? 
Chi sa. quali, debbano essere gli incremen- 
ti de’ tenui principi ? Chi, sa che da que;» 
sta scuoia, come dal Cavallo Troiano,, non 
abbiano ad uscire uomini prestanti ? Que* 
sti giovani hanno davanti gli occhi Te* 
sempio di un Incisore illustrissimo loro 
paesano , che tal si fc formato senza pure 
somiglianti presidi , Egli fc.il Signor Gio-, 
vanni Volpato, che voi dovete ravvisare 
ancora quando appifc delle carte ama il Suo 
nome di infrancesarsi : Jean. Renard . 

Sino a ventqn .anno non fece in patria 
che disegnare e trapuntar manichetta con 
sua madre:, la. quale ne. era. ricamatrici 
gentile . Depose ,1’ ago i e prese In mano 
lo stilo* ; -ed ora sotto all’ imperò del suo 
taglioni addolcisce e spira il rame mol- 
lemente.- Suo è I’. intaglio del Mausolei) 
Pisano eretto al Signor Conte Francesco 
Algarotri . Sue sono nella Scuola Italica 
■dell’ Hamilton le quattro Sibille, la Coma- 
ria-, la Persiana, la Frigia-, la Tiburtina 
del .Rafaello , il Perseo ed Andromeda del 

Caravaggio, il Gesù nell’Oliveta del Co- 

• ìeg- 
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* 1, neaze di Alessandro e dì ROf 

«gè 10 * ì ^^R afaeHo? ed altre . Sono sue 
sane pur del ,*> . Pesto % di etti ve* 

le rovine della • tcfnp0 da lui ine* 

♦dremo , Ora egli vive t\elr 

sé ancor lo ■«*»'' ! ** de i Popolo 

u Iota « néBa pmm » ^ al . 

Romano, ea i e c0 oia-e stampa 1* 

gran.Roma; pere P maravtglios* 

logge del ^ «Ua 1«- 

ce r C °rJÌo?cere alquanto quest’ uomo 
'singdlare fatevi. m ? st L/j-it e feste , e de- 

sff’S.àivV j? sari 

u- m v$z tùio. «* 

Donna, }> i 8 n ,°\ t A t ; e i e proteg- 
ga in verità le bel . nresiudifcio credei» 
«va; n» per , !«„««. 

vale tutte.sue c v. sto j n lusso di 
Tuttavia in affare g ’ dovea 

Principato , * Uè®, il Vol- 
itare “' n va ] oroso Signor Conte 

nato Italiano • commenterà colle 

Castone Rerzomco , v * . trart0 • giacchi 

sue fine annotazioni g. e successore 
'Secretarlo dell Accade » ’ tiene com é 

dell’ imjriprtaU A Dlsegn0 padre dei- 

sotto alla .£ oU ne lle culle edi- 

le tre Arti sorelle » tg . Q u segu e 
aloni delle cultis . . patfna* da quel 

J - É"a"' 

'•fi 
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la fregiature son vezzose 6 tenére-, quasi 
quanto i vezzosissimi e tenerissimi Versi . 
Qualora . penso a voi , o Signor Conte 
Giambatista Giovio , ed al Signor Conce 
Castone Rezzonico ; io mi rallegro meco 
medesimo, che a’ giorni miei dalla vostra 
Como felice escano giovani cavalieri tan- 
fo letterati* E poi Ve ne avranno ift 
Como degli altri che io rio» conosco . 
È* vero , ch’egli ha 1* esempio della dot- 
trina nel riguardevole genitore ; e voi cer- 
to l* avete del sì famoso Vescovo Paolo 
Giovic i ma se amehdue non aveste l’ o- 
floràto desiderio del sapere , gli esempi 
ereditari varreùboo per nulla ... Quanti Si* 
gnori non ebbero in casa degli avi pre* 
giati ; ed essi intanto sono infingardi , ed 
ignoranti? Quantunque volte leggo il 
Castiglione, ed il Bembo; e mi rappre* 
sento alia memoria quali erano le Corti 
di Casa Medici , e di Casa della Rovere » 
mi adiro proprio contro alla nobile gio* 
ventù Italiana de’ nostri anni . Le don* 
ne e i cavalieri del più pregiato sangue 
‘-d’ Italia devoti al servigio ai que’ Prin- 
cipi non grandi , erano in una perpetua 
gioconda commozione di danze , di gio- 
chi , di musiche , di rappresentazioni , dì 
giostre , di tornei : eppure coltivavano 
davvero le lettere. I Cortigiani allora si *• 
divertivano, e guerreggiavano , faceano 
all’amore^ e studiavano. Qualcfie volta 
mi vien dubbio, che i nostri giovani ca- 
valieri non sappiano far bene nessuna del- 
ie antidette quattro cose. La comune ac* 


cidia cavalleresca mi fa infamo crescere 
la stima per voi dedicato tutto agli otti- 
mi st udj; v e di cui io sono, e sarò sem- 
pre ammiratore sincero, e servitore osse- 
quioso v •.** 

Giambatista Roberti . 

. Bassano ij. Febbraro 1777, 


Leggendo questa Lettera dopo averta 
scritta con mia maraviglia sono sembrato 
a me medesimo un erudito in pittura * 
Voleva quasi cancellare qua t là delle e- 
rudÌ2Ìoni-, che forse possono esser trop- 
pe : ma j>oi , considerando la Lettera vo- 
stra ho giudicato di lasciarle tutre per non 
cedervi in tutte , e voglio fare la mia 
figura anch*io di erudito in faccia ad un 
eruditissimo • 
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MO N S IG NQ R E. 


No, siamo stati fratelli in Gesucristo , 
o mio caro Cavaliere , stretti coi nodi 
«P una special carità , e professori dello 
stesso genere religioso di vira : anzi io 
sono stato ancora padre del vostro Spiri- 
to, e testimonio ìntimo della lealtà, con 
che avete servito il Signore , avanzan- 
dovi a gran passi di giorno in giorno 
nelle vie di Dio . Ora che voi vostro 
malgrado siete fuori dell* asilo di pace, e 
di sicurezza, e vi ritrovate di nuovo, se 
non come un naufrago, certamente come 
un agitato fra il torbido commovimento 
del mondo , alzate verso di me il guar- 
do , e mi chiedete colla voce di figlio 
conforto ed ajuto di padre . Avvertite 
dunque , o figlio, che neppur io sono sul 
Jido ; e se non posso piu dire che siamo 
nella stessa nave , certo amendue siamo 
nello stesso mare , e nella stessa procella • 
Nondimeno considero che il dare ajuto a 
voi col consiglio si è darlo ad un’ora a 
me medesimo, giacchi il ricordare i vo- 
stri doveri è ricordare eziandio i miei 5 « 
però non ricuso stendere con amore , e 

CO» 
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fon semplicità una istruzione _ della con- 
dotta , che dovete tenere in. cotesto 
vostro involontario ritorno al Mondo. 
Acciocché io volessi condiscendere alla vo- 
stra dimanda , Voi nella vostra Lettera mi 
adduceste 1’ esempio di 5* Bernardo , che 
scrisse ad Eugenio III. .Papa stato nel 
Chiostro suo allievo i bellissimi Libri 
della Considerazione .* ma io non sono S. 
Bernardo . E' ben vero che neppur VoJL 
siete un. Papa, ma un- Canonico ; e. .può 
essere ancor vero che tra noi passasse piò 
cardiale, e piu . candida confidenza che for- 
se non passò tra ; quel Santo Abate , e 
ouel Monaco signorile . .Pertanto senza 
farmi più oltre pregare piglio il canep d* 
insttuirvj spiritualmente ; e ripiglio insiè- 
me il mio antico carattere per istruirvi 
liberamente» Secondo tale. autorità potrei 
comandarvi ponendo la mia fiduciario Ge- 
sucristo, che voi foste presto. a ricevere 
con umile docilità ancorar ì miei comandi 
convenienti alle vostre., circostanze, i prò* 
pter cjnod multano fiductam habens in Qbrì - 
fto Jesu imperanti tibi , quod ad reni per - 
tiflet : tna mi determino piuttosto a pre- 
garvi propter cbaritatem , essendo vóipron-. 
to a tare quanto vi suggerirà uno , cheò 
esule al par di voi, e che ha perduta la. 
vera libertà posta in una volontaria dipen- 
dènza , e.d in una secura ubbidienza a san- 
te , e dolci istituzioni ‘. propter cbaritatem. 
magie obsecro , cuoi sii talli ^ ut Paulus 
senex , dune autem & vinSlus Jesu Cbri- 
jtj , Così scriveva San Pàolo prigioniero 

. ìc 3 
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a Roma 1* anno sessantadne di Cristo a 
Fiiemone Signor Colossense . 

-AI vostro fianco cammino , ed imma* 
gino di entrare con voi alle porte della 
Casa vostra paterna . La urbanità deli* 
educazione, e la nobiltà de! sangue de* 
vostri, chiari Parenti non vi avranno la- 
sciato desiderare liete ed onestissime ac- 
coglienze . Sebbene , parlando generalmen- 
te', per moltissimi Gesuiti nel rientrare 
ih famiglia certa serenità d* occhi ne* Pa- 
lehti si annebbiò presto, e certa primatic- 
cia cortesia sfiori assai presto * Noi fum- 
mo considerati come forestieri -, versoi i 
quali 11* ordinario la ospitalità si stanca 
dopo breve tempo « Dirò meglio , noi era* 
varrò considerati come morti j e la no- 
stra risurrezione ai posseditori pacifici del* 
la nostra roba fece in parte quella impres- 
sione , che Lor farebbono dei morti ante- 
nati , che uscissero fuor dei sepolcri . Li 
maggior disgrazia, che potesse avvenire» 
certi eredi divenuti ricchi e liberi dopo 
la morte dei vecchi congiunti padroni, sa* 
iebbe se risuscitasser coloro, che poco pri- 
ma han pianto, e per cui a significazione 
di gran dolore portano i panili bruni ; E? 
vero che non siamo noi rientrati ai nostri 
naturali diritti ; e voi , che nasceste urt 
Signore ricchissimo , non siete ora che 
«n povero Prete , se si riguardi la na- 
tia ampiezza dei vostri averi * -Tuttavia 
ogni piccolo incomodo sembra grande a 
chi pensava di non averne piò nessuno p 
Alcuni donjestici veggono sotto - al tet- 
to 


V 
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„ A é \ vela, o non vedati mai, ©veda- 

alfnena in qualche autunnale apparizio- 

« ^ pe " iP un caso, e’ nell’ altro sembra- 
ne V e nell un cas>u , , • l, ne r^ 

**£*, i nro volti* di stranieri Chi na per 

5°u.„ U ?X , e là Madre < .*. rj» . 

riia eioventìi da un vecchio Reltgm 
£ v' ha perduto tutto ilo questa 'cedro- 
ne del discìoglimento del nostro ordine 

o* quanti avrfnno infelicemente spenme^ 

tata la verità della semenza » Se vi aves- 
si scritta questa Lèttera nel principio v 

avrei dette le stesse cose , perché me le. 
avrebbe dettate la^penenza del mondo^, 

e dei cuote umano’, e ia mia 
lora sarebbe stata una dtyinazionedellav- 
vÉnire- ora e una esposizione dell.avve 
Tutò So di alcuni ; che sono stati rice- 
vuti in casa propria con pura e costante 
cordialità i ma all’opposto qual i ««K™. 

cazione non sarà stata per certi uom^^ 

atremDati rieuardevolissiini il veders 
cevut'icon freddezza, .0 almeno in appres- 
"o. ratta,. con indifferenza , W**. 

na 'e mai che non confini col dispiego. 

- quando negli anni passati 

stremente , ed erano o eloquenti applaudì 
5,o dotti cattedratici, uomini pien W 
pari d’uria* solida dottrina, e dt U J. S0 . r,, J,? 

consiglio , uomini che -erano arbur. di 

grandi affari in grandi Citta , delle q . 
Città forse alcuni d’ essi ne eran 

ss# asg avara*** 
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- che,. vorrei . che stabilissi nrro che . lo stato 
, nostro presente é stato di penitenza. Ma. 
omntettendo ancor di parlare dell autw <• 
tà della vita , e parlando della.su* sola 
comodità, voi abitate .un palagio } e non 
.a voi mancherà né un appartamento agia- 
to, né una carrozza libera j rrè^nft wvo-, 

: la sempre pulita, e spesso tonta ? J™?* 
dimeno se. accadesse che gualche voltajQ 
•qualche cosa 11' vostro* amor proprio non. 
-fosse contento) . richiamate alla memoria 
-tanti vostri fratelli poveri gentiluomini* 
-o pòvere persone civili , che nella mtrttr 
•rezza delle domestiche mura, e nella, sot- 
itiìiià-delle domestiche entrate scarsegge- 
ranno nel provvedimento ai loro bisogni ; 
•ed appena avranno quelle decenze fruga 

• di vivere, che ayevano in . £ ell j? lone ' 
-soleva dire che certi nobili dt angusto 
patrimonio, li quali nati, di • sangue gen- 
tile portavano m Religione unbel cogno- 
me , lasciando il mondo , non- lasciavano 
multo, e portavano seco tutto ; c0 ?i, P“!j 

troppo bisognerà dire, che ritornando > 
.mondo -non a.vranno trovato nulla, 
bene io appello stato di penitenza -il no- 
stro stato presente non per la.tenuit 
comodi, perché, poco ci vuole .ad *§ *■ 

' oliare la tenuità primiera di una tavola. as-. 
lai misurata , e la modestia di una came- 
ra , che oltre ad alquanti libri non aveva 
che, come .quella del. Profeta -Eliseo» - 
lerticciuolO) una seggiola, ed una lucer- 
na, Ciò che costituisce la penitenza del 

vo- 
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vostro stato presente , e mio', si é l y eser- 
cizio quotidiano di quelle che si appella- 
no viriti domestiche, cioè la trattabilità'* 
la mansuetudine, l’ affabilità , la condi- 
scendenza , e sopra le altre la Carità, in 
prestarci molto agli ordinari servigi al- 
trui , e la umiltà in esigerli pocp^per noi. 
Di sopra Vi ho toccato le spiacevolezze* 
che si .possono -incontrare in famiglia; e 
ve le ho toccate coll’ intendimento di dir- 
vi che la vostra santità deve ora esset 
riposta nell’ acconciarvi dolcemente alle 
circostanze della vostra famiglia . Oso di- 
re che il Signore, aspetta da voi, più che 
i digiuni % e le austerità , la mortificazio- 
ne minuta , ed assidua nel sofferire ciò 
che tratto tratto può recarvi noja .y Ben- 
ché certe famiglie non si possano dire di- 
sordinate , e stemperatamente . mondane , 
pure è malagevole cosa assai che un uo- 
mo sino dalla sua prima giovinezza av- 
vezzo ad altre condizioni ai vira non sen- 
ta delle molestie parecchie in casa di se- 
colari per la distribuzione delle Ior ore* 
per l’elezione delle lor compagnie, per- 
la occupazione dei loro negozi , per la 
distrazione dei -loror sollazzi . Questo é 
però, giacché volete avvisi , il princi-, 
patissimo avviso mio che dobbiate sof- 
frir tutto pazientemente per modo che i 
familiari- neppur si accorgano che voi 
soffriate. La pazienza di. un volto* 
che lascia non solamente indovinare , ma 
conoscere la violenza dell’animo -, non è. 
degna di voi . Indegne poi affatto.. dr- 
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Voi sarebbero !e querele fuori dicasanep- 
pur cogli amici. Il ristoro, che alcuni 
dicono di ritrovare nello sfogo del Iameri- 
tare, è una torbulénta fonte di consola- 
zione . Lasciate questo ignobil e fallace 
conforto alle Suocere, ed alle Nuore * le 
quali non si accordano in altro che in 
perder cianciando il merito delle recipro- 
che lor sofferenze. La vostra fronte sia 
Sempre serena , e le Vostre parole tran- 
quille . A chi haT.fino intelletto * quale 
si è il vostro , che sa leggere ancora i 
pensieri, riesce un sensibile sacrifizio il 
tacere, il dissimulare , il mostrarsi poco 
sagace, quando 'si vuol dargli ad inten- 
dere una cosa per un’altra con certi mi- 
seri artifici di piccole bugie troppo tras- 
parenti, che scarsamente velano le veri- 
tà-. Le Donne hanno trista lana di ec- 
cellenza in lavorare questi veli mal tes- 
suti . Eppure un virtuoso, che sa mor- 
tificarsi, con verirà deve fare ancora quei 
sto sacrifizio occulto, e mostrare di non 
sapere, di non aver saputo, di non capi- 
re, di non aver capito , di non aver oc- 
chi , di non aver orecchie , di non aver 
ingegno , di non aver memoria. Dunquè 1 
resri fra noi stabilito che questo eserci- 
zio di virtù giornaliere messe ' in pratica 
colla indicata perfezione ita da essere il 
vostro primo studio e sicuro ; perchè si 
latro esercizio non è suggetto nella san- 
tità a illusioni . Voi dovete essere non 
solamente la più edificante, ma la più a- 
gevole, ed amabile persona della famiglia . 

Se 
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^ e in qualche. or* 

Se Vn ^ akfce . S ‘® 1 asintisse etto qualche 
I» amor ptop no . v . 0 -la. malinconia 

stT aordinaru vive » .j vostro ti media 

opprimesse lo SP'” 1 T mezz » ora d’orazio- 

Ygi* pronao . U i$t0 oe l Sacramento 
ne innanzi a sottomessa , a- 

fatta con’ammajocile ^ ^ to e 

morosa i lòdi ^ uella paCC !i ^ TVr 

ino 0 &U ti;r!l«rrò£o. 

ro'“o e UaC E P ;«o.I Cattolica . o«r. 

Cap. S-. v l r * H* volete umilmente da me 
E poiché v °tvoiwe e minuta C pn- 

una istruzione disttn , vosua vl dir0 ti 

dotto che y l J° ‘ n t trattamento vostro, 
parer mio int0 [ te a \i» on pre insieme della 

Jnde sia conveniente all delUyostra 

vostra casa > ed . ne i principio di que- 
persona . Ho un povero Prete ; ma 

nprf^^vljo ,*» considera ^a°pinSUÌsst. 
ma°?a’rte° deì chC 

memo delia l . av 9'*. carv ; alla villa, to' 
qualora "a «no Staffiere per 

salario , che P assa . • s benefizi 


qualora piarci.vìffi per 

vl\ r, °e colte rendite dei- vostri Sen«|l 

TltóS , -j -r 

voi ; o " a si a chè 

Bette le tami^ comodo . . So »' 

manere un s & n “ „ A7 - a ; e lodo i vostri 
voi mantenete carrozza , e ? ja- 
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•cavalli 4, ed ri rostro carrozzino) che in* 
' stendo essere travagliato ingegnosa niente 
•con meccanica ben intesa, ma insieme 
‘tinto di lucida ben. seria -vernice sempli» 
-cernente. Tutte le cose del mondo son 
.-vanità , diceva S. Filippo, eccetto una 
carrozza » a Roma L*; vostra città , seb- 
'ben non abbia: dentro di se li sette colli 
•di Roma, ufe. conti le cento porte di. Te- 
be, pure V città grande, e la carrozza vi 
è necessaria. S. Agostino non adoprava d* 
argento in tavola , che il solo cucchiaio.. 
E nel sermon secondo tenuto al popolo 
sul proposito delle: eredità , che egli talora 
rifiutava , e sul proposito della vita comu- 
ne che vedeva ne’ suoi oberici ,- ha le se- 
guenti sentenze : neppure a me denate un 
mantello di prezzo : forse può convenire ad 
Un Vescovo , ma non ad Agostino povero uo- 
mo , e nato da poveri . lo , deggio avere . «n 
-abito da poterlo dare ad un mio fratello -, 
che non ne abbia di sorte alcuna . Per al- 
tro S. Agostino nel trattamente suo non 
-era lontano dalla proprietà; e ne era poi 
studioso nelP accogliere , e festeggiare I 
suoi ospiti • In certe cose è prudenza 
acconciarsi ai -tempi , ed agli usi. Men- 
tre le Dame-, e i vostri fratelli mangia* 
'ce ogni giorno in piatti d’argento, ave- 
te voi da dire che non volete , che il 
cucchiaio d J argento perchè nel quarto 
.secolo i S* Agostino in lppona d’ Affrica 
non adoprava usualmente altra argenteria 
che quella del cucchiaio ? Un ornamento 
h lusso, ed ,èjnarhidezza in un tempo ; i# 
.-i'Tojn, XII, F al- 


* 8 * 

.altro- non è tale.. VoPnàlI'e Vostre rego- 
le da Gesuita avevate disdetto l’uso del 
piccolo orologio; ma era dà avvertire .* 
che la regola era scritta nel cinquecento ; 
quando il Qi*are a Londra non aveva an- 
cora presentato a Giacomo primo il pri- 
mo orologio di repetizione ; e quando un 
orologio portato dagli Olandesi alla Chi- 
na parve un incantesimo., come' la. mac- 
chinetta fosse governata internamente dal- 
Passistenza di qualche folletto. Oggi co- 
me sarà lusso un orologio;- quando ogni 
nostro cameriere,, anzi ogni nostra livrea, 
se e ripulita a moderna civiltà > nè vuol 
due, di cisi P appiccatura dèlie lustre ca- 
tenelle, e dei dandoli sonori penda sopra 
. i 'calzoni ? La regola , che era savia , proi- 
biva .gli orologi, come tutte le altre co- 
se preziose, eh e grandemente + diceva es- 
sa , disconvengono a r Religiosi Se poi 
intorno alle vesti S. Agostina non vole- 
va un troppo bello tabarro aveva ragio- 
ne * Il Fleurì nella sua Storia Ecclesia- 
stica deduce da questa passo , che non . 
ancora i Vescovi , ed i Preti avessero nè 
»abito, nè colore determinato . AL nostri 
giorni tutti i Preti vestono ad una sfog- 
gia . Intendo parlare de’ buoni Preti , per- 
chè non considero certi gaj Abatini che 
vantano il taglio, ed il bottomiéllo di 
moda. Essi hanno nel corto intelletto la 
debolezza di persuadersi poter fare così 
sfigura rispettabile . Se udissero come ride 
di popolo di loro , sentirebbono di se ver- 
gogna ... In -verità se la graziosa fievolez- 

' -za 
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«a di quattro, ricci , . e di quattro nastri 
bastasse per. comparire un Prete fra la 
gente degno di stima * 1’ ossequio si com- 
prerebbe a buon mercato . 7 libertini me- 
desimi del mondo esigono dagli ecclesia- 
stici le decenze dello stato sacro; e non 
-solamente i sinodi ma » caff è prescrivo- 
no i canoni della gravità nei paoni , e nei 
crini.. Voi Monsignore , dovete distin- 
guervi colla più edificante regolarità * 
.Quattro Concili diocesani, di S. Carlo non 
.ricordano cke il ..colar nero. 11 Signor 
.Cardinal Lambertini nelle Notificazioni , 
che pubblicava come Arcivescovo di Bo- 
logna, permette ancora l’abito, di colore 
.aiodesto * e mortificato nelle villeggiature,,, 
.e nelle passeggiate quasi camperecce fuori 
.delle porte delia città. Raccòmandovi R 
.uso delle vesti,, lunghe sino alle calcagna. 
Non. so capire. v _come ne siano, alcuni re- 
stii tanto i perche. a me sembrano e per 
la state ., x e per .l’ inverno agiatissime 
Li moderni Medici e Winslow infra gli 
.'altri declamano contro a tutte le angusti, e- 
delle vestiment» , come quelle , che reca-. 
Ut o impedimento al facile discorrimento, 
degli umori , s Ho udito dai Filosofi al- 
> . cune \yol.te invidiare 1* ondeggiamento, 
delle tonache d*' Asia.. Voi, ed io pos- 
siamo vestire col comodo asiatico senza 
u-csser Turchi ,.o Persiani- Per alrro poi 
7a seta, il velluto , ed il finissimo panno 
4 j?on yi. possono essere disdetti.. Se la se- 
..ta costasse . come costava al rempo dell 5 ' 
Jmperatpr Àureliauo , che ricusò perla. 
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troppa spesa, al dir di Vopisco, farne u- 
iia.^oona all’ Imperatrice sua moglie, tfi- 
,rei r che vestiste lana semplice . Così Vi 
‘direi se òggi Puomo col vestit ietà s’ iti- 
feminissé, come pareva ai tempi dell’lm- 
perator Tiberio, quando Aterio, e Otta- 
vio Frontone stati Consolo, e Pretore 
decretarono , ne vestis serica viros faedà- 
‘ret . ( Tac. Ann. lib. II. pag. ^5. edlt. 
"Comin. ) Io ch«r al deporre’ la berretta di 
Gesuita aveva i capelli grigi , e che og- 
gi gli ho bianchi , non ricorro al Parruc- 
chiere ; voi che avete tutto il vostro cri- 
ne biondissimo, e foltissimo, fate col pet- 
tine correggere la sua licenza , e il suo 
•disordine: ma, poiché avere calmata la 
discordia dei vostri capelli, ed al pili dò- 
po averli racconsolati con soffio di pol- 
vere , non carezzateli di vantaggio. Vor- 
rei pure che foste assai parco nella mer- 
latura: e, se il volére, permetterò un 
"ristretto fregio ai polsi con manichetti 
raccorciati per modo che si mostrassero , 
*d insieme si nascondessero dalle maniche 
della giubba. Un giorno S. Francesco dì 
Sales visitando Madama di Chantal, rod- 
eo colle somme dita un merletto coti dhe 
ella aveva guarniti li suoi manicotto!! ; 
«d, o Signora, dissèle, non porreste esser 
voi propria ancor senza queste bagattelle ? 
Eppure S. Francesco di Sales amava la 
proprietà : e perchè il suo cameriere al 
partire una" sera da lui il Vescovo di 
Saluzzo non gli aveva fatto lume conve- 
nientemente, S. Francesco di Sales lo ritti* 

T‘ ri: ' #1®. : ’ 


proverò tranquillamente dicendo : con un 
poco di torcia, o caro, non ci saremmo 
fatti onore ? Forse con un’altra Dama il 
Santo Vescovo di Ginevra non avrebbe 
significata tanta severità ; ma per quella 
Vedova divota , che doveva èssere ancor 
secolare lo specchio di edificazione a tut- 
ta la Savoia, dovevasi con sottile asceti- 
ca economia misurare ogni ornàmentuzzo, 
e conrare ogni fettuccia . Così io , che 
vorrei contemplare un Sacerdote di' , fór- 
ma perfetta , non remo di parervi auste- 
ro ; e benché, come sapere , non sia ih 
nessuna cosa io nemico dell’ eleganza , 
j>ure nel vòstro abbigliamento soffrirò più 
volentieri la negligenza che l’ attillatura . 
Corre un proverbio, che l’abito non fa 
li monaco ; e tal proverbio vuol insegna- 
re una verità ; non bastare né. la cappa , 
nè il cappuccio a fare il monaco buono : 
ma io stimo con ragione , che si possano 
alquanto volgere le parole, e dire giusta- 
mente, che il monaco dee fare l’abito , 
cioè che la sacra persona dee disporre il 
suo esterno abbigliamento in modo che 
risponda sempre al suo sacro carattere . 
E per conchiudere questo paragrafo del 
trattamento raccomandovi caldamente che 
ì familiari di vostro servigio abbiano una 
certa aria di serietà , e di probità ancora 
esteriore, la quale annunci » e prometta 
quella del padrone .. Dai camerieri , è 
daj*li staffieri , che si aggirano per gii 
rrj , e per le anticamere , fitf usato 
sempre a far conghiettura del carattere 
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de'lor signori: c poche volte m* ingan- 
nai . I servitori eli un Ecclesiastico deg- 
giono anch 5 essi essere ecclesiastici ; cioè 
nella Eso.no mi a , ne 5 modi , nell 5 acconcia* 
ture hanno a significare , che servono un 
uomo di Chiesa. Chi, ci sta al fianco ab- 
bia pure un abito indosso ben tagliato , 
e netto , e variato secondo le stagioni , 
ma senza capricciose leggiadrie . S. Ber- 
nardo avvisava Papa Eugenio, che non 
ammettesse, in corte' comatulos puerosy 
comptos adolescente* , eppure la corte Ro- 
mana era di que’ giorni numerosissima y 
composta da moltiplici ordini di,persone,' 
ed era la corte non solamente di un Pon- 
tefice y ma di un Principe d’ampio Srato.* 
Oggi sono in .delizia ne 5 palagi $ figuran- 
ti. del servizio , come ne 5 , teatri li figu- 
ranti del ballo. : Un bizzarro e grazioso* 
Lacchè disdirà sempre insignemente , die- 
tro alle spalle , e più innanzi alla carroz- 
za di un Prete. Voi * o Monsignore , 
ini scrivete di tenere in vostra compagnia 
ancora un Sacerdote, il quale io lo con- 
sidero come necessario al vostro gradò « 
Corosco troppo il vostro animo per cre- 
dere di dovervi avvisare , che ,*. se è al 
Vostro servigio, non è un, servo . Usate 
seco, come un compagno 4 e. rispettatelo 
come un Sacerdote del Signore ; e tc-ne- 
telo , dirò ancora* come, un testimoniò 
cotid.iano delle vostre azioni private*. 

, Dal trattamento passo alle occupazioni,' 
è’ però allo studio. Qua! peccato non sa- 
rebbe, che un sì bell 5 ingegno , come è 
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il vostro, restasse ozioso, lo vi aprirò 
il cuore , e sfogherò con voi una sua me- 
stizia . Di tanti giovani, m’interroga un 
pènsier malinconico , che tu hai conosciur 
ti vivaci , acuti, -valorosi maravigliosar 
mente , che ne è ora? Molti- sono perdu- 
ti non già quanto all* onor dei costumi , 
ina quanto all’uso de’ talenti. Sopra di 
essi noi attempati avevamo concepito del- 
le grandi , e gloriose speranze^ ma le spe- 
ranze sono in varj giovani svanite . La 
Chiesa, e le scienze potevano aspettate 
utilità insigni da certi rari ingegni , e da 
certe indoli felicissime : ma , essendo ve- 
nuta meno la opportunità, ed il bisogno, 
alcuni tra essi si sono abbandonati - all’ q- 
zio onesto, cioè allo studio soltanto di- 
lettevole, ed alla bagattella applaudita » 
. Il libretto francese di moda, il foglietto 
delle rivoluzioni del mondo > lo studio 
della lingua inglese , e moscovitica, il 
sistema della musica di Gluk, le teorie 
del commercio di Raynal determinano le 
loro applicazioni . Egli è vero che appa- 
iono tuttavia eruditi,/ e brillanti, e che 
sono il sale dei crocchi : ma io nou. ne 
sono contento ; quando attese, le sante , e 
preclare cose a cui etana idonei , poteva- 
mo essere il sai della terra . Un culto ed 
assennato cavaliere ogni volra che ha oc- 
casiona di favellar meco apertamente pro- 
testa a se essere assai dispiaciuto lo scio- 
glimento della Compagnia di Gesù non 
tanro per noi maturi in età , qnanro per 
di freschi giovani » Voi altri > dice egli , 
, E 4 PO» 
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fioco piti poco meno viverete alte >siessà 
foggia coi piano collarino ., che -coi colia- 
te ricurvo :' delia gioventù sì numerosa.* 
e sì eletta non sarà >*e non pub esser co» 
sì. Li vostri studf dunque, o Monste 
grtore, non debbono essere nè frivoli , nè 
incostanti ,' giacché non è degno del no- 
me di studio quell’ andar vagando per li 
libri con una certa curiosità svogiiara , 
qual chi sazio e nauseante ora un piatto 
saggia, ed ora un altro in ricea mensa t 
Nè mi si opponga da alcuni , cbe manca 
ora l’occasion ohe gli ecciti ed irriti la 
mente a studiare ; perchè risponderò to* 
sto, che P uomo studj per sapere; ; rina- 
scendo 1’ appreso sapere da .se solo pasco** 
lo e premio allostudiante intelletto. An-. 
opra a Cicerone andavan venendo meno le 
occasioni di studiare : eppure quella testa 
instancabile studio sempre sino aggiorno, 
che te porse fuor della lettìca perchè, fos- 
se tronca dal ferro dei crudeli . Negli ul- 
timi anni della sua vita mancavano alla 
sua eloquenza le clientele nel foro, e nel 
senato le deliberazioni; perchè te cose 
tutte quante erano locate nella potestà di 
un solo , o di pochi . Tuttavia medita- 
va, e scriveva sopra la politica, sopra la 
morale, sopra te religione , perchè tutte 
queste cose abbraccia la vera filosofia, o 
sia l'amore della sapienza .. E vi prego 
ancora a questo luogo osservare che il 
plauso presente , di cui .era sì vago , non 
gli poteva solleticare l’animo al travaglio, 
perchè appunto i suoi studi erano filosofi- 
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et , e la filosofia non era del gusto a qoe* 
dì prevalente a Roma . Co’ suoi studi 
M. Tullio non potava più aspettare il 
diletto di volgere a suo talento con una 
'eloquenza imperiosa e tumultuante il Po- 
polo Romano ; e neppure di sperate nelle 
assemblee private quelle dilicate approva, 
fiorii , che gustarono appresso Virgilio » 
ed Orazio nelle camere critiche dei raffi- 
nare Mecenate .11 irrancare le occasioni 
dello studio* come si fa querela , avverti- 
te die va congiunto eziandio col manca» 
re gl* incomodi dello studio. Ora ognira 
dì noi pub andare a’suoi libri con suo a- 
gio alle ore più' accomodate 4 quando il 
capone lo stomaco Io consentono. Ne* 
nostri collegi tanto non mancavano le oo» 
castoni di potere studiare, che ci si affol- 
lavano intorno , e ci premevano da mane: 
a seta 1 quelle di dovere studiare . Difficil- 
mente si persuaderanno molti della vita 
stremamente laboriosa da noi condotta nel- 
le stanze , e nelle scuole. Allorché mi ri- 
tornano a memoria gli eccessi di stento da 
me sofferti , tenendo le classi della .Gra- 
matica a cento e più scolari, io sento? 
maraviglia, come un giovine , benché sa* 
no come io era e vegeto , potesse non ca- 
der sotto sì duro magistero . Poiso atte- 
stare Con fede di aver tollerata per le fa- 
tiche la fame f il sonno,, e dirò ancora la 
prigionia, non partendo un quarto d*;ora 
dalla mia cameretta angusta per non per? 
dere un quarto d*ora di applicazione tutta? 
indiritta a piofitto de’ rniet fanciulli Me*^ 


■Ire vado udendo querele ( e le odo fre- 
quenti assai- da tutte le parti ) che la i- 
nopia de’ maestri, li quali vogliano davve- 
ro dedicare interamente se stessi alla, peiv 
fetta educazion di una scuola , ò grandis- 
sima , compatisco alquanto. ai maestri » 
Insegnare gli elementi primi (benché si 
chiuda in petto un genio nato a cose mag- 
giori ) a dei figli numerosi -, ed iti gran 
parte figli poveri , con quelle industrie 
sottili^ 0 cure infinite, che non permet- 
tevano libertà quasi nessuna, neppure ne* 
.giorni di festa, e di vacanza y era portare 
un peso, il quale non si può portare sul- 
le spalle , che per amore di Dio da ani- 
mi a ciò preparati colla forza di una pap; 
ticolare instituzione * Per denari soli chi 
vi sarebbe indotto mai a faticar tanto ? 
Panili che al caso nostro si possa appli- 
care il detto di un bravo soldato francar 
se. Era stato spedito per esaminare la 
breccia di una fortezza . Marciò sotto al 
fuoco di cento cannoni , e di due mila 
fucili. Egli aveva tutto veduto a sangue 
freddo ; e ritornò per una spezie di mi- 
racolo senza ferite. Il Generale al rice- 
verlo trasse la sua botsa di saccoccia , e 
gliela offerse. Mon Général , rispose quel 
Curzio moderno colla indegnazione di uq 
Eroe, on ne va pas là p»ur de P argent . 
Il bravo uomo voleva dire* che la sola 
gloria lo aveva condotto a quel sommo 
periglio . Il presidente Montesquieu di? 
ce, che \ Gesuiti faticavano tanto per u* 
no squisito sentimento proprio di quella 
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Società di tuttocib che si appella onore * 
Mi in* verità il principio animatore del 
nostro studiare , quale; et veniva insinuar- 
to r era ancor piìf sublime, * perchè era .r* 
orror v di Dio . “La- distribuzione de 5 vostri 


studj presenti pub £$ser comoda e grata 
potete leggete un libro nuovo > orile gge- 
re uri antico a vostra scelta : soddisfazio.- 
fti letterarie giocondissime, che una vol- 
ta- fron • vi erano lecite' appunto per. le' 
troppe occupazioni molestissime* Potete 
ancora congiungere le delizie della lette- 
ratura con quelle della campagna , . ed a[- 
vère voi purre il vostro Tusculano ,o Ca- 
ttano y nel cui verde seno studiando po- 
trete essere ozioso con dignità ., Io so 
che voi nei dogliosi principi della vostra 
nuova vita secolare ricorreste alle lettere r 
come a un rifugio del cuore, turbata. Co- 
sì adoperarono in que’ giorni altri afflit 7 
ti . Sotto i miei occhi è pervenuto un 
volume, che -vi vera nel mondo, quanto 
viveri nel- mondo la stima , o almen la 
memoria del Secolo d 5 oro della lingua la- 
tina : Steph é Antoriri Morcelli de stilo in. 
Sòriptionum latinarum libri tres r.Rom<e ex 
Officina Giuli chiana majore •• Volume ec- 
cellente y ^classico dopo, il quale, dU 
cèami S. Monsignor Garampi Nunzio 
di Vienna giudice in tali materie illumi- 
natissimo, se non si saprà fare iti' Euro* 
pa una iscrizione latina che abbia legit- 
timo sapor di sasso", e di bronzo;, sarà scr? 
là colpa del malveggente Scrittore . L’ Ek- 
gssuita Morcelli dice sul finire della.edV 
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zione magnifica uscita l’anno 177 <?. »> quinti 
n ,iila j*m calamitas,. quae multo* mòrtìf- 
„ les afflixir y me quoque in ipso vi.tac 
„ flore perculisset; nimirum in ea rerum 
„ conversione , ne medr 6 Ìnam temporis , 
„ quas nimis tarda est, expe&arem, j ; so* 
latium mihi a lirteris maturius peten- 
„.dum putavi : & quia vereris vttaE base 
„ nobis ratio firerat, ut in labori bus su- 
p scipiendis commune bonura , & publica 
,, commoda spe&aremus, rem me publi- 
„ cam aliquarenus navaturum ratus &€. ^ 
£ prega però i lettori a voler considerare 
il libro non come un parto .della sua alle- 
grezza , ma come un compagne delle. sue 
disgrazie, e delle sue lagrime. ,,Jllud 
,, velini , qui h«c legent r .meminerinr , 
„ nec lasci hunc animi, nec felicium tem- 
porum esse fruftum , sed quoddam, po- 
j, tius diuturni laboris arrificium aerumna- 
4, rum socium atque lu&us u . Il verace- 
mente chiarissimo Bibliotecario di Casa Al- 
bani Signor Abate Morcelli , incominciò a 
studiare allora con maggior intensità di ap- 
plicazione j e segue studiando ogni dico» 
vie maggiore singolarità di gloria: ma noti 
tutti hanno il dono della perseveranza let- 
teraria . Oltre agl’ indicati motivi umani 
che vi raccomandano .lo studio, ne voglio, 
aggiungere uno ascetico , che i opportu- 
no appunto perehè siete giovine . Quer 
sto motivo ascètico non lo piglio da ve- 
run maestro di spirito , ma da un pro- 
testante il Signor Dottor Robertson , mo- 
derno pregiato autóre della vita di Carlo V* 
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IsgH, parlando de 1 Gesuiti, vi mescendo 
X giudizi di uomo assennato coi pregiu- 
dizi di uomo settario. Cerca la ragiona, 
perchè abbiano avuta in ogni tempo tan- 
ja regolarità di vita , e purità morale .? 
ed assegna per una delle principali cagio- 
ni conservatrici di tanta virili T indefes- 
sa applicazione agli studi . Qh da quan« 
li pericoli guarderà la vostra giovinezza 
-il gabinetto letterario! Tra il coro, e ja 
libreri a voi partirete ., o mio Canonico , ì 
giorni ., che vi scorreranno candidi , e imma- 
colati ; e con egual compiacenza Dio vi os- 
serverà dalCielo cantare i salmi , e studiarli. 
: Dico studiarli , perchè mi vien talento 
di suggerirvi ancora qual sia il genere di 
studio, a cui bramerei vedervi sopra” gli 
ajrri dedicato , Non dubitate , che’ io 
sia un rigorista; e che scrivendovi que- 
sta Lettera, creda dì scrivere, come il 
P. Mabillon , un libro de Studiìs Mona* 
sticis. Li nostri diritti si estendono s.o- 
pra tutta Ja .Enciclopedia , Tuttavia con- 
fesso , che uno studio sacro dice pur be- 
. ne sempre in una sacra persona . Fra gli 
studj «acri forse con verrebbe vi meglio di 
tutti quello della sacra Scrittura. SiiJ.te 
Canonico in un Capitolo preclaro di li- 
na Chiesa illustrissima . Potrebbe avve- 
nire il caso , che foste eletto a Canonico 
teologo , e che doveste., giusta i decreti 
xlel Concilio di Trento , -tener pubbliche 
. -lezioni di santaJScritrura . Apparecchiatevi 
Alia pravità di quella solehne ' interprete- 
' ; " ‘ •* * ' .zi 


■ ft Carèhbe ben a desiderarsi , cbo tal 

Capitoli per » «» 
fosse tinti rato come una 

toTun apparato e decoro di dottrina , che 
rispondesse alla prestante idea, con' «pn«- 
ne nel cinquecento dal, f r f sSl ”; ^ 
Trentini _ Per e lezioni scritturali aa ve 
7o do "Home riebiedesi in unCipuoo 
Vi sarà ben utile la cognizione delle Un-. 
‘gue antiche, nelle quali siete Mev oU 
mente versato; e vi sarà nette sana la er£ 
dizione eziandio, profana , -nella qnàle ao 

viste andai versando di giorno in giorno . 

Tuttavia della erudizione profana, intef 
l;. "do la parola dello Spifito Santo , set. 

viiev"ne pe? bisogno , non 
Non siate un intemperante , coinè lo e 
nelle sue lezioni stampate nn dotnssimo UO' 
mo ad amendee assai nolo . Tanta interri 
•-.Deranza a me sembra un principio di prò 

• Faniià . Vorrei anzi che esponeste le di- 

• vTne sentenze con pna certa cautela , e 
semplicità,, che Tosse rmreDMmt^»> 
ed amore. Per ispargere sui vosi n seri r 
ti questa benedetta unzione , vbe salirti 
nua soavemente dentro ai cuore- degli a- 

‘ Stanti venuti distratti , e solamenae va-. 

• ehi di un sollazzo erudito, non baderà 
che studiate' ia Scrittura' presso li Cornen- 
tauiri, converrà ebe la medmate coi de- 

' voti . s. Tommaso confessava dr penetra- 

re meglio le Sante Scritture all 0«'°" Q > 
;he allò Scrittotio . Ed e già detiov 
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-e'KTo. etf approvata, . che ad intendere % se-. 
-Greti del -Cielo. ; più r giova il 'silenzio de* 
Santi', che lo strepitò de* Dottori , Con 
quello spirito con éhefuron dettate, desi- 
derano di èsser lette, ed intese , dice S. Ber- 
nardo nel T lattaio, dello, Vito solitario K 
Certamente il parlare di Dio bmoltifor- 
rne , e splende in malte-guise agl’ intellet- 
.ti docili e ben preparati dall’Orazione ... 
Ancora Newton renetta sempre di sopra al 
suo Scrittoio i divini Libri ; ma fio» era 
ben disposto dall’ umiltà, e dalla preghie-, 
jra ad intenderli ; onde poi ci lascio per 
•umiliazione sua, e della specie umana li 
comefirarj infelici sopra Daniello , e 1’ A» 
pocàlisse. Non^basta saper •!’ Ebraico , ed 
il Greco ’per intendere quel divino li n - 
guaggio . A me sembrano belle due com-^ 
.parazio.ni che accenna a questo' proposito 
il leggiadro, S, Bernardo' nel medesimo 
■Trattato'. .Uria lettura de 1 libri santi affrfct- 
. tata e curiosa si b da una considerazione, 
medi tatrice diversa tanto quantum ami- 
abhospitiQ : taci ali s ajfeBio a fornii- 
, ta salutation.e : altro b , .giusta la seconda 
'..similitudine dare un saluto ad uno che 
s’ incontra a caso in piazza : altro b con- 
versar seco con6d.éntemente , e domesti- 
■camepte» Così pure altro b , giusta la prt- 
'toa , accogliere un ospite con civiltà , 
la qual .si, pratica , quantunque 1 ? incomo- 
>da ospite .vepga. a noja: altro b trattare., 
e trattenere in caSaun amico ' di cuore.» 
‘-Credo che quel Santo Abate voglia dire 
-salutarsi come solamente di passaggio [ 
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Scritture da coloro , li quali leggono per 
curiosità la Storia del Popola di Dio det- 
•tata dallo Spirito Santo , come leggereb- 
bono la Storta del Popolo Romano scrit- 
ta da Tito Livio . Cosi credo che coll’ al- 
tra comparazione volesse dire esser super- 
atali fatiche quelle che non toccano il 
cuore « nè riformano; la vita , .come sono 
le fatiche di molti eruditi e non essere 
le loro glosse , t postille che atti di ur- 
banità dovuti per creanza al Codice pili 
vecchio , e - piò autentico,, e. più rispet- 
■ labile , ancora attesala pura critica umana 
che abbia il mondo. Noi dobbiamo legge- 
re -le Scritture sante con uno spirito cce 
ci vivifichi', onde possiamo dire io mezzo 
alle più acèrbe venture : babemus consola- 
tionem- Scripturarum * 11 Venerabile Cardi- 
nal Bellarmino soleva dire ..che esse sono 
epistole consolatorie spediteci dal Cielo 
nel nostro terreno esilio. Voi- ed io, sia- 
mo in un esilio ancor più Jet feralmente 
- preso , perché viviamo dispersile forestie- 
. ri nelle stesse nostre contrade, e case pa- 
terne . Amo chiudere questo paragrafo 
•con alcuni sentimenti del pio Canonico il 
. Petrarca- più noto per lo suo genio poeti- 
co,- che -per 1 ’ animo suo sì ben fatto, e 
-per le sue amorose follie , che per li me- 
. riti suoi preclari,. Eccoli tratti dal Tomo 
IX. della Storta letteraria del chiarissimo 
Tiraboschi pag. 70 ..,, Della sincera e fer- 
v.enre pietà , con - cui .il Petrarca . vis- 
sé gli ultimi anni della, sua .vita , .ci 
-fanno p.ruova moltissime delle sue let- 


tere sì srampare che inedite . Fra que- 
,> sre è la XIV. deh codice Morelliano 
1 $ ( che è del Secolo XIV. )-in coi a lun- 
,y go descrive il piacere , che. sente nel 
„ leggere i sacri libri, e le opere de* SS. 
V, Padri, le quali ot. formano-; le sue più 
„ care* delizie . -Nè perciò, dice egli, di 
» -voler del tutto dimenticare gli antichi 
„ Scrittori greci , « latini i ma, di volere 
„ al r-mpo medesimo prender questi a 
,, modello del suo stile i. 1 quelli a rego- 
n la e a norma della sua vita. Merito- 
rebbero di esser, qui ..riferite ancora le 
j,, prime due lettere del codice Morellia- 
„ no‘dal Petrarca ite da Nolano ;t\l 
n Priore de’ SS. Apostoli ì.ni esse Con 
„ quell’ aurea sinceriti*.*', che lo rende a- 
,) jnabile v descrive ; la sonftea, premura,, 
„ eh’ egli aveva di n«a gittate, una b^n- 
,, chè menoma particella di fempo . 14 

** sono#, e il ristoro del corpo .vii ole che 
al pih gli occupino una terza parte della 
„ giornata, accordando ,sei ere al primo, 
due al secondo r Dice che^ mentre si fa 
„ radetela barba , e posare i capelli , ; men- 
tre cavalca , mentre mangia , sempre o 
legge ,- o si* fa leggere- qualche libro. ^ 
che spesso al finir, di un. viaggio - Jtrova 
„ d’aver .finito un componimento j che 
sulla mensa e sul cappezzalè vuol che 
,* sempre si trovino, gi’ ispromenti da scri- 
vere, e che svegliandosi talvolta di not- 
bi te , scrive all’oscuro , e fatto giorno 
-^appena -intende ciò che abbia scritto . 
„,Nè f gli narra tai cose come facendose- 
li, Xll , G „ ne 


•ne vanto, ma quasi vergognandosi di 
non vivere ancora come dovrebbe , * 

” di concedere più del bisogno al corpo, 

*! e alla natura \* . 

Ma non si pub sempre studiare , e con- 
vien talora al Letterato socievole ancor» 
conversare : se pure non ì. necessario con- 
versare appunto per meglio imparare . Un 
nomo della più attica urbanità , quale voi 
siete , o mio Monsignore , non dubito 
che non siate lietamente accolto anzi 
squisitamente ricerco , come la g^J« , e 
l s ornaménto di molte # assemblèe . 1 Ot- 

tavia non crediate di ritrovare Ja grazia , 
e la saporosità delle conversazioni , che 
godevate in Religione . Un .numero <T 
uomini, che sia fiore «i norami , se ven- 
ca desto, e animato dalla piu ingenua al- 
legrezza, sa pur dire delle cose acute in- 
sieme ed amabili-' Dieci o dodici inga- 
nni vivi legati fra loro coi vincoli di li- 
na carità, e di una amicizia, dolcissima , 
a certe ore felici, in certi congressi ge- 
niali s’irritavano, ed elettrizzavano , dirò 
cosi , insieme, e giravano scintillando Iq- 
mi , e vezzi coi bei moni , e 
sentenze . Il bisogno poi , e la brevità 
stessa tenevano lontana la sazievolezza , 
e rendevano però , come estimo piu 
gioconde quelle nostre conversazioni , le 
quali d’ordinario venivano dopo una fa- 
tica sofferta , e prevenivano un altra 
fatica da sofferirsi * Il riso non poteva 
non esser parco , e non sobria la festi- 
vità di quelle liberali ciaoce nostre pas- 
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seggtere , e tal volta quasi furtive; per» 
che il tempo , in quei momenti rapidis- 
simo oltre all’ usato, presto avvisava col 
suono di un orologio , che era di mestie- 
ri girsene inesorabilmente o alla nottur- 
na vigilia per istudiare , o alla diurna ac- 
cademia per insegnare . Ho udito prote- 
starsi da prìi Exgesuiti Signori , viventi 
in ampie Città , e nel commercio pili 
'Culto e nobile del mondo , che quanto 
ai comodi ed ai piaceri della vita uma- 
na certamente essi avevano migliorare le 
condizioni ; ma che alla perdita della 
conversazione non avevano trovato , e 
<non sanno trovare il compensamenro . 
Ma qualunque sia il giudizio , che altri 
porti di ciò , io non sono sollecito Ora 
delia bella creanza , ma bensì della santa 
prudenza nel conversare . Due annota- 
zioni morali io fo per voi . La prima 
riguarda le persone da trattare; la secon- 
da riguarda il modo , onde trattarle . 
Monsignor Massilion nelle sue Conferen- 
ze, o Discorsi Sinodali ne ha uno sopra 
la condotta de* Chierici nel mondo: ea a 
loro divieta il commercio , e l’amicizia 
Co’ Militari . Questo ò un avvertimento 
superfluo per me, che vivo sotto a un 
quieto Principato, ed abito in una Cit- 
tà , in cui mi veggo circondato dalle de- 
lizie della pace , non dai presidi della 
guerra « Ma le vostre piazze le passeg- 
gia nobile Uffizialità ora piu, ora meno 
numerosa. Ecco il tratto del Vescovo 
di Cle raion t' * n Fr* le pèrsone , di cui 
; . G 2 » il 
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„ il commercio ci è pericoloso , attese le 
„ circostanze della loro professione , si 
hanno a contare coloro , che per t* im- 
„ pegno nello stato militare sì opposto 
„ alla dolcezza, e alla santità del nostro 
non hanno che delle inclinazioni tu- 
„ multuose , dei desideri di gloria , di 
,, elevazione, di fortuna , e non cono- 
„ scono altro onore, nè altro merito , 
„ che quello del valore, e del coraggio. 
„ Essi non rimirano che con dispregio li 
„ tranquillità del Santuario , la mode*. 
,, stia, la semplicità , la mansuetudine 
,, sacerdotale. Tutto ciò che non respi-. 
4, ra fuoco, e sangue, e che spira la 
,, dolcezza, e la carità di Gesù Cristo a 
„ loro sembra pusillanimità , e bassezza 
j, di cuore. 'Il santo riposo, li cantici 
4, divini , le lodi del Signore portate tut- 
j, ti i giorni ai piedi del suo Trono per 
,, implorare le sue misericordie sopra i 
„ popoli, e sopra i Re , sopra le- Cit* 
4 , tà , e sopra le amate non sono nella 
,, lor foggia di pensare che una indegna 
,, oziosità: e considerano essi il carico 
„ di chi si consacra alla Chiesa , coma 
„ il partito .degl’ infingardi , e degli i- 
„ nutili . Credono che gli uomini siano 
i, nati per distruggersi gli uni gli al- 
tri, e che sia maggior gloria desolar le 
„ provincie che santificarle ec. “ Segue 
quel Vescovo, e produce avanti questo 
passo eh’ io ttonco , perchè più che in 
Italia opportuno in Francia, ove presso 
che tutti i Cadetti son poveri , e presso 
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che tutti i Cadetti poveri vanno alla 
guerra . Meglio £ da attendersi per noi 
in Italia una classe, d* uomini , che di 
giorno in giorno più si propaga ancora 
nei nostri paesi: „ di uomini temerari 
e audaci , che bestemmiano ciò che U 
,, gnorano , che riguardano la maestà , e 
„ r autorità della Fede come una credu- 
,, lità popolare , che vaneggiano ne’ lo» 
„ ro pensieri , che affettano dì avere un 
M linguaggio a parte, trattando con de- 
„ Visione quanto ci ha dì piò augusto, 
,, e di più terribile nella dottrinaci Ge- 
„ spcristo; e piccandosi di forza di' spì- 
„ rito e di superiorità di ragione; senza 
avvedersi che la sorgente della loro iti* 
„ credulità è più nella corruzione dei lo- 
,, ro cuori che nella pretesa singolarità 
„ dei loro lumi. 'Et hos devita , scrive* 
5, va S. Paolo al suo discepolo Timotee 
„ ep. fi. cap. 8. vers. 5. u E più an- 
cora e per noi ò da fuggirsi una peggior 
classe di certi , „ che hanno un partico» 
y, lar ascendente di spirito. Sono moti- 
,, dani che nati con una eloquenza naru- 
„ rale, e con talenti superiori di spirito 
„ usurpano tosto 1* imperio sopra tutto 
„ ciò che li circonda .* scuotono , perr 
suadono , strascinano gli altrui pareri 
„ dietto al proprio , abusano dei doni di 
„ di Dio, e di una infelice vivacità per 
„ dare un’aria ridicola alla virtù; ed al 
,, vizio i colori della innocenza* per giu-, 
„ stifica r le passioni indebolire*’ le verità 
,, della salute ec. . . . . . Cotesti apolo* 
G 3 „ gisti 
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* gisti eterni del mondo sono - * ricevuti 
„ con distinzione in ogni luogo j. fanno 
„ la gioja,,è l’ornamento delle società 
„ mondane ; hanno un accesso libero ai 
f palagi dei Grandi ; e moltiplicano da 
„ per tutto i loro seguaci ; e perpetua- 
no presso gli uomini la dottrina cor^ 
„ rotta del mondo, che 1’ Evangelio ave- 
„,y2i cancellata “• Sebbene a considerar 
bene questa briga i primi fhe sono spi- 
riti fimi non .ardiranno di parlar chiaro 
jn vostra presenza, e molto meno dt di- 
sputare colla vostra persona . Essi fun- 
gono per massima gli uomini, che han- 
no studiate le scienze con metodo ^ e da 
nulla piu cautamente si guardano * che 
da quella Teologia che dispreizano . Se 
i primi, che sono spiriti forti , temeran- 
no voi , li secondi , che sono begli sptrt r- 
ti non debbono essere temuti da voi , il 
quale avete brio, eloquenza, grazie , e 
siete un fino conoscitore dei leggiadri 
paralogismi della tavola , e del sofà « 
Piuttosto per voi , che avete anima ar- 
rendevole e sensibile , pub essere pericó; 
Iosa una quarta generazione di uomitli 
descritta nella citata Conferenza, „ uo- 
„ mini effeminati molli voluttuosi , cheli 
„ solo piacere tocca, e che sono eterna- 
„ mente occupati in sollazzevoli bagat- 
j, telle, incapaci di nulla che sia gran- 
„ de y serio , solido , de{*no dell* uomo 
„ e del cristiano Siffatti signori sono 
tanto più da temersi , che té loro in- 
„ clinazioni sono . dolci , li costumi «et; 

; » ‘ J * 


IOJ 

,, II, le maniere aperte, il loro spirito so- 
„ ciabile, ed obbligante , il loro cuore 
„ tenero e sincero , capace di un attac-. 
„ cemento. La lor vita molle ed ozio- 
„ sa £ il carattere più proprio a insinuar* 
„ ri nei nostri cuori , ed a corromperli 
„ per l’amor det riposo ec. “ Vivendo 
voi in mezzo ai nobili , tra i quali vi 
sono dei dilìcati , e spiranti delizie 1* a*» 
verll segnati col diro non che opportu- 
no. Monsignor Massillon passa a parlar 
coi suoi sacerdoti delle Donne.* e il par* 
lare di queste a voi estimo esser super* 
fluo . Voi oltre alla pudica indole natu- 
rale foste educato nella scuola della mo- 
destia ecclesiastica., fra la metafisica più 
sottile delle cautele . E perù intorno a-l 
modo dj trattar col sesso, che vieti det- 
to gentile, vi dirò una parola sola , o al 
più due brevissime . Siate un pocolin au- 
stero, anzi che troppo dolce. Il brillare 
col buon tono armonico ne* cerchj delle 
Dame fe per gli uomini del nostro stato 
ìjn’ impresa. assai più difficile lc;he ai se- 
colari. A noi non sono lecite certe allu- 
sioni , certe annotazioni, certe erudizio- 
ni « certe interpreralZioni sopra gli aneti-, 
doti della galanteria del paese . Noi dob- 
biamo a salvare le nostre decenze , cam- 
minare per un sentiero stretto , e misu- 
rare i passi onde _non fare sdrucciolo . 
Usare spirito leggiadra cosa , che il 
mondo ammira hella-coltura della società: 
,ma o quanto è mai facile in certe mate- 
rie 1* abusarlo.' Io provocato dalla letizia 
Q 4 d* 
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d’ una buona compagnia so di non essere^ 
statp sempre uno spiacevole r ^ma so an-, 
cera di non essere sempre piaciuto, a me.' 
medesimo. Così pure, ascoltando altrui 
con sangue freddo, fui .talvolta sconterà 
tissimo degli, altrui sali , e dèlie altrui 
facezie, che sono di sciocco sapore ? se 
non sono pulite e liberali, come le chia- 
ma M. Tullio-, Ma per le nostre si esi- 
gon alquanti grani di saviezza e di mo- 
destia di più . Il P. Andre dopo la sepa* 
razione in Francia de’ Gesuiti morì a 
Caen di 89. anni . L’ A-bate Guyot ele- 
mosiniere del Duca d’ Orleans predicato- 
re del Re, e socio dell’ Accademia Real$ 
di belle lettere a Nancì scrisse il $uo elo- 
gio storico. Nota l’Abate Guyot che 
P. André sapeva conversando , e scriven- 
do coprir le grazie non solamente con un 
velo, ma con un mantello. Questo geo r 
metrico, e metafisico speculatore dell^ 
beltà recitava nelle sessioni pubbliche 
dell’ Accademia di Caen ora una parte 
«d ora un’ altra della sua famosa operA 
sopra il Bello , la quale uscita nel prin- 
cipio senza nome dell’ autor vero si at-„, 
tribuiva da chi a uno , e da chi ad al- 
tro dei più scelti spiriti di Parigi. Av- 
venne che , avendo recitato una di que’ 
suoi discorsi ;■ in una solenne ragunairza 1 -- 
accademica , nella quale sedevano ascol- 
tatrici ancora le Dame , terminò il suo 
parlare coll’ uffìzio , che sembrò nativo 
e. fino a. tutta la corona , delle seguen- 
ti parole ; j’ io non avesti davanti che 
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degli uditori , temerei di aver detto anche 
di troppo ; ma non so se mi sia necessari oc 
fare scusa colla vii* bella metà del mio li- 
di tono , di avere jr} lungamente parlato 
del Bello senza parlare di esse . Il barba-» 
ro Padre Andre uso a contemplare le soie 
forme astratte dì ogni beltà non volle che 
si srampasse un cosi casto complimento « 
Quelle gentildonne di Caen potevansi lo- 
dare con maggior sobrietà , che confes- 
sando di non averle lodate? La scrupo- 
losità del Padre AndrV forse si fu ecces- 
siva : ma gli esempi de’ nosrri maggiori 
ci predicano la cautela. Quanto poi al- 
le espressioni dell’Abate Guyot non sono 
io deT suo parere , che le grazie vadan 
coperte non solamente col velo , ma col 
mantello . Il velo lo concedo anch’ io , 
perchè nelle grazie la verecondia anch’es- 
sa è graziosa: e lo concedo ora più den- 
so , ora meno , secondo P indole loro di- 
versa , ma sempre tuttavia alquanto tra- 
sparente. Cerro che l’idea del mantello 
eccitatami nel pensiero dal signor limo- 
slnltte dèi Duca d’ Orleans mi fa quasi 
paura , e mi rappresenta un tabarro Ge- 
suitesco prolisso voluminoso , ruvido , rie- 
ro , che si gitta sul viso dilicato delle 
grazie , e casca giù , c le nasconde tutte 
intere, e le ravviluppa, e le opprime te- 
nerissime che esse sono . In somma la- 
metafora dei mantello non mi è grata •• 
Ma lasciando gli scherzi seriamente vi 
annunzio, che siate serio conversando col 
vago sesso; e somigliante serietà seconda 
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la sentenza mia a noi conviene in ogni 
altro genere di divertimento . 

Tre divertimenti scelgo ad < esaminare 
alquanto innanzi a voi il giuoco , il 
teatro » e la caccia. . 

Quanto al giuoco voi avete bisogno at 
pochi ricordi ; perchè già siete un econo- 
mo sottile del tempo . Dar si possono cir- 
costanze , in cui una piccola giocata nort 
solamente pub essere tollerata,^ ma com- 
mendata . To non giuoco, perchè non cre- 
do di valer tanto da poter farmi onore • 
e poi sono suggetto arile distrazioni : ma 
qualche mezz’ora mi compiaccio di sede- 
re al fianco di qualche prode , e sono non 
senza diletto osservatore curioso . Meta- 
stasio non giuocava mai ; ma ogni sera 
andava ad assistere ad ùn Hsmbre presso 
il Monsignor Perlas. Voi, se ne avete 
talento, giuocate qualche, breve ora. Ne 
mi reca paura sul darvi questa licenza 
quel fatto di S. Pietro Damiano , ’-l qua- 
le racconta di aver viaggiato con un Ve- 
scovo Fiorentino (che alcuni eruditi con- 
ghietturano essere stato Pierro Mezzabar- 
ì>a, ed alcuni altri Gherardo poi Papa 
Nicolò IT. ) e di essere pervenuti a ca- 
sa d’ un prete , dove il Vescovo giuoco 
agli scacchi tutta la notte. Aggiunge il 
Damiani, che ei ripreseli Vescovo, e che 
riconciliandolo colla santa confessione in- 
giunse di recitare tre volte tl Salterio me- 
ditandolo Stremamente , ed appresso di 
lavare i piedi a dodici poveri cumnumis- 
niatum lar^itione per ciascuno-* Che vo- 


♦ 


Digitized by Google 


fo 7 

lète che io dica mai ? Volete che io gri-- 
di contro S. Pier Damiano? Notate tutte 
ie circostanze. Quel Vescovo fu immode- 
rato ; perchè non si divelse dalla scacchie- 
ra che ad aurora nata , e forse sino all* 
ora di gire a celebrar messa . Quel Vesco- 
vo ( supponiamo che non sia stato nè Ì4 
racondo , nè rissoso) fu certo troppo pas- 
sionato in un giuoco finalmente vano in 
vanitale scbaccorum , dice S. Pier Damia- 
ni . E' un giuoco in verità ingegnoso, ma 
Baldassar Castiglioni nel suo Cortigiano 
dice che il saperlo soltanto mediocremen- 
te è una lode, perchè significa che si ab- 
bia perduto il tempo mediocremente t 
Forse in quella casa, e in quella sera al- 
tre cure gravi , e pastorali lo attendeva- 
no giusta ^uffizio suo : onde il Santo 
potè interrogarlo acerbamente j re£h ne 
enquam, tuique officii erat gtuocare a quel 
modo ? La penitenza impostagli' si fu ve- 
ramente penitenza grave ; ma gli avveda»- 
fi direttori di coscienza talvolta tsano 
delLe severità colle anime buone* Ed è a 
credere che una buona anima fosse , quel 
Vescovo , il quale venuta la mattina volle 
dir messa, benché di viaggio, e benché 
dovesse essere sonnacchioso dopo la veglia 
di tutta la notte ( e la messa cotidiana 
in quel secolo non era così comune ) 
e prima di dire la messa volle confessar- 
ti . Det, prete non leggesi , che confessas- 
se i suoi peccati : eppure chi sa che non 
giurasse , non imprecasse , non bestem- 
miasse . Certamente Pier Damiani d«- 
• * * eh* 
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dama sut fcedare linguam sacrilegi ludi- 
Srii contaminatione . In tal caso ( se pu- 
re le stesse labbra episcopali non furondr 
imbrattate da simil tristizia ) S. Pier Da- 
miani avrà cresciuta al Vescovo la peni- 
tenza ancora in grazia del prete scanda- 
loso , che forse non egli corresse y come 
era il dover suo , e che certamente non 
edificò. • • ; - j 

'Teatro. Dna Dama in Versaglia inter- 
rogò ri P. Boùrdalone se si peccava an- 
dando al teatro ; e Bourdaloue rispose t 
Madama , • voi me lo Saprete dir vói . La 
risposta piacque a tutta Parigi / e qóast 
anche ai Giansenisti . Egli* allùdeva alla 
impressione , che può fare sópra un- cuò- 
re lo spettacolo di un teatro ; perche se 
tale impressione* è ria ( e la danza piti che 
la recita put troppo può renderla fatale ) 
ancorché tutti i Teologi dicessero che Jé 
lecito il teatro j per un tal cuore sensi- 
bile sarebbe sempre illecito . Scrivendo 
a voi , Monsignore, la risposta di Bo- 
urdaloue non appartiene al nostro propo- 
sito. ' Io suppongo che una rappresenta- 
zione teatrale per la vostra coscienza sia 
indifferente ; ma che pur tuttavia m’in- 
terroghiate attese tutte le vostre circo^ 
stanze. Dunque io^ decido che non an- 
diate «1 teatro; e vi prego a voler fare a 
_ Dio H sagrifizio della musica ,* alle cui 
secrete lusinghe avete l’orecchio, e l’a- 
nimo conformato . Questa è la mia sen- 
tenza j lasciando la libertà a ciascuno di 
•porranfé fa di seguirne un’ altra . Lascia* 

te 
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te voi di andare all* opera ; ma lasciate 
oel Tempo medesimo , che altri, vi vada, 
a modo suo . Nel caso nostro è da usur- 
parsi quel -principio ,, che* dava. S. Paolo 
intorno al mangiar celti cibi : qui non 
manducai manaucantim non spernat . Nè 
col mio presente consiglio intendo che vi 
resti interdetta sempre la dolce amarezza 
delle [agri me tragiche . Qual maggior 
diletto , .che udire ben recitata una gra- 
ve tragedia, o- eziandio una, ben costuma.* 
ta commedia ? Se in cotesta Città le vo- 
stre Dame e i vostri Cavalieri ,, amasse- 
ro vestire liberalmente coturno , o socco, 
siatene spettatore, ed applaudiiore . Sem- 
pre ricordo con- isdegno gì’ insulti fatti 3 
quel raro onore d’ Italia il piissimo cava-* 
liere Signor Marchese Maffin da chi oppi, 
poco senno ed assai orgoglio , abusando 
dell’ ufficio, di declamatore trattò da req 
e da scandaloso il compositor della Me-; 
rope , signore veracemente degno di ve^. 
nerazione . Io intesi in • una . quaresima 
recitarsi da alquanti valorosi gentiluomi- 
ni -l’jìusrachio, tragedia del bravo Éx- 
gesuita Signor Aita, te Palazzi nobile lire-, 
sciano; e potei col mio jtmrno .accompa? 
gnar quello .d' un numeroso e fiorito udir 
torio.:, pianto espresso per una tenera re? 
ligione dagli occhi non solamente devoti , 
ma ancora profani , dai . quali i.n venti 
quaresime forse non ne avevano saputa 
promoverne stilla venti secchi e freddi 
Predicatori . NV passati giorni fu chi nù 
chiese in prestito ad istanza di alcune Da- 
v •_ me 
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me il Giovanni di Giscala di i S. E./ilSì? 
«nOr Conte Alfonso. Varano di Camerino* 
tragedia a giudizio mio delie, piu maestre- 
’voired eloquenti , che abbia l’Italia. S« 
avranno il felice ardire di recitarla , e i| 
felice talento di recitarla bene > eccitar 
fanno- in quanti avranno il sacro e lette» 
rato piacere dì ascoltarla la. idea più il- 
lustre , e magn'bfica che si possa crea e 
della nostra sumime Religione... La distr- 
«ione di Gerusalemme forma, epoca gr - 
de .* ma il -cadere ad un tempo, e il so- 
pravvivere dell* ignominioso popolo <.*•- 
breo ò il massimo portento che in tutte 
•le storie si offra da contemplare alla co- 
difica, e alla filosofia . Voi potreste iU? 
irrogarmi innoltre se intenda P r0lf j|;^ 
iì teatro venale sempre eziandio allora 
*he belle e saggte tragedie a s f en “°"° 
-sulle scene , come, oggi si usa, dalle com- 
pagnie de’ buoni attori . A quest opro, 
iosito io Vi dirò ciò che appresi damiti 
Ufficiale di alto posto. Non .ben capis- 
co, diceva; io alai, perche molti Ves, 
covi di Francia sieno tanto rigidi , ette 
neghino i Sacramentile la sepoltura ec- 
clesiastica alle attrici ed agli attori , quan- 
do in Cornelio , e in Raane * in Ore r 
bìllon , e negli altri tragici di quei gior- 
ni noi - leggiamo tragedie si gravi e di- 
gnitose. Non voler seppellire nel Cimi^ 
?erio della parrocchia per cagion idi esem- 
pio la Paulina del Polieuto , e la Giosa- 
betta del Gioas a me sembra una dureZ- 
aa-, Quell’ Utfiziaie pratico mi .rispose m 
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pòche parole : corfvien aver cònsidera2to» 
ne non al carattere solo , che quelle don* 
ne rappresentano sul palco , ma ancora a 
quello che rappresentano giù del palco * 
Credo che ciò basti per dispiegarmi ab» 
bastanza. Io mi rimetto al giudizio vo* 
stroi e adoperate, come vedrete adope* 
rare li prudenti, e gli edificanti. 

Caccia . Le caccie romorose sono sem* 
pre proibite ai Cherici dai Canoni .’ Di 
tali caccie io non parlo, giacche non so» 
no oggi molto esercitare . L’armamento, 
e lo strepito dei silvestri discorrimenti 
era un gusto redesco del bassi secoli pas* 
sari j quando, com-e nota il Signor Abate 
Muratóri , era a un dipresso la sressa in» 
giuria togliere ad un gentiluomo Tairone* 
e la spada. La piccola uccellagione dome» 
stica può rallegrarvi tutto no autunno ia 
coteste vostre felici contrade abbondanti 
di dilicati uccelletti di ogni maniera . Il 
sapore delle caste delizie della campagna* 
e delle innocenti insidie della caccia si 
Sente schietto dalle anime pure. E' usci* 
to un p.oema postumo, ma limàtissimo , 
ih versi sciolti . L* Uccellagione libri trt 
di Antonio T imbosco Cittadino Veronese . 
Forza è dire che il suo Aurore avesse un* 
anima tranquilla , e composta , e verace- 
mente buona , quale traspira dai suoi ver- 
si ; perchè tratto tratto dalle colli-nétte ?, 
sopra cui jl poera uccella , dai cespi d’er- 
ba , su cui s’asside , dall’ onde del lago » 

, éntro a cui si specchia, essa è rapita , 
e seco rapisce l’anima de* leggitori a irn- 
'*■ ma-,.. 
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macinare piaceri sovrani dì paradiso , ed 
a benedir Dio autore di tanto giulivi , e 
Tanto vaghi spettacoli . A tre in leggen- 
dolo sembrerai leggere un libro ascetico ; 
ed_eiitfai a parte coll 5 intimo sentimelo 
al gusto ingenuo dei doni del Signore a ir- 
\Tcre della natura, ed alla candida compia- 
cenza de* suoi benefizi , la quale è diffusa 
ed* insinuata dalla penna religiosa del poe- 
ta in tutto il componimento. Lo. stile 
oltre ad esser corretto, e netto, è lieto , 
'fresco , ameno, e dirò così fragrante. La . 
fabbrica del verso spontaneo e/ naturale 
insieme ed artificiosa, con una certa ora 
pienezza, ed ora tenuità, con certi an- 
daménti , e riposi di sillabe, con certe 
■amicizie , e discordie di suoni , onde ri- 
sulta un’armonia di numeri ben avvedu- 
ta., G : à una certa sonorità , ed un certo 
rumore di verseggiamento non conveniva 
aila quieta indole della sua Georgica . Le 
digressioni sono accónce. La primiera è 
sopra il Canape , e il Litio, e la Seta, di- 
gressione non innestata a stento, ma che 
spuntai da se nativa,, e volonterosa fuori 
dell’-ar'g'omento . £s$a 'è piena di opportu- 
nità,' perché óltre il favellare, come era 
il debiro suo, della rete, e però dell’ ar- 
matura , del panno, della maglia variabi- 
le per intricare quaglie, tordi, allodole; 
pernici y beccaficbi , esce a ringraziare gli 
uffizi pietosi della canapa, e del lino;, 
che vestono l’uomo ignudo, ed asciuga- 
no i sudori dell’ uomo' affaticato ; n£ di- 
mentica affatto le gentilezze del sotti! filo 
. * *• • -» « 
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tie’ veli , ne’ ricami , ne* merletti. £ se 
le sue digressioni son sempre vaghe > e 
dilettano , alcune sono tenere, e passiona* 
rio . Il finire, del libro seco. odo non pub 
èssere più . patetico .. Trarrà in quel Luogo 
dell’uccellare a starne, ed a simili augeb 
silvestri , e montanari : confessa di non 
sentire più vigore nelle gambe pep. inse- 
guirle su per le bricche alte écf aspre, e 
distendere colà le lungagnolc ; volgessero 
con un .piegamento tenero .al ..caro figlio- 
ottenuto in assai matura. età, e gli rac- 
comanda di amare nella vegeta giovinez- 
za tai piaceri innocenti; e descrive l’atr 
ma Caterina:, sua n&ogìie soavissima , la 
quale al ritorno della caccia andràuibcon- 
tro al figliuolo » e gli verrà tergendo il 
sudore dal viso . E . riconoscendo ia lui la 
fisonomia del marito onorerà, di qualche * 
lagrimetta la sua memoria. Questo tratto 
ne ha un altro vicino anche esso affettuo- 
sissimo, in cui dipingendo, la presa fan- 
ciullesca delle cingallegra rammenta sup 
nonno, il quale lui piccolo nascondeva 
sotto l’ombra di folti avellani, ed intarv 
•io che.’ l’avolo le Invitava col zufole't- 
to , <e scuoteva à tempo lo zimbello , e 
che le balordetre scendevano a frette sui 
panioni . A lui fanciullo guizzava nel 
petto il cuore, anzi non poteva egli tèm- 
perarsi dal metter qualche mal represso 
grido di gioia , e quasi scappar fuori del 
cespuglio. Allora il buon vecchio sorri- 
dendo lo tornava a tappiate . tra le fra- 
sche , e lo faceva star cheto : e finalmeo- 
Tom. X li, H te 
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cconducevalo superbo- /. 

„ veggio presenti 
. m. ¥ ,v 6 ° lunee assai 

: ; &*&£ ^ °* 

•> -» vegHo . rntantQ abbi in Giel 

Che mi amasti cotanta 

M „ pace,- . -, 

Ma i Km ?°.?'l°\o'btn* p«chi ve “t* 

poema *. ne io ,P ur s r> a ;u F m ie ciancie 

, abbia pariate sinora . W*. diffi . 

poetiche pigliate C .°^B , • yj z i dolci del* 

fumen te ciemend,amoda ;e V. J . edend 

la gioventù. ViU ner un corrido- 

focolare, o | ì? asseg f ia nut v ^ei discorsi si- 
te , non abbiamo be |^ lettere che 

inili 1 Lo studi per ann i parec- 

a noi tutti *ra .f 0 ™? a Snetito per tut- 
chi , ne Usaa J*,‘i v « £ pStoto osservare 
la la vita. Voi de°U autori 

che un qualche nsen \^f 0 ra , o °in un epi- 
classici , o in una ouasi a suo mal- 

teto sfuggiva taWolt q unQ de* nostri 
«rado daua bocca a pi .j q Ua l e nel 

irti , e negletti Ricorda- 

suo palco pensava a tut mo lti an- 

jni , che un vecchio \rfna * > ” - t di 

n i nel suo letto recitava lung ^ . ft 

Virgilio , « di Orazio « tru j a scoltaa» 
dicendoli, che passava in altrui» ^ 
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doli : ed in tal modo compensava Te vi- 
site dei cortesi . Che se mai in qualche 
tratto di questa Lettera io vi sembrassi 
nell’allegro stile piu vivo, che bene non 
istà ad un vecchio (oltre ad esservi ciò 
un segno ch’io ho l’animo, non per la 
calamità dei tempi abbattuto, ma peF la 
rassegnazione in Dio riposato ) ricordate- 
vi quella opinion dell’incomparabile M. 
Tullio nel libro della Vecchiezza al nu- 
mero undici , il quale amava un non so 
che di giovanesco nello stile del vecchio, 
siccome avrebbe amato un non so che di 
senile nello stile del giovine : „ ut enim 
adolescentem in qUo senile aliquid , sic 
„ senem, in quo adolescenti aliquid pro- 
„ ho Io poi non So pentirmi di aver- 
vi commendato il delizioso poema del 
Veronese Tiraboschi ^ pèrche è uno di 
que 1 libri di poesia, ch’io vedrò sempre 
volontieri in raaPo dei giovani'. Final- 
unente forse mi ha condotta U penna a 
scrivere tante righe una certa ira, se pu- 
re non si vuol chiamare anjzi compassio- 
ne , di veder sì buon libro non esaltato 
quanto merita. Il Tiraboschi- era un éit- 
.tadino., cred’ io, quasi dimenticato,' che 
viveva tacito , e solitario , nè affannava 
. pnercarando plausi di’ accademie , e suffra- 
:gj di giornali . li nostro silenzio verso di 
.lui morto si fu da luì preveduto scriven- 
do a due suoi’ culti amici Veronesi . 

* . • . * • • i * . 


Ciò che ora scrivo iti altri pochi 
»> spero * V ■ , 
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"che .giunga» fino al cor queste mi. 

;,' S po"ch!’qt.el dolce, .che qual epe in- 

” V * -borati 6or cerco e raccolgo 
« pJr'n Toschi giardin fatica molta 
” ^rèndit a polhi h il gustar dato : 

» e [TLrro le illustri segnate ormo 

" o/gU amìchi miglior vadMo canundo 

A viltad.oppo,rarnm.t seco nostro,. 

” Che ornai le grazie, e t preg) avu 
Lessino* ha «tolto 

$e Spolverini ?cnttQ, 4 ' Cava ii ere di 
Pindemonti P^ eS ' anl '* Sl e W 0 distinti* 
singolarissimo jng g ^ ‘ v ibme e giuste 
tutto e rilucente di Marchese Pio- 

sentenze . In esso Georgìca egre- 

demoni, fa querel fc , vcrino s } a m 4 
già sopra ri Baso J lo che il poem* 

conosciuta . lo rrr q . , ^ S ia p U * 

sopra f U‘»"y«Xu' /valorósa VerU 
mal conosciuta. ^ come \\tttr 

(la quale "0” * Marchese Maffei -da essa 
sta l'ombra del Marchese i riuov ar 

qSS'e scusa ftell’ abbondala W~ & 

fe^yW^S^lahba- 

«a" « . Torniamo alle cose sene • 
Conservate sentimento di stima , 

1S* «Tc* , alla profana. » &- 


gnor d* Alembert scrisse un* opera sodai 
U Dest suzione de' Gesuiti . Essa stara 
un* opera , come spiega il Linguet tomo 
2. pag. i Si. de’ suoi Annali , destinata a 
segnalare la vendetta della filosofia sopra 
la tomba de ' suoi nemici abbattuti ; pure 
essa lampeggia con delle idee pompose , 
f mondane . Parla di forza , e dice che 
la Società è venuta meno, come vennero 
meno I» Impero Assiro , e Persiano, e Ro- 
mano, appunto perche erano troppo for- 
ztm* Parla di politica , e dice che la 
Compagnia fu la sola tfa tutte le Poten- 
ze d Europa, ciré come la Casa d’Au- 
stria, abbia avuto uri sistema di politica 
Uniforme e coerente. Parla di costanza * 
e dice che perseguitata per due secoli fu 
Simile all Olanda che è sempre colle sue 
dighe in guardia contro aìl’ire , edall’ in- 
giurie del mare. Parla di accortezza , ed 
esalta 1 accortissimo Acquaviva, e lo ri- 
conosce come autore di quel governo tan- 
to ben concepito e saggio, che si può 
appellare il- capo d'opera dall'industria «- 
** a . na \ Cosft si Spiega un chiarissimo ni- 

ni,co 1 Y* Gesa ‘ li ln un ,ifjro scritto con- 
•tro de Gesuiti. Ma già in tal libro s* 
incontrano dei tratti', che arrivano nuovi, 
e sorprendono 5 perchè, a cagion d’esem- 
pio , quando cercare ragioni , e delitti , 
che vi persuadano la necessità del distrug- 
gere tra' i F rancesi un Corpo , che vive- 
va sicuro all’ ombra delle Léggi della 
Chiesa, e dello Sraro, egli nota , come 
alia fili e del Marzo del 1762. ebbero Nn 
** 3 Frati- 
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Francia la nuova, che la Martinica era 
stara tolta dagl’ Inglesi i onde per far di- 
versione ai discorsi , ed alle querele del- 
la nazione si distrussero i Gesuiti , In 
^verità se si prese tal mezzo termine, fu 
esso simile a quello di Alcibiade , . il qua- 
le per divertire in altro verso i discorsi r 
eiie si facevano contro di se , desideran- 
do- che il popolo di Atene, sparlasse an- 
zi de’ suoi capricci che de’ suoi vizj ; fe- 
ce tagliar la coda al suo cane . Ognun 
poi sa quanta impressione sinistra fece 
nella mente di molti il volume intitola- 
to delle Asserzioni tratte dai teologi Ge- 
suiti/ e si sa pure quanto disinganno, e 
quanto schiarimento produsse poi ( ben- 
ché troppo tardi ) la ponderata e grave 
risposta. Ma l’accademico Alembert non 
si cura della verità, e grida: ,, che im- 
,, porta , che i passi citati dalle Asserzio- 
, y ni siano giusti, o falsi? intanto hanno 
j, prodotto l’ effetto desiderato; ed i Ge- 
V, Suiti non sono più u . E' vero che i 
Gesuiti non sono più : ma se nati hanno 
più vita> legale, hanno quella che si pub 
appellare vita civile, e di onore vita 
che- sarà immortale. <Voi che gli avete 
conosciuti v stimateli in quel modo che 
meritano. Potrei dirvi che gli stimiate, 
come gli hanno stimati tutti i Santi ca- 
rtonizzati dalla Chiesa dopò la nascita del- 
ia Compagnia di Gesù. Ma quasi son 
contento dì dirvi, che gli'' stimiate sola- 
mente tanro quanto furono usati di sti- 
marli coloro che dipartivano dalla Com- 

P a * 
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-tfig-nia disgustati della Compagnia. Sor- 
prese sempre immondo la stima, e l’amo- 
-re , che furono soliti di servare verso il 
Corpo de* Gesuiti- quegli stessi, che li la- 
sciavano. La porta, fu più benemeri ta dell* 
Ordine nostro che la prigione,; dimenti- 
cata sempre dagli Architetti nella fabbrica 
ideile nostre Case. Non tutti .reggevano- 
all’accurata osservazione delle lunghe prud- 
ve incominciate dall’ ingresso primo , e 
prodotte sino alla virilità. LaReligione 
ne licenziava alcuni dopo un prolisso ed 
esattissimo esame ; t sempre per qualche 
difetto morale , non usando mai per di- 
fetto fisico il sì temuto gastigo di dichia- 
- ra rii liberi.. Questi licenziati non pote- 
vano esser sempre purghi delle accoglien- 
ze ricevute : e certamente a loro saranno 

• stati piu volte spiacevoli,! Superiori col- 
le loro vigilanze, « co’ loro avvisi , Quel- 
li poi , che dimandavano il lor congedo 
spontaneo (qualunque fosse il motivo, o 
la volubilità, o la malinconia, o l’amore 
di libertà , o il timore di non far bella 
.figura negli studi in una radunanza d’uo- 

• mini fra i quali dopo la santità non et» 

• pregiato che . 1 * ingegno ) non sembra, che 
dovessero lodare un soggiorno in cui si- 
gnificavano coi fatti di non esser- vissuti _ 
contenti . Eppure la maggior parte di 
essi, pressoché, tutti , serbavano sino alle 
ceneri verso la Compagni* di Gesù una 

• devozione d’animo piena -di riverenza * 
L’Abate Gresset fu dimesso dalla Com- 

< pagri i-a -con austerità di condona. IJ sua 
• -, H 4 *• - ' pec* 
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peccato fu aver composto un poemetf© 
giulivo di cui la Francia- si pregia con 
ragione, poemetto emulo del Carnoso Leg- 
gìo di Boileau , che canta le vicende di 
un loquace Pappagallo prima divoto, in- 
di scandaloso, perchè perdette la sua in- 
nocenza nel dissipamento di un viaggio, 
ed arrivb ad offendere Te pie orecchi* 
delle Monache di Nantes col linguaggio 
libertino appreso in barca fra gli altri da 
tre Dragoni , e da due Guasconi. Gres- 
set nella sua Religione fu mortificato , ed 
alla fine licenziato : eppure la sua ode 
•intitolata V Addio ai Gesuiti è un bell’e- 
logio , che fa di loro come fedeli al R*, 
ed utili alla nazione. Ma' voi * o Mon- 
signore,' ed io siamo in circostanze, on- 
-de avere , se non una maggiore opinione, 
•certamente una maggiore sensibilità per 
■la Compagnia di Gesù. Noi non abbia- 
mo svestirò 1’ abiro suo , ma l’abito ci 
fu tolto di dosso ; ed in tal atto propria- 
mente ci fu strappato il cuore dai petto. 
Non sarebbe agevole ad un eloquente 
descrivere lo squallore della nostra Ca- 
sa , non dirò negli ultimi momenti soli 
della nostra abitazione , ma. negli ulti- 
mi anni ; perchè la tribolazione fu pro- 
lissa , e lento il martirio. Qualche effi- 
mera lusinghiera speranza di bene non 
servì che a rendere più acerbo il male , 
che sopravvenne. A l’arrivo delle lettere 
che portavano nocella, tremava in petto 
a tutti 1’ anima sbigottita . In fatti le po- 
ste ordinarie delie varie parti del mondo 
• r ', * era- 




I 


f 


ì tt 

éràfto dolorose , come ì successivi messagr 
gieri di Giobbe . La lettura delle nuove 
era seguita per Io più da una muta ma- 
linconia. Pere la tristezza non abbatteva 
gii animi per modo che si abbandonasse- 
ro a una infingarda disperazione.. I più: 
si affrettavano di operare appunto perche 
andava venendo manco il tempo da poter 
operare.- Io posso attestare avanti il Si- 
gnore d’ aver veduto delle-, centinaja dii 
virtuosi, li quali (cosa che fece maravi- 
gliare ogni savio che la osservò) in tan- 
to abbattimento d’animo, in tanto in- 
stante urfo di persecuzione , in tanto di- 
latato sospetto del vulgo , in mezzo alla 
-preveduta rapina dei beni e dell* onore , \ft; 
della esistenza legale di -rutto il Corpo se- 
guirono a vivere 'come prima , a mangiar 
come prima pocamente ,- a studiare come 
prima indefessamente.,* a predicate- e inse- 
gnare come prima zelantemente onde 
avvenne in un collegio , che si apparec- 
chiassero la sera le sedie per un circolo* 
filosofico ad una disputa ; quando i. solda- 
ti apparecchiavan nel quartiere i loro fu- 
cili per fare la norie un cerchio milita-, 
•re intorno alle mura della nostra casa . 

Eppure dopo la stima, e la tenerezza , 
ch’io voglio in voi per la Religion no- 
stra, che ci educò con ottime discipli- 
ne , io vi do un consiglio che può. aver 
sembianza di contraddizione. Io deside- 
ro , che parliate pochissimo della. Com- 
pagnia: e vi proibisco il lodarla. 1) si- 
lenzio intorno alla Compagnia mi pare 
\ 7 ©p- 
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opportuno, perchè mi par necessario ir si* 
lenzio intorno ai suor persecutori . La- 
lettera scritta su tal proposito • dal tanto 
«celebre P. Carla Frey de Neuville ad. uri 
suo confratello voi la leggeste là prima 
^olta nella Gazzetta d* Olanda del primo 
d’ ottobre 1775. E ssa ^ scritta affatto se- 
condo la mia maniera di pensare , e se- 
condo il mio cuore » Giudico di prender- 
mi l’incomodo di trascriverla, perchè voi 
rinnoviate a voi stesso la edificazione di 
leggerla. „ La Società non c’è pitt i 
„ il Breve distruttivo, è già uscito, Per- 
■„ mettetemi che su di questa tragica ri- 
y, voluzione , che farà stordire la poste* 
rità, <io vi parli da Padre , e da ami* 
co,. Neppur una parola , ^ppur un 
„ cenno y neppur un mote* df lamento, e 
di mormorazione. Ossequio incapace 
„ di smentire se stesso verso la Sede Ap- 
„ postolica, e verso il Pontefice che la 
,, occupa. Sommessione perfetta ai rigo 
rosi voleri , ma sempre adorabili della 
„ Provvidenza, e all’autorità di cui si 
j, serve per la esecuzione de’ suoi dise». 
j, gnii de* quali a noi non conviene in- 
„ vestigarne gli abissi.. Non diamo sfo 
j, go ai nostri rammarichi , ai nostri ge- 
y, miti , alle nostre lagrime , se non ap- 
„ piè del Signore , e nel suo Santuario ** 
j, Il nosrro dolore in faccia degli ‘uomini 
„ -non si spieghi che con un silenzio dì 
pace, di modestia, dì obbedieriza ■. Non 
„ dimentichiamo le istruzioni , • nè gli e- 
* sempli di pktà de’ quali siamo Jebi- 
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* tori alla Compagnia . Mostriamo colla; 

nostra condotta , eh 1 ella era degna a 
-, altro- destino . I discorsi , e la condot- 
Zita de’ Figli facciano P apologia della? 

Madre-. Questa maniera di giustihcar- 
’ la sarà- la più eloquente , la più persua- 
siva ; ed v e la sola convenevole , la sola 
„ permessa , e legittima . Noi abbiami 
„ desiderato servire la Religione col no- 
Siro zelo, e co' nostri talenti: stuota- 
,, moci di prestarle servigio colla nostra 
' caduta medesima, e colle nostre disav- 
„ venture. Voi certamente non dubitate 
della situazione tristissima del mio spi- 
„ rito, e del mio cuore allo spettacolo 
„ della distruzione umiliante della Socie- 
’ tà, alla quale dopo Dio tutto io debbo* 
-, -virtù , talenti, riputazione . Posso di- 
,, re che ad ogni momento io bevo il cat 
lice di amarezza, e di obbrobrio , e lo 
esaurisco sino .alla feccia.' Ma volgen» 
do un guardo a Gesù Crocifisso , cni 
pub aver coraggio di farne lamento • 
,! Il Dio delle misericordie , che non at- 
„ fligge , che per provare il giusto, e per 
„ ricondurre il peccatore , e P er J 3uri v fic * t ’? 
„ il. penitente ,_que9to Dio di bontà mi 
. affligge con un rammarico personale . 
* Ho perduto il mio caro, e rispettabile 
” fratello Padre Frey. Una riflessione per* 
. m i tempra il dolore della sua perdtta . 
t che egli ha riempiuto di vitti.. la soa 
,, lunga cartiera, e il Signore gli risparmio 
' il tristo spettacolo della Società estinta* 
Ìo raccomando alle vosire orazioni, 9 

» a 
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„ a quelle de 5 riostri Padri dispersi * ec. té 
Tale e 'non altra riebbe essere la dispo- 
sizione degli umili nostri animi verso le 
Potestà - E tanto io bramo che parliate 
di rado della Compagnia, che bramo an^ 
Cora che la lodiate più di rado . Lascia*, 
te ohe là lodino gli aitri . E non vi pare 
che il mondo non la lodi oggi assai, .in 
tanta conversione delle sue idee? Oggi ì 
libri stessi de* Filosofi, cioè discoloro , 
che mossero primi la* guerra ai Gesuiti 
per esaltare il filosofismo sopra la super- 
stizione (con tal vocabolo usano chiama- 
re ancora la solida Religione) oggi per Io 
più nominano , e definiscono i Gesuiti 
come uomini onesti ed utili. E qual lo- 
de immensa non è pur questo, grido che 
s’alza da tutta Europa, che la mancanza 
de’ Gesuiti è un danno troppo notabile 
alla educazion nazionale? Le lodi che 
partono dalla nòstra bocca possono essere 
ricevute come pregiudizi della giovinez- 
za , e sfoghi dello spirito di partito. Sa- 
pere quali sono gli elogi dati alla Com- 
pagnia , che fanne? viva impressione? Quel-, 
li che diede il Corpo Episcopale di tante 
provincie con sì numerose Lettere indi- 
ritte alla S. Sede : e quelli che presenta?, 
rono al Re replicatamente le Assemblee ’ 
del Clero di Francia incaricare d’esamina- 
re 1* Istituto , ed i suoi professo; i. Quin- 
di e che Cristoforo di.Beaumonr Arci? 
vescovo di Parigi commosso da dolcissi- 
ma carità stampò quella sua sì famosa pa- 
storale ; e quindi è che Giambattista Car- 
lo 
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lo Marta di Beauvais Vescovo di. Senez 
nella orazion funebre di Luigi XV. nella 
quale certo P autore non si mostra in ve- 
Tuna sua parte inclinato all’adulazione , 
non temette di pronunziare in # faccia al 
Re novello, e a tutti i Principi del San- 
gue , ed a tutta la Corte le seguenti pa- 
role Panno 1774. „ Se si vede raddoppia- 
„ ta la fermentazione degli spiriti: se una 
„ Società famosa per il credito, e la con- 
,, fidenza , che aveva sì lungamente go« 
,, duta presso i Pontefici, ed i Re per li 
r servigi da essa prestati alla Religione, 
„ e alle lettere, ( e qual ragione potrebbe 
„ impedire alie anime sensibili di rendei 
„ questa testimonianza a uomini disgra~ 
„ ziati? ) se la detta Società e stata sot- 
„ to ai nostri pcchi la vittima di quelle 
„ fatali contestazioni, se essa £ stata pre- 
cipitata ne’ flutti , come già il Profeta 
,, di Ninive per calmar la tempesta, se i 
,, Pastori virtuosi hanno provato le di- 
„ sgr 3 zie , e le. tribolazioni , o Sacerdo- 
,, ri, e Vescovi del Signore,.voi Io sa- 
„ pete , e noi pure lo sappiamo ec. u 
Ma voi mi direte come sarà possibile 
temperarsi dal pronunziar lodi, quando 
altri provoca col rinfacciar biasimi! Ep- 
pure, o mio caro Abate , io abbraccio 
per me il mio consiglio in modo che il 
mio costume è di non disputar mai cogli 
.altercatoti in difesa della Compagnia * 
Potrebbe nascere il caso, che qualche mp- 
•derató fosse capace d’ intendere una ri- 
sposta ; ed aWora non ricuserei di scio* 
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oliere coti tranquillità le sue obbiezioni . 
Ad un tale uomo presterei a leggere vo- 
lentieri i due tometti intitolati : Apolo- 
'pie de £ Imtitut • des Jesuites M. DCC. 
XiXrHL Benché la materia sia grave mol- 
to, pure sono due tometti ghiotti tanto, 
che si faranno sempre leggere dilettosa- 
mente; Non so che in questo secolo sia 
uscita in Francia operetta scritta con più 
logica, né eoa piti eloquenza . Autore ne 
fu 1’ Abate Ceruti , allora Gesuita a Pari- 
gi, giovine di maraviglioso ingegno . Per 
'altro, prima di parlare dei nemici della 
Compagnia sarà bene ammettere due prin- 
cipi.’ E‘ il primo che sarebbe un cattivo 
segno, ed una verace disgrazia, se la Com- 
pagnia non avesse avuti nemici. Voi sa- 
pete come nelle nostre storie si narra , 
che il S. Padre Ignazio, il quale aveva 
coraggio di affermare , che se la sua Conv 
pagnia già ben formata, e ben vegnente si 
'fosse disciolta v e dileguata, come il sale 
«ciogliesi , e si dilegua nell’acqua, egli 
coti una mezz’ora di orazione a Dio a- 
vrebbe saputo tranquillare l* anima sua ; 
„ pure egli, S. Ignazio, fu veduto una volta 
turbato in volto al ricever lettere da una 
provincia ( e credo, che fosse la Sicilia ) 
colle novelle tutte fauste., e serene , che 
in quell* Isola propizia tULte le cose carri- 
'minavano con plauso , -e senza la meno- 
'ma contraddizione. A. me fu narrato, co- 
me nella Casa professa di Paridi, il Pa- 
dre che .faceva il panegirico di S. Igne- 
toccando V amorfi di lui verso le per- 
se- 
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««cationi ; ed essendo di- que’ giorni tur- 
bolenti vacillante la esistenza della Compa- 

S nia perseguitata, Volto verso l’altare del 
auro fece a lui questo apostrofo pietoso. 
Alo» Pere étés vous content ì Li Santi , 
giusta l’insegnamento dell’evangelio, han- 
no pensato sempre così . ,, lo ringrazio 
„ Dio , scriveva alla santa sua Compagni 
„ la Chantal S. Francesco di Sales nella 
,, lettera Madre mia carissima , che 
„ questa piccola e povera Congregazione 
di Serve della Maestà Divina sia molto 
,, calunniata . Dispiaccionmi i peccati de* 
calunniatori : ma questa ingiuria rice- 
„ vura è uno de’ migliori segni dell' ap- 
„ provazion del Cielo - Ed acciocché noi 
,, sapessimo .capire questo secreto, il me. 
,) desimo nostro Salvatore.in quanti mò- 
„ di non è stato calunniato? Ah che so- 
„ nq beati quelli, che patiscono persecu- 
„ zioni per la giustizia “ . In fatti come 
'"•% possibile il far noi professione di perse- 
. guitare i vizj , e non inquietare i vizio- 
si : e però non provocare contro di noi 
essi stessi persecutori ? E ^ parlando anco- 
ra all* umana , se i Gesuiti avessero man r 
giato in pace le loro entrare , se avessero 
.composte delle elegie , e delle egloghe ,, 
-se avessero interpretate delle iscrizioni., 
<e delle medaglie, -se avessero mischiate l* 
-analisi, e la sintesi, e in vece di volef 
-riformare il nostro mondo avessero ve- 
gliata a speculare- i mondi dei pianeti , 
in somma se si fossero applicati solamen- 
-alla profana lettera tura , poeti, ami- 
V ' Qua- 
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quarj , matematici, astronomi, sarebbe i* A 
itati applauditi comunemente nè si sa- 
rebbero èsposti a soffsrire che le opposi- . 
zioni, di qualche cattedratico, e le giudi- 
cature di qualche giornalista Ma gli uo- 
mini', che si brigano della morale degli 
^Itri uomini , e che oltre il predicare nel- 
le chiese .predicano nelle famiglie, e che 
plrre allò studiare per se insegnano agli 
altri , sono esposti alla pubblica invidia* 

Il Signor di Alembert nel suo > libro sopta 
la Distruzione eie* Gesuiti ha - il passo se* 
guente ,, lei freres ignorantins > hanno sor- 
„ da.mente. guadagnato- terreno. Non sose 
„ succederanno ai Gesuiti presso una na- 
,, zione, in cut i nomi sogliono' far k 
„ legge. Per. aver de’ successi, e de’ ne- 
,, mici bisognerà che cangino nome 
Come vedete Alembert congiunge insie- 
me successi , e nemiciy quasi due cose , 
che non sogliono separarsi i L’altro prin-. 
cipio da stabilire sit è , che siccome U 
Compagnia nel suo nascere, e ne! suo ere» 
scere dovette avere degl’inimici veri ; co- 
sì nel suo venir; meno, e cadere dovette 
• provare degli amici falsi * Ad un animo 
ben fatto, come e il vostro, sembra dolo- 
roso , e nuovo il distacco, e la indifferen- 
za, e la alienazione di alcuni, che eraqp 
legati alla Compagnia con tanti nodi , e 
che erano prodighi di amori,, e di espres- 
sioni . Concedo che tal abbandono abbia do- 
vuto recarci doglia ; e nego che dovesse 
recarci sorpresa - Nelle scuole ai- nostri 
Ragazzi noi avevamo spiegato .Qvidi^ * 
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it quale ci assicurava che i com- 
pagni della buona fortuna , e dell’allegria 
non capitano più a far visite, quando il 
bariletto del vin buono è vuoto ♦ Sebbe- 
ne lasciando tutte le inezie, l’esempio 
dell’Apostolo S. Paolo è degno di medi- 
tazione- Allorché egli appellò a Cesare, 
ed andò a Roma , la prima volta in cui 
parlò innanzi ai tribunali di Nerone, tut- 
ti l’abbandonarono a quell* occasione si 
perigliosa , Demas enim me reliquìt di lì - 
gens hoc s&culum , & abiit in Tbess aloni- 
cam 4 Pare che cosrui abbandonasse non 
solamente la persona di Paolo, ma ezian- 
dio la dotrrina di Cristo, e ritornasse a- 
tnatore del secolo, e delle sue massime » 
Nè contenti di non mostrarsi amici di lui 
in Roma, se ne andarono in varii paesi 
lontani.- C rescens \in Galatiam , Titus in 
Dalmati am . Luca solo fu costante, e fe- 
dele. Lucas est mibi solus S. Paolo se 
ne querela un poco col suo caro Timo- 
teo nella seconda lettera a! capo quarto \ 
ma in essa ha quella bellissima , e santis- 
sima sentenza , che noi dobbiamo farei 
gloria cristiana di adottare e di ripeterei 
non illis imputetur : la mancanza di ami- 
cizia non sia imputata a peccato : io a' 
lóro perdono, e prego Dio loro perdona-, 
re : non illis imputetur . 

Ma a toccar con mano la -idultlltà di' 
un certo disputare, giova distinguere in 
varie classi gl’inimici de* Gesuiti. Que-‘ 
sto è un affare tutto suggettó a Varietà* 
Tutti vogliono parlate, e non tutti san-' 
tTom. Xll, I no. 
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no, nè vogliono pensare VSe quésti far»# 
aiti Signori (dice San Francesco di Sales 
nella lettera trentaquattro sulla questione 
de’ voti semplici ) avessero tanto studia- 
to , e pensato per censurare , come noi ab- 
biamo fatto- per istabilìre , non avremmo- 
tante obbiezioni r Preparatevi ad ogni di- 
versità di pareri. Già. vi è ben notoche 
In una Réal Metropoli , la quale è! locata 
ai gradi di longitudine p'.'ec. , e dr lati- 
tudine ^o\_ec. si decise -, che P istituto* 
de* Gesuiti era santo , ma i Gesuiti ‘ catti-- 
vi: ed in un’altra Rea! Metropoli locata 
ai gradi 20. di longitudine, e 48. ec. di 
latitudine si decise per l’opposto, che ’t 
Gesuiti erano santi , nia P istituto cattivo ✓ 
Diamo un’occhiata di passaggio alle va- 
rie classi . Coloro che sono compresi da 
un odio cordiale, e Vatiniano non' sotr<y 
tìiolti j ma pur ve ne ha . Voi avete 
bonomia che previene , trattò che s’ in- 
sinua , osservazione che illumina, razìo* 
, cinto che convince : ma credete voi che 
fi sarebbe riuscito di convincere e di: 
addolcire il Sig. Cardinale Passione! r Ci- 
to tal Cardinale , perché si fece un van- 
to pubblico, ed una professione solenne 
di detestate i Gesuiti f onde la mia cita- 
tone a lui vivo non dispiacerebbe. Egli 
jtveva ricolta una copiosissima libreria ; 
ed/àVV’rsava i forestieri, che in essa non 
; aveva ìa gloria di annicchiarsi verno li- 
Ero di autor Gesuita . E così , dice uò 
* famoso Enciclopedista , quel Cardinale si 
era postoci!* sicuro , che la sua libreria 

• man- 
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francasse' di parecchi buoni libri .' Se 
questo fatto è véro , quale la fama lo 
sparse., e quale si suppone dallo scritto- 
re francese (ma eh’ io non credo tutto* 
intero) sua Eminenza facevi più onore* 
alle' pagnotte , che ai libri de’ Gesuiti ,> 
perchè mandayane a prendere dal Novi- 
ziato di S. Andrea in dono per se , pie- 1 
no di amorevolezza verso quel pan bian-> 
co , e benedetto Queste sono creature 
inconvertibili, che resistono a tutti j in- 
fili , ed a tutte le buone grazie umane* 
Avvi degli inimici , che della loro ini- 
micizia non apportano che una naturale 
antipatia . Sono uomini che operano per 
istinto non per ragione . I genj verso* 
fé persone nel cuore d* alcuni sono come 
' i gusti verso i piatti nel lor palato . E 
Come vorrete voi provare per dialettica, 
che la tal salsa, ed il tale marricheretto' 
debbe piacere, o dispiacere ? Avvi de- 
gl! inimici creati dall’ ignoranza , li quali 
non conoscono , nè mai conobbero i Ge- 
suiti ,, nè mai osservarono in vicinanza i 
lor costumi , nè mai lessero con attenzio- 
ne i lor , libri ; e deila lor vita e del 
loro istituto * e delle loro dottrine , e 
delle loro intenzioni non hanno dentro 
al capo che alquante idee dissipate*, e 
confuse di pregiudizi volgari , e di obbie- 
zioni non esanimate, raccolte o da fan- 
ciulli in una scuola , o da adulti in un 
ridotto. Che se costoro non impararono 
a conoscere i Gesuiti, quando erano vi- 
vi, come volete che imparinoli Conoscerli 
i * ' - ~ ' og- 


oggi che sona morti? Avvi degl 5 inimici 
de’Gesuiti in generalità , perchè ricevet- 
tero, o appresero di ricevere torto , cr : 
sgarbatezza da qualche particolare Gesui- 
ta . La propagazione di molti peccati ori- 
ginali nella pratica della vita civile non 
è un mistero, e si ammette tuttodì. la 
ho conosciuto degli an ti gesuiti * perché 
non erano stati promossi dal loro mae- 
stro in iscuola alla dignità dell’ Impera- 
tore de’ Romani , o de 5- Cartaginesi ; a~ 
perchè il P. Ministro dei Collegio gli a--» 
veva obbligati a guardare il camerino ; o 
perchè il P« Rettore non aveva ^deciso in 
lor favore una botta di spada , o perchè 
il P. Accademico non aveva a loro asse- 
gnato nell’opera un balletto anche a solo i'- 
Questo sofisma di argomentare dal parti-i 
colare di un individuo al generale di uti' 
comune sofisma di che ognuno arrossi- 
rebbe in logica , non moiri ne arrossisco- 
no nella morale. Nè per alcuni sempre è * 
necessario per odiare l’ aver ricevuta in»? 
giuria , basta non aver ricevuti benefizi . 
Perchè un confessore non mosse un peni-- 
tente ricco all’elemosina di denaro nota- 
bile , quale si sperava; perchè un Gesui- 
ta non ottenne in certo broglio il voto’ 
da un suo amico ; perchè un Gesuita ift 
cj-edito non commendò ampiamente un li- 
bro , o un lavoro; perchè un Gesuita non 
passò un favorevole uffizio presso un Mi- * 
mstjo con tanta vivezza quanta si vole-* 
va; perchè l’autorità di un altro Gesuita 
favorito in corre (autorità non di rado 
«C ù ■ - ^ * piti : 
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piu immaginaria cbe reale) non si logori 
tutta quanta presso il Principe per la fa- 
' miglia di chi voleva grazie . Uno degli 
anzidetto motivi, o simile agli anzidetti 
fu sufficiente ad intimare guerra eterna, 
ed universale. E come volete disputare 
con tali avversari ? Poiché avrete lor ri- 
cordato non esser regola giusta detestar 
molti per Io peccato di pochi, la vostra 
apologia sarà finita . Imperciocché io con- 
danno il vezzo di coloro , che si assotti- 
gliano difender tutto in tutti . Ancora . 
de* Gesuiti possono essere stati rei o per 
torto giudicare, o per disordinato vole- 
re, d’ ingiustizie, e di spiacevolézze» 
Avvi Analmente degl’inimici appunto 9 
perchè i Gesuiti davano opera di volere 
essere sempre Virtuosi : così quel cittadi- 
no di Atene, che non conosceva Aristi- 
de, lo dannò coi suo voto alia pena del- 
r ostracismo , perchè Aristide , come era 
fama, voleva sempre esser giusto. Alen- 
ili altri si dichiaravan nimici , perchè i 
Gesuiti loro sembravano troppo grandi . 
Per costoro , benché fossimo vissuti tut- 
ti , e sempre con creanza umile , ed os- 
sequiosa ; nondimeno la nostra sola am- 
plitudine avrebbe - offeso gli occhi degl” 
invidiosi . S. Francesco di Sales voleva 
che le Figlie della sua congregazione non 
si alzassero giammai, ma tacite e mode- 
ste nel giardin della Chiesa fra gli altri 
Ordini religiosi vivessero come le violette 
vivono tra i fiori. Così -egli sì spiega 
nella lettera cinquantadue alla Santa Gio- 
J 2 y*n- 
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Savoja , e tutta la Francia correva dietro 
al lor buon odore , onde la Chantal; in 
vita fondo piu di ottanta case ,, Quanta 
invidia, e quanta diceria non eccitò P 
-Ordine di quelle quiete 4, e divote Figliuo- 
le ? Riguardo alla Compagnia di Gesù fa 
.di mestieri distinguere una doppia gran-; 
idezza . La prima era una grandezza di 
sogni, e di chimere. Tali sogni erige- 
vano il Trono al Re Niccolò primo ., 
schieravano gli eserciti del Paraguai , det- 
tavano le pragmatiche , e le saflzipm.dej- 
4 * affettata fatura monarchia uni verbale * 
affastellavano le verghe à' argento ni no- 
stri granai :di Portogallo , e riempivano 
Xcome lessi cogli -occhi miei ne 1 pubbli- 
ci fogli ) le botti di polvere d’ oro,, ed i 
bariletti di diamanti nelle nostre cantine 
di Spagna . Chi .pub negare che i .CoU 
lee} de* Gesuiti non possedessero dei bei 
poderi , e delle belle vigne ? Purè nella 
maggior parte di quelli eh’ io conobbi in 
Italia , era necessaria economia per ^ sod- 
disfar agli obblighi imposti dai vivi , e 
. dai morti . Le chiese erano ricche di pre- 
giata suppellettile ; ma le argenterie, .e 
le pianere non si mangiano-: e solamente 
per sostenere gP infermi , diceva S. Igna- 
zio, che si sarebbon dovuti impegnare an- 
cora i calici. Nella soppressione, toltone 
il bottino fatto nei templi , e nelle biblio- 
teche, li tesori svanirono ; e le pubbliche 
camere, e i pubblici canperlinghi miset 
querèla , che le entrate eppeaa bastavano 


. • d*.l 9 individui su que'prin. 

.alle pensioni deg degli.'ExgesuiU 

*ipj, ^ an l° Dte v a essere fruttifera , -sic ; 
non ancora potev l0rno 9g U erar) de 

icemt il celebre Linguet 

Comuni . .-Quindi e vocabolo nuo- 

neBV ' ^dTcf ch« 1 S ”4 di .«U KM. 

rS£2g&Sft 

-volendo esalano^ sai volatile, 

miniera , che fuo ^ ^- r c he g|i 

è perdono vmu. va ^ 

scrigni stenosi o * nt j j> er bollare 

r ,nzi ^JdhwwsS?^ iJ0g«* . e« 

quanto io po« *„» con „ncn- 

rtore, si seyoo . auale $ara in- 

,« m -°K à ££&3!%» <«*»- 

•credibite. >« o m „ M j perché U 

i con..”? 1 <lep°o"i“> • jjgj f e gualche »Ì 

: i s“4FS Sartóre 

vero t b Xr^«va°c "cere in en- 

•.un eroe . *er aur p n*tcìa^ cresceva in 
irate la casa ; e n nia . M l' $uo ordi- 

pietanze la mensa , contenta ^i 
■ furio costume di una , e 


od al piò ©, once .di carne da bollirsi 
con poche, murre** e poco formaggio , che 
pe formavano il deserre . Potevano li Pa- 
dri Procuratori aver numerose schiere di 
coloni a lor servigio nelle loro procure- 
rie; e non perciò i laboriosi -abitatori dei 
collegi avevano un laico a ler posta , che 
li servisse a parte . Potevano alzarsi fab- 
briche marmoree a lustro dei templi sa- 
cri-* ed a comodo delle pubbliche scuole ; 
e non perciò dentro all’interno .recioto il 
piò benemerito Gesuita non godeva che 
stanza unica. Ho letto il rimprovero fat- 
to ai Superiori di Francia , che ii grande 
jp. Petavro sia morto povero , e mancante 
eli tutto. Ma io so che tutti I Gesuiti 
morivano poveri , ed insieme non mancanti 
di niente .. Certo non si dovea invigilare 
a custodire l'argenteria degli armadi , nè 
brigarsi a staccare le tapezzerie dalle mu* 
raglie . Una scanzia di buoni libri al piu, 
cd un serbatoio di buona cioccolata furo- 
no le piò pingui eredità , eh’ io ..abbia 
vedute. Quanto alla- assistenza alle ma- 
lattie gravi , e lunghe , . essa era la piò 
• veggbiante , ed , occorrendo , * : la piò 
dispendiosa : onde in verità non man- 
cava nulla al : portinaio 4 ed al cuoco 
del pari 'che al Rettore , ed al Provin- 
ciale . Conchiudo dunque questo para- 
grafo di Lettera diretro ad esortarvi a 
fuggir; le dispute , e le contese > anzi 
le lodi stesse colle parole. «di S. Paolo a 
Timoteo epist. seconda cap.; n. vers. 14. 
Noli contendere ver bis : ad nihiium enitn 
' itti» 
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, „; r : ad su bvetsidnerti arìientiuwi 
utile e*/™*? u lodi alla Compagni* 

Ma ih che viet ° b are un insensibile, 
eli Gesti, e ptìsso s Madre , vorrei 

ed un ingrato tO \ nr -o . Q r dim Religiosi* 

che voi l» d «'^t'„ n m/nù v. S .ra cib 
So che verrà to f^ ' Và t co me ? gU àltri 
che viene ora «ella ™ L desideri© \ e die- 

Ordini , Òpera pire»,» 

d«o, giusta lor for ^ impania- 

nostro venisse me • wtlo gvorno , e 

\\ cantano questa can %'f*giuot 

V^Te iu’p IZaiamm Ma *,'¥>. t«* 

thè' i fagiuoìt t e a l focolajo , 

•vano curvi » agg B ,l ei t colle gol* 

e sventolando le loro t* na . c ” e '* v , 
rigonfie soffiando e«* ro ^ - j fo an chi 

* r ^/d;r: U ^aota, Che V *c- 

La vigoria del caio f _ -, * sover- 

qna gorgogliando ] m P a *'\" ’„; 0 si I0 . 

chiando gli orla dal gran lavegg “ b 
vescib sopra • .volt. , «d i< « riimstl 
eia degli sconsigliati . brutri. 

dalla fiera scottatura J»^4 # oUlm Reli- 
in verirb le ptagh* t compassione . 

giósi afflittissimi destano 1 a p 

Pure sopra questo P™ p ■ j P ' penso 
zìone fatta at Gesuiti «j« £ inpri- 

difierenternente da a*^;^ neg P „ , 

mo luogo ra ' • r ra s } univer- 

che in nessun Ordine ‘1, S ” p 0 òdi! nM- 
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come egli si trovava in libreria a Pisa 
leggendo un tomo, quando gli fu recata 
la prima, novella della prima folgore scop- 
piata in Lisbona ; e come affano ammu- 
tolì* Fu scosso dalle interrogazioni del 
novellatore, perchè. mai non si commo- 
yesse a sì snano avvenimento? Ed librar 
vv , e saggio Religioso gli rispose che a 
tal nuova egli pensava a se , ed alle cose 
del suo Ordine, In , Bologna il vecchio 
Inquisitore Domenicano. , uomo che sapeva 
farsi amare,, e farsi rispettare , riprese .cori 

t ;ravissirno ammonimento una non so, qua- 
e importuna esultazione de’ giovani stu- 
diami in quel convento . Inchino a cre- 
dere che simili in tutti 1 i chiostri -siano 
astati li sentimenti dei più avveduti. Nqu 
sarà stata da loro ignorata la diceria di 
Chaietais Procurator Generale del Parla» 
mento di Bretagna in cui declamava che 
lo spirito de* Regolari è ii flagello de- 
gli Stati , e che i Gesuiti erano i più 
nocevoli, perchè erano i più potenti : 
„ e conchiudeva che bisognava distrugger 
.5, questi per distrugger poi tutti , c 1 est 
,, Jone par eux qi? i( faut commencer a se- 
ccuer le joug de cene na:ìon pernicieu- 
.,, se , :Nè loro sarà stara ignota la si- 
militudine, a tal proposito usata da un al- 
tro famoso Scrittore, il quale ricorda dal 
libro primo di Virgilio la uccisione fat- 
ila per le saette di A care dei cervi capo-, 
rioni , che fu il segnale al dissipamento 
•ed alla sconfitta degli altri’; Avranno 
jàpi essi (^hre a! tr.e ragioni) considera' 

• tO 


* 


Di< 


Google 



*39 

*o prudentemente dre col nostro- manca- 
re sarebbe mancato in loro lo stimolo di 
una onorata emulazione per gli studi . 
•Per questa stessa considerazione il Cardi- 
nale di Richelieu rimirava con della com- 

B iacenza le famose gare letterarie fra la 
_ Riversila di Parigi , è le scuole.de* Ge- 
suiti: quando il solo Maldonato col suo- 
no del plauso eccitato, bastò a commuo- 
vere, ed a scuotere tutte le Cattedre’;. 
Quindi è che egli -nel suo Testamento 
Politico ( premiere partie chap. n. sedi, 
lo. ) dopo aver laudala la santità, e la 
dottrina della Compagnia raccomanda fa 
emulazione fra questa , e la Università 
come utile, all* una « ed all’altra; avendo 
pi sogno % .dice egli, la debojeKZ# umana 
di contrappeso . . E di tal contrappeso ne 
<fa fattp sempre gran caso anfor negli af- 
fari di Stato dai più vecchi politici , li 
quali formarono quello che può appellar- 
rsi sistema del contrappeso, che a ben 
.disaminarlo è diverso da quello , che fri 
appella sistema dell* equilibrio . ' Cimone 
figlio di Milziade si oppóse all* oratore 
.Efialro, che voleva lasciar perire Sparta 
nella ribell ton degl’ Iloti collegati ctì* 
Messenj, dicendo Cimone che non biso- 
gnava lasciar la Grecia zoppicante , nò 
.Atene senza contrappeso. Così persimi! 
.ragione non .voleva Scipione fasica che 
si distruggesse Cartagine, onde poi Ro- 
ma lussureggiasse siccome avvenne ; ma 
. .prevalse in Senato la eloquenza dei fi- 
£pi di Catone, che gufandoli sotto agli 
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occhi .de* Senatori dal seno della sua foga! 
tuttavia freschi , benché colti negli orti 
^ * Ca r t ag ine, intese di ammonir tutti 
colla vicinanza del sito della vicinanza del’ 
pericolo Io ricordo quéste cose tratte 
dalle storie profane , perché a voi altri 
eruditi non dispiacciono mai neppur quel- 
le : erudizioni che pur sapete i e poi, ben- 
ché queste mie siano ciance , non me ne 
astengo, perché servono ad allungare la 
Lettera, e però la conversazione colla vo- 
stra persona . Rispondo poi in secondo 
luogo , che qualora ne’ petti de* giovani 
■Claustrali fosse ito serpendo un non so 
qual genio poco a noi propizio, appara 
tiene alla nostra moderazione compatire 
e pemonare questo affetto disobbligante V 
Uh Ui°f sara parino ad essi , che i Ge- 
sutn fossero appunto quali i Cervi di Vir. 
guio , che ho ^ceenpati, 

, Pn8or?squt ipsos primum capita alia - 
ferente;. — . ■' À 

iEneid. lib, j. ver. jpj. . , 


Se si apprènda che altri sia soverchia- 
mente studioso di primeggiare, l» invidia 
i noi si désta, e I*. amor proprio si duo- 

*-. l>ote J* di inoltre a tanti già, 

vani sembrare una usurpazione il plauso 

e s {. dav ? ai Gesuiti, Sino dal novizia-, 
e £ mo si erano create delle idee piene 

rerf’if* r C r llent « dal . ,i «g ua gRÌo che cor, 

«ra p er ], j or? gmnas , e per u Joro dojv 

ttnor* : v-erso il mento impareggiabile dei “ 

bac- 
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baccellieri, dei lettori di esercizio, e di 
riposa» dei predicatori , dei confessori del 
loro Ordine: e però ripotavano una in- 
giustizia, qualora si rimiravano chiamati 
a parre solamente dei secondi', o dei ter* 
zi Onori. Non crediate, o Canonico mio ; 
che negli alberghi degli altri chiostri, gli 
uofnini fossero sì difficili ,/Come erano nei 
nostri . Noi Gesuiti eravamo veracemente 
persone fastidiose' : e riusciva a impresa , 
più incerta riscuoter talvolta la critica 
approvazione da dieci teste in casa, che 
da dieci mila fuori di casa. Voi, ed ìq 
abbiamo' conosciuto più di tufi, oratore 
preclarissimo ^ che usava ogni industria 
per non avete nell’uditorio verun Gesui-.- . 
ta . Quando noi componiamo il quare- 
simale, ' dissemi un giorno certq predica- 
tore di primo grido, è proprio il nostro 
supplizio, é la nostra rovina P immagina-, 
re che alquante berrette 'Gesuitiche mu- 
tole colla fronte pensosa stieno ri ? r e in 
piedi circondando lo scrittoio sopra cui si 
stende la predica. Ma piacemi di portar 
oltre questo argomento dal dover perdo- 
nare: ed aggiungo che in singoiar manie- 
ra a noi si appartiene questo uffìzio di „ 
mansuetudine. E vaglia la verità chi più 
di noi nutriva quello eh’ è amor di fami- 
glia , e che in Francia fu appellato spiri- 
to ài corpo ? Colà si disse ( giacche se si 
parlava di .noi, si usavano sempre idee 
grandi per rendere noi piccoli , è quindi 
niente ) che la Compagnia oltre ad ado- ) 
rare un monarca, di cu^ l’Asia non vide 

* tre- 


tremando il più. dispotico , aveva le sue 
parti tra se congiunte e collegate con unar- 
unione tanto repubblicana , che nè Sparta 
ragguaglio, nè Roma. Se non si appro* 
vava un oso, se si assaliva un libro, ss 
si combatteva una opinione, le forze del- 
la Società si raccoglievano tosto , e diri - 
gevansi verso la parie minacciata . Cosi 
nel Senato , e nel Popolo Romano cessa- 
vano tutti i dissidi civili delle interces- 
sion Tribunizie , e delle petizion Consa- 
lari r quando soprastavano esterni perico- 
li . Allora non si pensava che ad Anni- 
baie, e a Mitridate. Non so perchè al- 
cuni Francesi ci abbiano fatta un delitto 
dello spìrito di. corpo: quando gli stessi 
nelle loro brighe parlamentarie furono ar- 
dentemente animati dallo spirito di, corpo * 
Certamente senza spirito di corpo non pos- 
sono sussistere le più piccole assemblee r 
non le congreghe dei contadini , non le 
matricole degli artisti, non le confraterni- 
te dei devoti , non te ordinanze dei ma- 
gistrati , non le schiere degli eserciti, non 
le legislazioni dei regni . Regnar» in se 
divisar» desolabitur . Qualora io spirito dei 
corpo non voglia intemperantemente raccor 
tutto per se, e condurre rutto al suo cen- 
tro •, onde non sia nè avaro, nè inquieto r 
nè ingiurioso, ma giusto, ma tranquillo, 
ma sottomesso alle leggi , sarà sempre e 
laudabile in se stesso , e felice ne’ suoi 
effetti , giacché per la concordia le pie* 
«piissime cose crescono, e per la discor- 
da le grandissime si dileguano. Un mia 
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gtnico f elle era stato a Padova , mi rac- 
contò pile il Signor Abate Facciolari da 
fui visirato , discotrendo- su del Gesuitis- 
mo , ch’era il discorso del tempo, non- 
sapeva darsi pace, che s> facesse un de- 
litto alla Compagnia di Gesù della' unio- 
ne , Quando la unione, diceva quel vec- 
chio, èra la piò cara e la piò utile co- 
sa che fosse nel mondo fisico, e nel moi. 
rale . Rispondo iti terzo luogo , che con 
tutte le magagne, da cui possono macu r 
tarsi alcuni individui, gli Ordini de’ Re- 
ligiósi voglionsi generalmente rispettare , 
perché sono approvati dalla legittima a'u- 
<orità della Santa Chiesa*, perchè hanno' 
per base la santità, perchè hanno dei fon- 
datori santi, perchè nei loro annali con* 
fatto. dei santi moni , perchè nei loro Chio- 
stri ammirano non di rado dei santi vivi# 
Forse gli altri istituti vi possono parére' 
non disegnati coll’ ammirabili economia del' 
vostro. Mi qualora - un "tal giudizio vi 
si offra alla ménte, richiamatavi alla me-- 
moria le massime del nostro caro Santo S« 
Francesco d-i Sales* Nella Lettera - cinquan- 
tesima prima nella quale consola le Figlie 
della Visitazione dice così:- ,, Se tjuesre 
£ anime buone disprezzano il nostro Isti— 
„ turo, perchè pare ad esse minor dei Iot 
iì' ro contravvengono alla carità, nella 
„ quale i forti non dispreizano i deboli , 
„ nè li grandi i piccoli . E‘ vero ch’ elle 
,, sonò più di voi ; ma i Serafini non di- 
fi sprezzano gli Angioli piccoli . E là su 
„ isti Cielo dov’è l’immagine, -a cui ci 
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„ dobbiamo conformare, t gran, Santi dt- 
^ sprezzino i minori . E nella Lettera 
trentesima' ottava per certe contraddizio- 
ni mosse alla Visitazione da alcune serve 
di Dio per altro di rara pietà dice così, 
,, Lo spirito dell’Evangelio c semplice # 
,, dolce, amabile , umile, che ama il be- 
„ ne in tutti , e dovunque esso è ; e tal- 
„ mente ci fa amare la nostra vocazione 
„ che non amiamo meno le altre, e ci fa 
„ parlare con vero sentimento di ^onore 
e rispetto di rutto ciò che Dio vuole 
„ che sia nella sua Chiesa per bene de* 
,, suoi figliuoli, e per suo servigio O 
mio pregiatissimo e dolcissimo fratello 
nel Signore, io sempre riputai, che il 
desiderio puro , e sincero, che tutti fac- 
c-ian del bene fosse un fondamento neces- 
sario della retta intenzione propria di un 
ministro , evangelico . Che importa, dice 
S. Francesco di Sales, sempre uniforme 
nella sua dottrina, alja Lettera ventiset- 
te , „ che importa ad un’anima amante } 
„ che il celesie Sposo sia servito _o per 
„ questo mezzo, o per un altro? Chi 
non cerca se non le contentezze del suo 
„ Diletto è contento di tutto ciò che l* 
, T appaga*' Credete. a me il bene, ph’.ò 
„ vero bene * non teme di essere diminui- 
„ to per 1* accrescimento d’ un altro ve- 
„ ro bene “ A giudizio mio questo 
punto dilicato di ascetica può esser sog- 
getto a varj errori . Se debbo svelarvi 
l’ interno de’ miei pensieri qualche volta 
mi entrò all* animo ‘ il timore non., s* 
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Insinuasse furtivamente qualche amoretto 
di gloria propria nell* indefesso operare 
di qualche nostro Gesuita piissimo, e ze- 
lantissimo . Le privative nella vita apo- 
stolica non possono aver luogo . Il prò- 
movere la maggior gloria di Dio è un do- 
vere della creatura . Ma se Dio fosse pa, 
go del .buon desiderio, e della calda ora- 
zione’, con tutto il maggior concorso al- 
la prèdica , ed al confessionale altrui , il 
merito nostro non potrebbe essere eguale , 
éd anche più sicuro? Dico più sicuro $ 
perchè ini restò fermo sempre nel pensie- 
ro un detto di un Filippino santo , ama- 
fore renerissimo della Compagnia di Ge- 
sù , il, quale mi assicurò che nella profes- 
sione di Gesuita gli faceva paura la gran- 
dezza dei minisrerj , e però il pericolo 
dell* invanire . In somma voi lodate e fa-’ 
yorite per quanto è nelle vostre forze il 
bene che faccia nel prossimo qualunque 
Religioso di qualunque Religione egli sia , 
Xa risposra che diede calda e pronta Mo- 
se a Giosuè figliuolo di Rum , allorché' 
andò annunziandogli , che Eldat e Medat 
profetavan nel campo mi sembra una ri- 
sposta partita da un cuore retto, e leale 
Verso Dio . At Me: quid , in quii , temiti- 
Jaris prò me ? Quis tribù at ut omnis pcf u- 
lus prophetet , & det eis Dominili spiri - 
tum suum ì ‘Num. cap. xt. vers^ 

E finalmente , o caro , noi dobbiamo 
unirci con tutti quelli, li quali si adope- 
rano per far del bene , qualunque poi sia 
U-à ivisa , che portino indosso . Questa 
^ Tom. XU, K. eoo* 
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congiunzione di sacra amicizia^ , qo«t» 
cospirazione di .zelo uniforme la .esigono 
dagli Ecclesiastici tutti I tempi , ed t 
costumi del Secolo-, a che ci mmoiu- 
centrati di vivere , secolo in cui Gesù 
Cristo viene con fasto oppugnato dalla 
umana politica,,, e dalla terrestre filosofia. 
•E come possiamo noi m.ai essere .inditi»* 
renti spettatori de! fatali progress»., che 
fa una sapienza gloriosa delle sue fallacie 
medesime ! No : Qi°i consapevole., che 

se abbiamo cangiato 1 ;p»oni , non abbia-, 
rno cangiati gli affetti • a O quante , volto 
.questo misero cuore si sente oppressatp 
te stretto per gli scandali , d»e dobbiamo 
vedere , e che non possiamo impedire . M, 
figura del mondo, per quantunque lusm- 
; ghiera essa sia, non può ornai piu sedur- 
ci nel presente nostro disinganno ^ Li p»r 
ceri mondani ci sembrano, ispidi , e va- 
ni gli -spettacoli . Noi rimiriamo; U tu- 
multo brillante delle metropoli eziandio,, 
t delle corti con quella subii mentre ddezza, 
che s* impara nelle scuole di .Cristo - 
quante volte in mezzo alle conversazioni, 
piò lucenti, e rumorose coi taciti volti., 
e coi frenati sospiri non desideriamo la 
solitudine delle nostre povere stanze ! v A*/ 
desso noi tocchiamo colle mani che quan- 
do , secondando la prima nostra vQcazto-r. 
•ne, ci portammo al Noviziato* non la- 
sciammo che bagattelle: eppure allora ci 
sembrava di fare a Dio dei grandi sacriti-. 
iZ) . Ma sia egli il Signor benedetto* che 
;Vun buon padrone,» ed nn largo nmun*» 


more, il quale accettò le nostre >ofWe- 
come se fossero stare reali , e contò* 
rito nostro la nosrra- stessa illusione Sia 
ino pertanto grati a Dio , • e seguiamo a 
servirlo, ed a 'farlo servir per altrui in 
quello -stato- di < vira in cui- bar permesso 
la sua adorabile provvidenza: cc? suor ©et 
culti, ma sempre amorosi consigli che 
siamo di nuovo locati. RicordaFevi, che 
tra li mezzi onde farlo servire il primo^è 

f 0 ™*?. 0 ,? a - tutrl , ; . ( e sicuro P er si i 
la edificazione delia nostra condotta . Voi 

^ 8,0V,ne l t C ? valiere > e facoltoso , 
alzato m qualche lume onorevole di «c- 
- desiasi ico ministero . Nemo però Me* 

ZTJtZr!**™ C07ìtem ? at • exemplum 
.esto fidéhum, m verbo., in conversatici , 

..tn cbaritate , tn fide, m justitia. (ad Tim. 

l : cap. IV. vers. i2. ) Se -rispetteremo 
così il nostro caràttere antico , potremo 
^aspettare la corona delia giustizia da es- 

* SU 5- nOS! À a fr ° nre P er nian « 
della misericordia. Qual diletto non sa* 

r.i mai per me, e per voi il- rivederci i* 

nni ra ^ S0, ^° n S0 s ?n c * abbraccieremo più 
qui in terra ; ma cola certo saranno soa- 
vissimi i nostri fraterni abbracciamenti . 
il I. Casto Innocenzo Ansaldì Domeni- 

-ro n tZL° ^ m,C ° ’• stam P ò in ^rino po- 
• co prima di- morire un’operetta teologica 

eruditissima sopra la consolazione Cristi^ - 

>na dt rivedere in Cielo i nostri cari. La 

scelta dell argomento del libretto onora' 

■il cuor dell’ Autore. In Paradiso saranno 

dioici ì nostri coljoquj sopra le più ama- 

" Z ffi 
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re nostre vicende ; e saranno giulive le 
lodi che daremo a Dio sopra le sue di- 
sposizioni , che forse ci sembrano oggi 
an poco austere . Avvivati , e scorti da 
4ueil’ immenso, e purissimo lume scopri- 
remo tutto, e sapremo tutto, e benedi- 
remo di tutto eternamente Iddio padre di 
tutte le consolazioni. 
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al prestantissimo uomo 


IL SIGNOR ABATE 

Alfonso co. di maniaco- 

• t ‘ . * . 


eiAMBATrSTA ROBERTI. 

e 

aJak Girolamo voleva a tutti modi che 
i suoi amici gli scrivessero , benché non. 
«vesserò nè interessi da trattare, nb no- 
velle da dare . Se non avevi nulla d* 
scrivermi, dice nella sua epistola quaran- 
ta quattro , dovevi scrivermi questo stes- 
so di non avere che scriverrorT" cum hoc 
ipsum deb et er ir scribere te non habuisse quod 
scriberes. Di piìì : voleva che i suoi a- 
mici gli scrivessero r benché fossero seca 
in collera : si irasceris , iratus licer , seti* 
be : intima ad un altro nella lettera qua- 
ranta due. 

Così dava ad essi nel medesimo tempo 
e ravviso, e i* esempio ; perchè andava.' 
egli in collera scrivendo. S. Girolamo si 
sarebbe, irato probabilmente ancora contro 
di me, se avessi avuto l’onore della sua 

*' K * ami* 
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amicizia , come ho. ciucilo , o Signore » 
della vostra , Io amo ,e pregio voi so- 
vranamente : eppure non vi- spedisco che 
qualche rarissima lettera » Tengomela. in 
ciò piuttosto con S. Bernardo ». il quale 
era un Francese: dolce e pulito , che con 
S. Girolamo , il quale era un Dalmatino 
di sua natura un pocolin iraconda ^ S« 
Bernardo credeva- di aver ragione di non 
•carteggiare spesso con un Priore / della- 
grande Certosa ; perche dice - egli t tinte- 
barn omnino molesta* fieri vel Moyjt m 
morite , vel ì~ieli<e tn deserto , aut certe ex- 
cubanti in tempio Samueli • Epist» il» Noti 
sono un adulatore da dire fuor di propo- 
sito che voi siate o un Mosè o un Elia:, 
ben è certo che siete un uomo di orazio- 
ne, e di studio, e che conoscete il va- 
lore del tempo i onde non può non esser* 
vi in singolar. modo . noiosa la inutilità 
delle, cerimonie . Oltracciò io pure non 
sono senza occupazion cotidiana e per 
qualche mia pubblica cura verso^ il pros- 
simo i e per qualche mia cura privata. ver- 
so le lettere » Ora tuttavia vi scrivo > 
perchè ne ho argomento . . . . 

L* argomento della presente e una mor- 
te accaduta ad ua comune amico , ed un 
tempo illustre fratello il Signor ; Abat.u 
Angelo Melchiori: eppure non intendo 
che questa lettera pero sia malinconica e 
funebre , nè da segnarsi col suggello ne- 
ro* Come intesi il suo transito^ presi 
tranquillamente in mano a leggere 1’ opu- 
scolo De felicitate •> San&orupt dedicato ai 


Digitized by Google 


tre ne fico Cardinal Odoardo Farnese , i l 
-quale è uno di que* libretti ( come è il 
Gemito della Colomba , e Simili) compo- 
sti dal Cardinal Bellarmino . Egli il buon 
vecchio, come sapete , si ritirava il set* 
tèmbre a un mese di sacro ritiro sul Mon- 
te di Quirino; èd ivi tacendo Congre- 
gazioni e le Curie, meditava T e salmeg- 
giava \ e passeggiava nell* orto delizioso 
fra que* giovinetti novizzi quasi -suoi 
cqmpngni: e per conforto dell’anno labo- 
rioso, e suo autunnale sollazzo compone- 
va un volumetto di divozione . Pensan- 
do alla morte del 4 P. Melchiori credetti 
di dover pensare alla felicità e alla glori* 
de* Santi . Se aitati mi chiedesse , perchè 
lo reputi tu uh santo f Risponderei, per- 
chè fu devoto , modesto , mortificato *, 
colla carità. verso Dio dipinta sut volto* 
e colla umiltà verso il prossimo che 
traspariva dai gesti, e dalle attitudini del- 
la persona ingenuamente e senza affetta- 
zióne ; ; e perchè visse sempre , ancora in 
me22o agli affari non mai distratto , e 
sempre raccolto per modo 'che il- srlen- 
tittm eloquens ed il servii* tacitai di - S. Gi- 
rolamo riguardo ad Asella era mirabilmen- 
te proprio di lui .' !, E se si seguisse ad 
interrogarmi quali azioni straordinarie ed 
eroiche di santità abbia fatte ? porrei for- 
se permettere che non ne abbia fatte (di- 
co forse , perchè sembrò e fu eroica 1* 
sua rassegnazióne in certi oltraggi aspris- 
simi e rarissimi a poter avvenir nel mon- 
do , ed eroico sembrò , e fu il suo per- 
, -u " - s fetta 
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fttto perdono delle ingiurie) . Mà peri- 
messa ancora per vera la supposizione die? 
non abbia operate cose straordinarie, gli 
è pur vero che in tutta sua vita lunga 
di settanranove anni neppure fu notato un 
.difetto straordinario: e per difetto stfà- 
ordinario intendo una bugia detta delibe- 
ratamente , o un atto d* impazienza al- 
quanto secondato volontariamente . ' 

E poi la uniformità, e la perpetuità- 
dei suo operare sempre equabilmente vir- 
tuoso è cosa nella fragilità, ed incestati* 
aa umana affatto straordinaria. Scriven- 
do io al chiarissimo mostro Signor Abate 
Saverio Bettinelli gli diedi la novella del* 
la morte del P. Melchiori morto ai miei' 
contini ; egli mi rispose le seguenti pa- 
role : oh qui sì possiamo sciamare , moria* 
tur anima mea morte justorum : era urt‘ 
Santo. £’ vero che non fece miracoli : ma- 
non era egli stesso un miracolo? In somma» 
là ragione precipua che darei a chi voles- 
se saper da me , perché lo credo un san- 
to, è questa, perche tutti quelli ,-dhe Iò- 
conoscevano t/ lo credevano tale. Tutti 
gli abitanti di Crespano amena Terra j. 
nel cui seno si era ricovrato, anzi tutti 
3 contadini di que’ dintorni Io predica- 
vano per santo .* ed a lui defunto fecero’ 
i funerali que* popoli con tale concorso 
,che eguagliò , siccome si spiegò meco uir 
gentiluomo colà a caso ritrovatosi, quel-' 
Io di una processione solenne. 

- Questa comune opinione , e quésto fa- 
vore eziandio de* contadini , mi fa spe- 
. zie». 
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2 -Ie ; perche egli non aveva nella sua 
persona, e pel suo costume nessuna di 
quelle appariscenze vistose, che rapiscojr 
la turba . Faceva delle elemosine ai po- 
veretti: ma siffatte elemosine non pote- 
vano esser grandi ; giacche mentre li Go- 
verni, i quali acquistavano le entrare , as- 
segnarono pensione per vivere a tutti gli- 
individui di tutti i Collegi della. Provin-- 
eia, egli , che era il capo della Provin- 
cia., e pero stabilmente non addetto a 
verun Collegio particolare, ne fu esclu- 
do. • Era sobrio assai nel vitto non man- 
giando, che una, volta il giorno, coment 
to di .-una minestra, e di un piccolo .les- 
so,, e pqro più eziandio negU incontri' 
che }a mensa fosse cortese di carezze .* mà : 
siffatta- temperanza , benché .esatta e con- 
stante i non è poi quella che potesse far 
Sensazione appresso la gente grossa e du- 
ra , cui non sembra poco avere a sua po-^ 
Sita. una scodella di fagiuoli . E poi, di- 
giunando ancora strettamente , egli non- 
^vea bisogno di ungersi i capelli , e di 
ripulirsi la fàccia, giusta l’avviso evan^ 
gelico, percKb naturalmente }1 suo vol’^ 
to, per altro esile, 'a dispetto degli anni 
sgrbavasi fresco e vermiglio, che avreb* 1 
be potuto celar 1. digiuni ancora di S« 
Paulo primo Eremita. Diceva messa con 
angelica compostezza , ed il popolo ria- 
scoltava con divozione ; siccome si edifi- 
cava vedendolo tre volte il giorno nella 1 
Chiesa della parrocchia orare genuflesso 1 
ed immoto . Nondimeno questi non so* 


T *f. "«nettacoli» che tocchino * * 

no gli spettacoi » Q mo uitudrne x - t* 

quale. T condoni ^ S\ paleo f. I? • Abate 
Melchioti. n0 " ^cVn voce alta , nb 

confessione - sacramentale '* flora 
UdV Si dal Vescovo r nella cut 

»! ? M A*. a d»bWo” , indfmxb . de’ con/M- 

®'“° i' e 1 l„{ ricorsero : ma .lutto tee» 
SuSfflS» ca,|ure t «sV siuc.ro,. 

SSS* 00" ?S &»* ,iC0 ”‘ > ' 

*s!b£eS.' ”. 0 gu"uon m god«.« sota.o.0 il 
{,,« deli. Mima tu »"•« ^«“iù"'.™- 
daiii- negli ultimi godette 

nata ad essere de ^ ol ^ s . nella su * 
sempre ancom pres o v . sse ^ c « inquanta 

vita del Chiostro dimefl to r che, 

anni fra uomint. ai ; “ v V rfvsa s i a u0 - 
intehdevano certamente ?he . 

«ùrituale* e visse sempre , senza » 
m0 spirituale^ _ appr0 vazione umfor- 

prensione , anzi ¥9 Superiore atto* 

farsi aSreTpeichl pareva "nato, a compa-.. 

: SS • e nellj %m\> • «venti 
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Zrsava verso se stesso , esercitava la «ma* 
rfità discreta verso gli altri . Tuttavia chi 
Ì locarò iti un luogo un poco più alto 
non può non essere un poco piò riguar- 
dato . Tal curiosità è naturale e vien 
consigliata dall* àmor proprior, perchè un 
difetto piccolo notato nel Superiore si 
piglia quasi un’ apologia dì un difetto 
maggiore commesso dal suddito . O quan- 
to era esemplare il tenor -della vita che 
noi a Bologna osservavamo in lui! Tut* 
ta la giornata era divisa fra la orazione , e 
lo studio , e la cura della numerosa fa- 
miglia non uscendo di casa che per le 
visite necessarie e convenienti atteso il 
suo carattere rappresentativo della Comu- 
nità 1 . Ma : tali visite erano veramente un 
peso dello stato per lui -, ed altrettanti 
atti di mortificazione ; < vinceva ogni 
volta la naturai ripugnanza *di salire alle 
scale , e chieder , così verecondo come 
era, le udienze degli alti Signori, $pe*i 
zialmente negli ultimi anni , quando 1* 
abito di ^Gesuita destava nelle anticamere 
la varia e turbolenta diceria de* novelli**! 
ri . Permettete , che vi palesi due pen-f 
sieri occulti , che parecchie volte mi so^ 
no passati per la mente , e che io ho se- 
condati capricciosamente. ! 

Il primo pensiero era che , sapendosi 
essere il P. Melchiori Provinciale de* Ge*f 
suiti , e reggitore de* primari Collegi , « 
■Consigliere intimo perpetuo negli affari 
della 'Provincia Veneta,' e però avente 
«enza dubbio ii secreto del governo , ne-.* 

■ Sii* 



i cessarlo -per .fissare il punto di appoggio 
pelle soe cure ministeriali ,. alcuno abboc- 
candosi con lui , ; -specialmente se gli fosse 

■ stato conceduto di .esaminare la sua ?e- 
seteria, avrebbe creduto di ritrovare ur> 
fino ministro di uno stato sacro. -E cip 
almeno : perchè poi cerrf begli ^spiriti 
leggeri immaginano che gli, uomiui simir 
li a lui lasciassero dei testamenti politi- 
ci v qome il Card. J di, Richelieu 9 ^e, U 

-Cardinal Al.beroni j per non dire dei pò-» 
4ici : militari da eseguirsi nel Paraguai cp- 
me il Mar. Mpntecuccoli I ; e il MarescLaji 
di Sassonia . - ; : tJ .. £ 

. Qual sorpresa sarebbe stata la loro nop 
ritrovando nel suo petto che schiettezza, 
semplicità, buona fede 9 .amore onesto 

■ verso la società .degli uomini, che gover- 
nava., ed .amore vivo tenero caldissima 
: d^i 1 a ..maggior gloria di. Dio la quale u* 

ideamente gli stava a. cuore! Il secondo 
pensiero era il seguente. <1 Bolognesi % 
vedendolo dir messa adagio, recitar 1’ uf- 
ificio ginocchioni e .sempre- sen^a jLppbg'» 
giarsi , „e sempre alle ore assegnate.; cH$ 
più esatto non poteva essere l’ appunta* 
tore di un Capitolo , e vedendolo , fpn* 
Cessare alquante pie, donne , U Bolognesi, y 
{diceva io tra me stesso , lo estimeranno 
un Religioso dabbene, un Ascetico x * 
.nulla più’. Eppure io sapeva che;. in tut-, 
ta Bologna assai pochi erano q,uelli ,phe 
-della lingua latina, e pochissimi che, deU 
Ma lingua greca fossero al par di lui in-* 

sielligenit. Fu sempre poi anafore della, 

* 


matematico nel Procurator di campagna * 

> di esser ben serviti ; e la 
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«'Sttridro 'ancora 'fri mezzo alle ‘ brighe , 
leggeva ini tutti gli intervalli ottimi li* 
bri, e specialmenre *t Padri della Chie* 
sar ♦ 'Per altro a confessare la verità era^ 
*iro 5 'Bolognesi *tion sì 'facilmente esposti 
a tale inganno. Essi sapevano e predica- 
vano che il Collegio di S. Lucia fioriva 
lOrnaro di "ogni dottrina , rie per lóro ar- 
rrivava nuovo' ritrovar il teologo , ‘ed- il 
matematico nel 
Essi meritavano 

'Compagnia di Gesù dalla prima fondazio- 
ne ivi delle sue case sino ai giorni ùlti- 
mi della sua estinzione, in quella città Io- 
^ro prestò servigio con onore, e con 'fe- 
vde *• Al nominare' - il ^Bolognese Collegio' 
vdi S. Lucia o quali e quanre più vive 
distinte memorie mi si cfestano-e di- lui , 
e di vòi ? insieme ! - Voi eravate allora li 
rispettabile P. Maniago che dirigeva : la 
-sùacoscienza, e che incredibilmente " io 
i giovava nell 7 educazione di 1 quel popolo» 
&à\ gioventù . 'Era veracemente una ma- 
*raviglia per chi ben intende che cosa sia 
uòmo ed uomogiovine y osservare atten- 
tamente il metodo tutto delia vita gasrt-?; 
-gatissima che menava quel notabil nume-; 
rodi giovani 'studiatiti al 'mio -tempo 
! E* diffidi cosa' concepirne la idea giustay 
ed intera : siccome difficilissima cosa ed 
e sarà , il vederne esempio che Io ras-^ 
-somigli dappresso . Presto si pronunzia 
-ma tardi si ritrova* ( e in verità dove cer- 
carie per ritrovarla ? ) ‘ una moltitudine di 
giovani dai venti» ai trenta anni che scél* 

~ - r •. - tii - 
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ti tatti sieno stati con tsqmsjio esame » i 
* tra i quali- vi sia nobiltà di sortiti na- 
tali , copia di lasciate ricchezze, acutez- 
za d’ ingegno, varietà di talenti, dolcez- 
za d’indoli, bellezza di visiti , gravosità 
di maniere , e che tutta questa schiera 
diro così diltcata e fina nelle doti dell 
animo, e del corpo si mostri contenta e 
lieta non solamente in un parco vitto > 
ma l nel raccoglimento a tutte le ore dei 
sensi, nella mortificazione perpetua delle 
passioni , nella severità della peni tenza . * 
nell* uso dèli’ orazione , nella docilità dell* 
ubbidienza libera , volonterosa , niente ! 
servile per timor de* gasrighi, nell* eser- 
tizio di tutte le virtù; e che sia ancora 
esternamente nei modi della conversazio- 
ne , e nelle attitudine della persona umi- 
le cauta quieta ; non brillando -mai eoo 
migJiore vivacità che in un sermone del 
pulpito ,, o in una disputa dell 1 acca- 
demia* Questi miei detti ed altrettali 
possono passare presso alcuni per effetti 
di prevenzione , e per frasi ordinarie di 
panegirico . Chi .pensasse così sarebbe 
compatibile «perche , come io diceva , non 
pub avere idea della forma , e della di* 
sciplina di quel Collegio, negli estremi 
suoi venticinque anni - JLo studio inde- 
fesso veramente era un gran presidio del- 
da virtù . Li più avveduti mi concede- 
ranno ciò facilmente . , In fatti ritrova 
che il Signor Dottor Robertson ùltima- 
mente nella sua vita di Carlo V. benché 

^arli dei cattolici oot prèjigdicj della su* 
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setta , attribuisce la' morigeratezza e la 
castità dei Gesuiti (come si esprime) 
allo studio , ed alla occupazione. 

Ma il merito maggiore di quella egre» 
già guisa d’ insti tuzior.e era vostro , ò pre- 
stantissimo P. Maniago . Segna un* epo- 
ca notabile della vostra vita quell’anno , 
in cui per malattia mancato a S. Petro- 
nio un predicatore veramente illustre , voi 
avvisato e pregato l’ultimo giorno di 
Carnovale predicaste l’intera quaresima o- 
gni giorno . . 

I Bolognesi , li quali neppure sapevano 
cHe aveste un quaresimale, quando tace- 
vate nelle quaresime già da dieci, anni., 
restarono -maravigliati in udire all* im- 
provviso un quaresimale pieno di dottri- 
na , e di gravità . Crebbe la loro mara- 
viglia,, e si congiunse colla benevolenza 
tenera , quando aTasqua udirono il pane- 
girico di S. Perronio ( che a Bologna suol 
essere insieme il panegirico di Bologna ) 
composto da voi negli intervalli del fati- 
coso arringo di quella ■predicazione . E fu 
quella una sorpresa ai Bolognesi tanto piu 
grata quanto parve piu opportuna, paren- 
do come un pubblico ringraziamento alla 
munificenza del grandioso Signor .Cardi- 
nale Aldrovandi, il quale .a sue spese. OTr 
nò di bronzile di marmi nuova Cippel- 
Ja a S. Petronio antico pr.orèttprfc di 
quel Comune. Quello era /divenuto il 
vostro punto di vista ; ed ogn orno /v-i/ri- 
mirava per le strade con sensazione'‘darti- 
«olare di ossequio vero . Ma allora a'ppun- 

Tom, X II, L ; io 
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to fu che voi vi ritiraste entro alla sce^ 
na , e dalla vita pubblica vi raccoglieste 
nella privata. Non foste più allora l* 
uomo della città, diveniste l’Angelo del- 
la casa. Lasciando quanto prima e le le- 
zioni delia sacra Scrittura, e la cultura 
•della nobiltà nella Congregazione de’ ca^ 
valieri, tutto vi applicaste nella secreta 
vostra camera al- servigio della domestica 
gioventù, di cui fosre ad un tempo e ij 
nostro Mabillon per li monastici srudj , e 
il nostro Cassiarto per le ascetiche confe- 
renze . A noi stessi provetti era un di- 
letto insieme,. e un profitto frammischiar^ 
si tra i nostri -scolari religiosi per udirvi 
predicar loro il regno di Dio . Ma qui 
in mezzo a tali memorie che hanno 
qualche giocondità santa , non posso non 
dar luogo a una interrogazione malinco- 
nica, Di tanta figliolanza, che voi eoa 
tante fatiche avete partorita a Gesucri- 
sto , che ne e Orai Molti sono perduti 
non già quanto al costume, ma quanto 
all’uso de’ talenti, (n) Sopra di essìvo^ 
avevate già concepire delle grandi e glo- 
riose speranze: ma le speranze sono per 
vari svanite . La Chiesa , e le scienze po- 
tevano aspettare utilità maravigliose da 
certi rari ingegni v e da certe indoli feli- 


. C.* ). L’Autore inserisce in questa lettera al- 
cuni periodi dell’ antecedente ,* dal che si argo- 
menta ch’egli allora non avesse intenzione di 
stampare nè 1’ mia , nè l’altra,. 
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clssitne : ma , essendo venuta meno la 
* opportunità, ed il bisogno , alcuni tra es- 
si si sono abbandonati all* ozio -onesto * 
ed alcuni allo studio dilettevole , e alla 
bagattella applaudita. Il libretto francese 
di moda , il foglietto delle rivoluzioni 
del mondo’, lo studio della lingua Ingle* 
se, e Moscovitica, il sistema della- Mu- 
sica di Gluk, il giudicio di un Sonetto., 
e di una canzone sorto il soggetto • delle 
loro occupazioni . E' vero 'eh* essi appa- 
iono tuttavia genj culti e vivi, e- sono 
il sale della conversazione « Ma questo 
sale per me è un sale infatuato , quando 
penso alle grandi cose, che potevano fa- 
re . Io sono stato dubbioso se doveva 
darvi tali novelle, che conturbino le pa- 
terne vostre viscere i Ho cancellato que- 
sto trarrò di lettera ; ma poi lo ho* torna* 
to a scrivere .* perchè avete troppa cogni- 
zione del mondo, e delie sue seduzioni 
P. cr . noti 'prevedere ral esito. ‘ Un assenna- 
tissimo cavalier Padovano ogni volta, che 
ha occasione di sfogarsi meco , aperta- 
mente protesta che a lui dispiace lo scio- 
glimento della Compagnia non tanto per 
noi maturi in età, quanta per li giova- 
ni. Voi altri , dice egli , poco più poco 
meno, -vivrete alla stessa foggia col col- 
larino che col collare: della gioventù tan- 
to numerosa e tanto eletta non sarà , e 
non pub essere così . Ritorniamo a Bolo- 
gna. A -voi divenuto Padre; spirituale 
detla famiglia non restò che urta passione 
umana sola, cioè la libreria, la quale 
.‘La spun- 


spanti sotto ai vostri auspici , *.«w« 
ricca e bèlla sotto alle vostre .cure, 
ufficio di Bibliotecario a . nostri giorni J- 
una scienza j per esser Bib iotecano nort 
basta esser un custode vigilante dl JogI^, 
e di pergamene* ma bisogna essere un cd- 
«oscitore, cd un interprete, ed un giudi* 
ce dello spirito dei liba. La vostralibre- 
ria non era numerosissima, ma « r . a ■ P?;" 
caia. Di ogni volume , e di ogni ,volu- 
me replicato j e di ogni edizione voi sa. 
nevate rendere k ragione e spiegare >1 pi- 
ritto che aveva, onde entrare .cola , P"- 
ebe per tante altre generazioni incomode 
dì libri v* era in casa tìn altro wceltacd- 
lo, cioè' una libreria plebea. Ai libri 
conveniva far le prove per entrare , alla 
vostra;, ogni scanzia a ben esaminarla -si 
«trovava composta con vere | J a } ,z, J ’ 
v terarie . Il celebre P. Mansi della Madré 
di Dio, indi Arcivescovo di Lucca , «- 
cordomi che disse non aver lui- da Tutv- 
jio sino a Roma in case Religiose trova- 
ta altra libreria niente fratesca (uso tal 
vocabolo} come la vostra. Eppure i 
one’ giorni essa era nascente, e non adul- 
ta , donataci da poco tempo ed aperta al- 
' h pubblica utilità per la signoril cortesia 
del nobilissimo cavaliere Monsignor Zapi- 
beccati . Approposito di tal libreria noti 
rade volte mi si rinnova .la memoria , 
come fieli* ^assali mento del Fisco l'5; mi ; 
nentissimo Malvezzi non fece che «darsi 
di voi , e raccomandarla alla vostra tede^. 
Con- tal atto il Signor Cardinale opero 

. . :* gì»- 
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f iudìciosamente , e si assicurò dì tutto.. 

ntendeva ben egli che a difenderla più 
valeva presso noi la vostra ombra,. il vo- 
stro nome, il vostro volere che una coro* 
'pagnia di soldati' messi alla porta In fati- 
ti io vi -lasciai- tutti t libri- che le aveva 
donati'; o ; piuttosto depositati dentro es> 
Sa, (dovendo io essere probabilmente a 
'momenti l’ajututore della vostra vecchiez- 
za in quell’ impiego). Qualche volta , a 
dirvela con iscniettezzav duoimi di aver 
perduti parecchi n mtei libri . Non penso 
‘tanto ad un còrpo» che mi costava oltre 
‘ a vènti ! zecchimi, e ad*, altrettali : ben 
‘penso più a certi vecchi libri , fra i qua- 
li v* era un- superbo Plutarco ch’io con 
sfondamento credo essere statò un avanzo 
‘della librerìa di un mio dotto cpncittadi- 
•jno del cinquecento Monsignor Vi Morel- 
li , che scrìsse degli Angeli » e dell’ estre- 
ma Unzione, e' commentò la Somma del 
* Cardinale Toieto . Ma dopo aver pensato 
cd essermi -doluto, un poco, mi riscuoto, 
1 parendomi il - mio un.- affetto- di viltà ; 
1 quando, voine avete lasciato ben in altra 
' copia maggiore « Così col vostro esempio 
-ritorno un- eroe v- e sono uniforme '• a me 
* stesso; giacchi di -tutte le ricchezze dell* 
‘Indie non. portai via meco che tre carni- 
’Cie « mezza.* dico^ mezza, perchè la quar- 
ta era rotta. Il Signor. Cardinale .Arcive- 
scovo aveva di voi una stima eccellente. 
Già il suo cuore sino dalla fanciullezza 
ai era avvezzato ad amare ed onorare ge- 
; «tal mente, i Gesuiti» h vijunoe vi, iti - 
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vno (disse negli ulrimi mesi più volte* a 
pili di uno), ma vi perseguito , perchè il 
.mio interesse porta- così . J^a confessione e- 
ra troppo ingenua, e non molto obbligan- 
te; ma era verissima. Tiriamo un velo sii 
i fatti Bolognesi: ed io vorrei per 1’ ono- 
re. d&l secolo che fosse tanto denso e lar- 
go, onde restassero coperti tutti a tutta 
'.la posterità . Intanto secondo il mio de- 
siderio gli Exgesuiti dovrebbono sforzarsi 
di pensare ai cortesi atti di oltre a venti 
,anni di Episcopato, nel corso de* quali li 
chiamò a tanta parte delle sue cure ve- 
scovili. Io posso citare un aneddoto for- 
.se da; voi stesso ignorato : e posso attestare 
di aver ricevuta sei o sette anni prima 
del nostro discacciamenro commissione di 
preparare una Pastorale a tutta la Dioce- 
si in lode de’Gcsuiti , e specialmente del- 
le missioni , e degli esercizi , ai quali s’ 
era aperta una- casa apposta coll'autorità 
.di Benedetto XIV. , il quale .obbligava 
non solamente i chierici ma ognuno de* 
parochi ogni cinque anni. Quanto a me 
io sono sensibile alle distinzioni con che 
mi onorò in quelle procellose circostan- 
ze: nè mi ricordo mai di quel Signore 
senza gratitudine, e compassione. - 
Voi ora tuttavia r o Signor Conte A- 
.fcate, che abitate il vostro nobilissimo 
feudo. di Maniago, non siete senza libre- 
ria, che una ne possiede la vostra ricca 
famiglia.* Pure intendo a dire che d’or- 
dinario voi" siete contento di un libro so- 
lo # e che questo libro è - il ; divino delle 
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-•Scritture-». To già era avvezzo* a; veder- 
velo sempre aperto sotto gli occhi * Quel- 
Ji si potranno maravigliare di. tale con- 
. tinuità ,, H quali, non arrivarono a inten- 
. dere la $ua novità, cioè la. varietà de’ lu- 
mi , che-spande iti uno spirito» docile, e- 
beri preparato dall’ orazione . S. Tomma» 
so confessava di penetrare meglio le Scrit- 
ture all’ oratorio che al favolino., Ed è 
già detto vecchio- ed approvato .che ad 
•intendere i secreti del cielo » più giova il 
silenzio de’Santi che lo strepito dei Dot- 
. -tori. Con quello spirito, cori che furon 
.dettate, desiderano; di. essere . lette , ed 
intese, dice S. Bernardo nel Trattato del* 

. la vita solitaria . Certamente .il parlare 
•di Dio \ moluforme, e splende in mol- 
te guise agli . intelletti umili.» Ancora. 
Newton teneva sempre sopra il suo scr t- 
torio la santa Scrittura; ma noti era ben 
disposto ad inrenderla : onde poi ci lasciò 
per umiliazione sua e della -spezie umana 
;li commentari infelici sopra, Daniello , e- 
1* Apocalisse . Non basta saper la lingua 
greca, e l’ebraica per capire, queLdivino 
suo linguaggio . A me sembrano j>ur con- - 
. venienti due comparazioni* che acmna 
a questo proposito il leggiadro* S. Beir.ar- 
" do hel medesimo- Trattato ► Una lezione 
de’ libri santi affrettata e- curiosa si è da 
;Utfo studio divoio e meditante differenze 


- tanto , quantum. amicitia. ab * hospitio , so - 
cjahs ajfcfìio a fortuita saluta! ione . Afr^O 
\ dare un saluto ad uno, che s* incontra 
3 caso in piazza ; altro ^ conversare con 
* b 4 uno 
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uno familiarmente e domesticamente *_ Al- 
tro è accogliere un .ospite con /civiltà^, 
la quale si pratica quantunque qualche 
volta sia 4* ospite incomodo e venga a no- i, 
ja ; altro 'e trattare in casa un amico d* . 
cuore. Credo che quel santo Abate vo'»_. 
glia dire salutarsi come solamente di pas r 
saggio Je Scritture da alcuni.» li quali leg- 
gono per curiosità la storia del Popolo 
di Dio, come leggerebbero la storia di 
Tito Livio . Innoltre essere superficiali 
fatiche , che non toccano ; il cuore » nè ri- 
formano la vita , quelle dù molti eruditi; 
e non essere le loro glosse, e postille che, 
atti di urbanità dovuti per creanza al co- 
dice piti vecchio, ed autentico che abbia., 
il mondo. Noi dobbiamo leggere la scrit- 
tura con. uno spirito che ci .vivifichi* 
onde possiamo dire fra tutte le acerbe 
venture : habemus consolari anem Scri-ptu» - 
rarum , Il Ven. Cardinale. Bellarmino so- 
leva dire che le Sante .Scritture sono co- 
me epistole .consolatorie spediteci dal Cie- ■ 
lo nel nostro terreno esigilo. Voi, ed 
io siamo in esilio più letteralmente, pre- . 
so, appunto perchè viviamo dispersi, ed 
afflitti nelle case nostre paterne ./ Il vo- 
stro esiglio non pub non esservi penoso , 
benché viviate nell’ accarezzamento , e ijel 
rispetto della signorile vostra famiglia ; ^ 
e benché non possiate non sentirvi com- 
mosso da tenera allegrezza dì rivedere L’ 
unico nipote il Signor Conte Pietro An- ‘ 
tonio allevato sotto ai vostri occhi in 
Bologna fra tutte le Qttime discipline (tu 
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etti diede' «in saggio sì- Filarne in una so* 
lìda dis’pura ) già stretto in matrimonio 
ad una savissima ed ornatissima Dama-, 
e padre di prole felice , "ed acclamato a-- 
niversalmenté come fiore de* cavalieri \ 
pio , affabile , liberale, magnanimo.. So 
che vivete chiuso nel vostro appartamene 
to>, e che siete un solitario. Anfci io vi 
considero come un vero solitario piti eie 
non erano molti Eremiti antichi , Final- 
mente essi camminavano , e contemplava- 
no in parte lo spettacolo della natura * 
vedendo delle montagne , e delle selve , 
dei colli, e dei fiumi, delle campagne, 
e dei prati . Voi siete pago delle quat- 
tro mura della vostra camera. E poi ól- 
tre alia solitudine del corpo voi avete U 
solitudine del cuore, in cui con ragione 
fa tutta la forza S. Gregorio.. Nondime- 
no, siccome uomo siete gentile -, * ógni 
giorno per breve ora rallegrare la fami* 
glia col vostro volto . So che vi siete 
allontanato dalla tavola comune ; ma so 
che \ unicamente per osservare piò cauta 
temperanza, usando le assai ristrette for- 
malità dell* usato semplice vitto antico» 
Voi correte pericolo di assottigliare U 
temperanza sino ad imitare Luigi Corna- 
ro scrittore, ed esemplare di sobrietà . Au*^ 
gurovi anni piti lunghi di quegli stessi 
di quel gentiluomo Viniziano / e già và-> 
lotosamente voi non avete lontano il no-ì 
vantesimo : Io non arriverò a siffatte me- 
te estreme ; e però usate là carità, di rac- 
comandarmi al Signore 9 perchò la mia' 
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"morte , la quale è il mio cotidiano* p itti* 
siero, sia non disconveniente dalla vita, 
che professai . Pregate che sia simile, a 
quella dell’Abate Melchiori per: finire la 
lettera col tema, che la incominciò. Di 
lui vi diceva che lo repoto, insignemente 
probo, perchè lo giudicarono tale tutti 
quelli , che lo conobbero ; Ora vi dico 
che lo reputo tale ,* perche per tale lo 
giud eo -in punto di morte la sua stessa 
coscienza . Il Sig nore , come voi sapete, 
meglio degli altri , dona nell’ .estre- 
me ore ai suoi servi una * certa tranquiU 
. lira , che nasce dal buon testimonio in- 
'teriore, che rende la non fallace coscien- 
za; tranquillità soavissima insieme ed il- 
mitissima, come quella, che onora perla 
sua confidenza la misericordia di Dio. Il 
degno fratello suo il Signor Abate Mi- 
• chele gli toccava il polso ; e però a lui 
rivolto pietosamente gli disse: il polso, 
o fratello, è fievolissimo , e vien manco : 
e bene, rispose egli .serenamente , e noi 
così andremo più presto* a goder Dio 
Infatti poco appressò spirò, e volò , co- 
me, è a sperare y a far la festa in paradi- 
so rella Natività di Maria Vergine, di 
cui quella era la vigilia. La sua memo- 
ria a. me sarà sempre in benedizione 9 
Quindici giorni prima della morte mi man- 
dò regalando i due volumi in foglio deli’ 
Ist iruio della Compagnia di Gesù, ch’io 
non aveva nella mia libreria , Tengo ta* 
le libro come lasciatomi da lui in test a- 
mento, dono conveniente alle nostre cir- 

co- 
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costanze ; siccome conveniente dono era 
ira i Padri antichi lasciare all’amico in 
eredità il cilicio o la cappa , la. qual poi 
si portava per gala nel giorno di Pasqua . 
Io per gratitudine segnai in lettere d’ o- 
io a tergo dei tomi il nome del donato- 
re .. Finche nel mondo si saprà cosa sia 
spirito di leggi sacre , tal libro si ripu- 
terà., dai pensatori un capo di opera. Io 
non mi vergognerò mai di lasciarlo ve- 
dere sul mio tavolino: e se qualche leg- 
giadro mi volesse deridere un poco , ri- 
sponderei , che , se fosse stato non ha 
molto a Berlino, egli lo avrebbe veduto 
ancora sul tavolino del Re di Prussia, il 
quale volle riconoscerlo di per se stesso, 
e leggerlo, tutto per onore. Il Melchio- 
ri ci aspetta amendue in Cielo. Intanto 
finche la mia vita duri ,. sarò sempre ver- 
so voi , ed il nome vostro pieno di prò* 
fondo rispetto .. 

' • L " . . • ' 

JBassano 6 . Dicembre 1780. 
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AL CELEBRATISSIMO 
SIGNOR ABATE 

SAVERIO BETTINELLI 


GlAMB ATIST A ALESSANDRO 
MORESCHI-, 


fu cosa piacevole oltremodo, Or- 
natissimo Signor Abate, 1* aderire al vo- 
stro invito , e promettervi di scrivere al- 
cune memorie circa la vira , e le opere 
del celebre Abate Conte Giambarista Ro- 
berti , perchè credei , ubbidendovi, di al- 
leggerire alquanto il- grave dolore , che 
provaste per la sua morte. Pure di lì a 
non molto rivolgendo nell’animo, che io 
doveva parlare di un Uomo maggiore for- 
se di qualunque commendazi/me , ed ave- 
va insieme a cercare di piacere a voi , se , 
non mi pentii , che non lo dovea , della 
promessa a voi data , ebbi però fra me 
vergogna di tanto mio ardimento. Co- 
me potrò io, a me medesimo io diceva.* . 
favellare degnamente di Roberti , il qua- 
le tentò ogni piò malagevole genere di 
scrivere , e ne ricevè onore grandissimo, 
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se tale uffìzio importa il conoscerne a par- 
te a parte i pregi , e valere forse , quan- 
to egli valse) Indi a voi pensando, con- 
siderava la molt* vostra benignità e nel 
rammentare la cortesia > colla quale acco- 
glieste l’ amor mio, meco mi rallegrava, 
e mi pareaàn grazia vostra di poter j*ià 
qualche cosa. Ma tosto che mi si affao 
ciò alla mente, che voi superavate la fa* 
ma de* piti sublimi , ed insigni Letterati 
in varie facoltà, e massime. nella Poesia , 
nella Eloquenza, nella Critica , e nella 
Storia 'delle lettere, è che ultimamente 
lodando il Petrarca- insegnaste altrui, co* 
me lodar si denno gli Uomini 'grandissi- 
mi , conobbi assai, che il comando vo» 
stro era proceduto dallàf vostra beneva» 
lenza, e che io non aveva forze bastevo- 
li a compirlo, secondo che voi potevate 
esigere , ed io avrei desiderato * Mentre 
io era commosso da sì giusti timori, voi 
colle vostre urbanissime lettere mi affret- 
tavate ad attenervi la parola , ed ogni 
tardanza vi sembrava ornai negligenza « 
Se non che il male , che sostenni agli 
occhi, frenò alcun poco il vostro animo 
impaziente; onde potei meno sdegnarmi 
di quell* inct'Jmodo , poiché voi non ave- 
ste più luogo a lagnarvi di me , ove io 
non vi obbedissi . Intanto si sparse fa- 
ma , che il colto , ‘e dotto Conte Giam- 
batista Giovio componeva I* elogio di 
Koberti ; ed allóra entrai in 'ferma spe*. 
senza, che voi non avreste ricercato più 
nulla da me. Voi leggeste infatti eoa 
■ ' . ■ — *■ di- 
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^fletto r encomio del , vostro ; carissimo 
'Roberti 1 scruto dal Cavaliere illustre > e 
me lo commendaste quanto merita , cioè 
grandemente ; del che mi compiacqui e 
f>er onore * die ne veniva^ allo scriMorp 
-egregio , e perchè mi lusingava di non 
avermi piìi a imanifeftare a voi per; 'quell* 
.Uomo da poco, che io sono*v E voi per 
iron-so:quatl. vostro pensiere -prendeste ar- 
gomento. dalle -bellezze dell’ elogio del 
Conte Giovi© •> « dalla mia ricuperata sa* 
lutd ad eccitarmi a non tardare 1’ adem* 


pimento delie, mie promesse ; e pareva , 
che. non foste per essere più verso di me 
ben è volo * vse io non vi serbassi fede, ag- 
giungendo,; che era obbligo di un Bolo- 
gnese amico delie lettere il' lodare Rober- 
ti; vivuro tanto tempo in Sologna, e qua- 
« mio Concittadino'.: .A me -sembrò al- 
lora più grave d’ ogni altra . cosa il dub- 
bio solo di perdere alcuna parte della vo- 
stra amorevolezza ; quinci deposto qual- 
sivoglia timore mi -diedi a scrivere qùe-*' 
sto -opuscolo , Ghe a -voi off’ero , e dono * 
non. cercando nello scriverlo.,- che molta 
semplicità, perchè, se... poteva sperare -di- 
meno, dispiacere a voi , * . forse 'all’-orri- ■ 
bra di. Roberti * non: poteva sperarlo, che* 
.per questa via » . Appartiene ora a " voi 
pregiatissimo- Sig. Abate , di togliere o— 
gni accusa di ardire j- Q-he . altri / potesse 
-darmi v quando non valga presso a quanti- 
intendono , e sentono , • che sia gentilez-.- 
aa, per. molte ragioni .quest’ una , come- 
dOYJfrbbe , ayere io, cioè ubbidito al vó-< 
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Icr vostro-, ed anteposto a tutto la vostra 
•amicizia , e la vostra benevolenza 


Bassano deliziosa Città della 'Veneta 
Repubblica fu Patria a Giambatista Ro- 
berti, nato li 4. Marzo del 1719. di Ro- 
berto coltissimo Cavaliere y e di- Lucrezia 
Fracanzani di Vicenza degna Madre di 
gentile prosapia .► Pare, che - la natura 
desse i natali colà a Giambatista , accioc- 
ché alcuno trovasse nuovo argomento "per 
credere, che la bontà de* climi giovi a 
formare le indoli amabili y e cortesi . I 
Genitori ebbero grandissima cura di lai , 
e lo amarono teneramente ; pure sosten- 
nero di allontanarlo da’ loro occhi ,, per- 
chè potesse essere in Padova ammaestra- 
te. Lo affidarono a prudente , e dotto 
Ecclesiastico , il quale lo tenne ‘sempre 
presso di se, finché ivi Roberti si fermò, 
e gli volle ogni bene. Anche il Mar- 
chese Giovanni Poleni suo Zio , a eui 
deve moltissimo la meccanica, e la -fisi- 
ca , Professore di quella Università, lo 
amò assai ) e protesse i piccoli di lui stu- 
di , come n’ è farta menzione nella lette- 
ra sopra l’uso della fisica in poesia . Fio- 
riva in Padova a quei tempi la bella let- 
teratura mercè di Uomini celebratissimi , 
e le Scuole de’ Gesuiti dove Roberti fu 
istruito , infusero nell’ animo dello stu- 
dioso Giovinetto i principi’ del buon gu- 
ato , e lo innamorarono della eleganza . 
Rimangono sempre in noi -le tracce da 1 ' 
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•primi Maestri impressa, e-Ì$ono forse la 
rimota erigine del valor -nostro , e de* 
nostri difetti. Mentre Roberti* diveniva 
dotto nel latino, ed imparava la eloquen- 
za , e la poesia si Confermava in lui la 
pierà , e. la religione . Anzi queste virtù sì 
lo accendevano di se, -che -pervenuto ali 3 
anno decimo sesto deli 5 età .sua gii piac- 
que di’ secondare i loro inviti , e di assi- 
curarle di essere cosa loro per sempre , 
Prima gli era caduto in pensiere di se- 
guire le vestigia di S. Benedetto 5 ma po- 
scia consultato più da vicino.il proprior 
, cuore si. deliberà di . enttare ; .nella .Com-. 
pagnia di. Gesù. Vestì P abito a Bolo- 
gna in S. Ignazio; e questOrfu il primo, 
vincolo, ché lo congiunse anche ai Bo- 
lognesi Udiva, quasi dal Collegio lo- 
.strepito degli operai , ri quali 'riformava- 
no, ed abbellivano le camere r e le loggte 
.del Palagio -dell 5 .Istituto , ed ; uscendo per 
via, gli accadeva di «vedere continuamene 
te la Casa de’Zanotti ; onde iU fervido. 
Giovane ardere sentissi di;* vivissimo de- 
siderio di nobile gloria; e. gli’ eventi poi 
.corrisposero un giorno alle -sue brame 
Insegnò a Piacenza la grammatica èd ivi 
merito, le lodi, ed il favore deli 5 egregio 
Beliati * Esaminavano i Gesuiti atrenta- 
inente le naturali inclinazioni- de 5 : loro 
giovani religiosi per . dirigerli a poco a 

5 oco verso quella parte , dove- piegavano 
a se. Debbe la Compagnia a questa di- 
ligente prudenza i tanti Oratori * i -molti 
.Storici, i nobili Poeti, i Filosofi , i Ma^ 
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tematici , i Teologi chiarissimi , che l* 
adornarono. Beilati avvivando colle sue 
commendazioni il prode koberti servì 
quasi di cote a scoprire la costui indole 
disposta a profittare negli *studj ameni • 
Brescia godfe i frutti di sì giovevole ee-, 
citamento; mentre egli ammaestrò colà i 
giovani nelle lettere con altrui ammira* 
«ione . Ma aravi anche Bettinelli , lm* 
piegati amendue negli stessi uffizi (*) » 

... sol* . 


C a) Ecco ur* paragrafo Ai lettera del Sig. 
jtbb. Bettinelli scrittami li 19. Sett. 1786. in- 
torno a Roberti , in cui si ; confermano le cos$ 
gai narrate . Le notizie, che posso darle , sono, 
«he.. venne Roberti a Brescia Maestro di Umani- 
tà, e mio Collega al 1743. , e 44. L’ Union no- 
stra fu quella de’ Gesuiti vera, schietta, cordia- 
le, fraterna. Ei certo fu sempre amabile, e vir- 
tuoso . Agli Scolari insegnò con ottimo gusto 
citi metodo □ >stro infaticabile , ed amoroso la 
buona latinità, ed anche lettere italiane, che io 
«quivi aveva già promesse da tre anni prima a 
tutto potere . Non posso dir cose particolari da 
5) lontano; ma solo, che servi all’ impiego ec- 
cellentemente . A gara coltivammo i buoni stu- 
di, avendo noi esemplari domestici preclari ne’ 
TP. Sanvitali , Negri , Marchesini , ed Altri ta- 
li v a’ quali io debbo assai. Amici alcerto , ma 
non in senso usato , noi fummo ( poiché tutti e* 
xavamo tali in quell’ abito 3 ma compagni iaim- 
piego onde piò familiari; nè però mai 0 gelosi, 
o discordi, o scontenti . E chi poteva esserlo 
con un Roberti? Chi I’ ha trattato, Iodica. Oh 
mio Roberti! Oh mia società perduti entrambi! 
Ma ,<|he giova , se i fiori, e il pianto, che io 
«purgò su le lor tombe, ihafidiscon con loro^ ? 

1 * mie lodi neppur ponno da loro più udirti f - 
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Solleciti di acquistai* fama letteraria* éd 
ornai consapevoli di non vedere deluse le 
loro speranze, strinsero insieme dolce, c 
familiare amicizia , vicendevolmente si 
amarono, e favorirono , e' posero ogni lo**, 
ro pensiero nell* acquistare dottrina , e nei 
divenire eccellenti . Erano forniti di ga- 
gliarda, e vivace immaginazione; se non 
che in Bettinelli era questa sempre ani» 
mesa , creatrice , impaziente di voli , e 
di libertà , cioè costretta ad ubbidire 
al Genio , che le comandava .* là do- 
ve nell* altro prendeva carattere doci- 
le , e mite , paga di essere gaja , piace- 
vole , elegante , e di parere più presto 
leggiadra, che veemente . Da simile na-, 
turale loro proprietà, che fu dallo stu- 
dio rinvigorita , e dalla esercitazione, i. 
diversi pregj derivarono in gran parte, t 
quali le prose distinsero , e le poesie di 
questi due chiarissimi Letterati . Bettinelli; 
spesso ci innalza oltre a noi stessi , e ne 
conduce a respirare per dir cosi, di nuova 
atri a , ed a vedere oggetti inaspettati , e 
meravigliosi . Roberti ci diletta , ed in- 
canta, tutte le cose abbellendo studiosa- 
mente. In quello troviamo- forza, rapi- 
dità, grandezzate in questo grazia, de- 
cenza, e leggiadria . Il primo parve un 
Pindaro, I* altro un Anacreonte . Conce-» 
pirono tutti e due vasti pensieri, e non 
poterono essere contenti di coltivare una 
sola classe di letteratura; il che c tornato 
ad utilità nostra non meno , che a loro 
grandissima lode . Dovevano dunque egli* 
M 5 m 
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no amarsi fuor di modo, come fecero, e 
fino alla morte . Terminato che ebbe Ko- 
berti d’ insegnare, le .lettere umane si die- 
de allo studio della Teologia ; ma non la- 
sciò di amare la, erudizione , e la belli* 
letteratura , le quali gli promettevano o- 
nore, e lo eccitavano tacitamente a me* 
ritarlo.; Le nozze del Nohil Uomo An- 
tonio Ruzzini , a cui il fratello di Ro >err 
ti era stretto per devozione , ed uffizio 4 
eli offerirono opportuna occasione di se- 
guire Vesempio di chiari Poeti., e promo- 
vere una novità ingegnosa celebrando ar- 
gomenti comuni . Era stato . Roberti piu 
volte infastidito dalle, nojose , ed mutili 
Raccolte, le quali nascono m Italia di 
giorno in giorno, ed aveva desiderato di 
toglierne via l'abuso ; onde egli , che lo 
poteva , cercò di ri movere da noi si fatta 
costumanza . Compose. per le indicate noz- 
ze il Poema della Moda, e poscia per al- 
tre quello delle Fragole . Piacquero assai 
tali poesie; e Bettinelli alcuni anni dopo 
scrisse il suo ingegnoso Poema delle Rac- 
colte, e molti seco tutti di peregrina in- 
venzione; ed indi il Barotti canto la Fi- 
sua, i Fonti, ed il Caffi* \ ed ultimamen- 
te il Pellegrini , il Bondi , e piu altri can- 
tarono di soggetti malagevoli con arte 
singolare; Roberti parve scelto dallana- 
tura a trattare in versi materie didascali- 
che, perchè la brillante , e di pint ri-ce sua 
fantasia gli apprestava gli ornamenti , ed 
i colori più accónci a far divenire poeti- 
che , e leggiadre le cose più difficili a de- 
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scriversi col linguaggio degli Dei. Ese.i 
Critici austeri potessero riprendere alcuna 
cosa in questi poemetti, altro non sareb- 
be appunto, che la troppa avidità , ché- 
egli ebbe, di essere ornato,, e gajo ; tan* 
to è falsa la opinione >di coloro , che non 
vorrebbero nominare Poeti t Didascalici ; 
Ma Roberti astrinse costoro a smentirsi ; 
mentre seppe unire sì bene a quanto è 
puramente istruttivo la finzione poetica, 
che nel lèggere le «sue ottave nulla non 
sembrò essere piu atto aila poesia, chela 
moda, e le fragole. Egli nel primo Poe- 
ma ne conduce sopra la barca del Padre 
Lana , già cantar» innanzi da Bettinel- 
li (a) , sino alla Luna, dove mette l’abi- 
tazione della Dea da lui aggiunta all’ O* 
limpo , ed aila Mitologia. Ne pone sotto 
agli occhi il Palagio cella Moda come es- 
sa vario, e multiforme ; . ne presenta il 
lungo suo corteggio; ne mostra gli ordi- 
gni , con cui fabbrica i sempre nuovi suoi 
lavori, e cr fa quasi sentire lo stridere 
de’ tela;, che intessoro i. drappi dalla Dea 
prescritti . Con queste felici immagini av- 
viva Roberri il suo canto, ed impone si- 
lenzio a oue’ maligni , che non cercano 
nelle opere altrui altro, che le mancan- 
ze . Nel secondo Poemetto ci sembra ve- 
ramente leggiadra la invenzione dei!» me- 
renda di fragole imbandita da Pomona al- 
M 4 »- • le 
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le Divinità campestri ; ed in ciascuno' d$ 
essi lo stile è fiorito-, ed ameno quanto 
Pjù. si possa bramare. In anni più maturi 
si rivolse egli, talora, per utile ozio a can- 
tare argomenti didascalici; ma o a cagio- 
ne di novità-, o tratto dall’ altrui esem- 
pio, lasciate le ottave , usò del verso sciol- 
to, il quale aveva già procacciato gran- 
dissimo nome a Frugoni, a Bettinelli, e 
ad Algarotti . Canto le Perle y l* Armonìa , 
e le vicende della Commedia , ed altre ma- 
terie, amando meglio di vestire per io- 
più le cose di abito gentile, e vezzoso ,, 
che di cercare immagini , e. favole , sod- 
disfatto, di guanto avea tentato . in addie- 
tro. Non si dimenticò per altro d’.intro-^ 
-durvi qualche digressione, di cui fu sem- 
pre vago oltre modo, come si è nelle Per- 
le il racconto di un vecchio pescatore, IL 
quale aveva veduta F abitazione di Net- 
tuno , ed il suo carro y e il Dio stesso, e 
Pavea udito domandar ragione ai fiumi de* 
loro corsi, e della tardanza, coniche si 
portano al mare. Nè volle , che questi 
Poemi fossero, meno de* primi gaj per lo 
stile , e vivaci, anzi il volle forse di trop- 
po; e parve cosi, che non le fossero poi 
tanto discare, quanto egli Io afferma, le 
grazie, colle quali negli anni suoi giova- 
nili aveva fregiati i primi suoi Poemet- 
ti, Questi , usciti che furono in luce , 
sparsero per tutta Italia il grido del va- 
lore poetico di Roberti ; e però , quando 
egli da Brescia passò a Parma, era cola 
arrivato il^suonome. Ebbe ivi V incarico 
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ciré é quanto d 
esercÌ 2 j cavallereschi , e lettera rj de’ Col- 
legiali , e le loro teatrali Rappresentazio'- 
ni . Stette bene a luì simile impiego, per- 
chè essendo dotato d’indole soave indui ’ 
ceva ad obbedire per amore, e non per 
asprezza . Parlando poi- égli de’CoHegjoel 
Libro della Probità Naturate lodò Quello 
di Parma , cerne il migliore d’ ogni altro 
a y giorni suoi. 'Benché Roberti fosse oc- 
cupato si variamente , rinvenne tempo 
nondimeno, onde proseguire gli studj del- 
le lettere . Amava egli grandemente gli* 
Scrittori Iarìni , e pià d y ognt altro i piti 
- tersi, e più ingegnosi, Secondo che vo- 
leva la delicatezza del suo gusto, e 1» 
-sua narura . Quindi gli piacque di eser- 
citarsi in quella lingua , e dar prova al- 
trui di quanto Valeva ; né tal genere di 
scrivere era allora caduto io displegio, - 
come sembra oggidì con sommo derri* 
mento della letteratura . Raccolse insieme 
le piti eleganti Poesie latine , ed italiane 
di Jacopo Antonio Bassani Oratore , e 
Poeta Gesuita tersissimo, e vaghissimo, 
e nel darle in luce le accompagnò con un 
commentario latino deila vita di' quésto 
uomo insigne. Cercò egli di accoppiare 
la facilità di Cesare alla castigatezza , e 
sobrietà di Cornelio 'Nipote ; né furono 
inutili le sue sollecitudini . Fino d’ allora 
però sì nella lettera italiana diretta a Mon- 
signore Vitaliano Borromeo Vicelegato di 
Bologna a que’ giorni > ed ora Gardinale, 
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come nella prefazione al lettore- traspate- 
quella certa eleganza , o vaghezza di- con- 
cetti vivi, ed ingegnosi, la quale formò 
il carattere del suo stile . O fosse , «ohe 
egli amasse di trattenersi più con Isocrate 
di -quello, che facesse con Demostene ,'-o<| 
apprezzasse più in Cicerone la venustà, 
ed il lepore , che la veemenza , e la ro- 
bustezza , o fosse più veramente , che do- 
vesse obbedire, come io penso, all’indole 
sua, ed al suo ingegno j certa cosa è, che 
antepose 'la eloquenza, la quale diletta t* 
animo, e piace all’orecchio aqure!la,che 
a guisa di rapido fiume urrà, investe, ed 
atterra.. E se alcuna volta la vivissima 
fantasia , di cni era fornito Io costrinse 
a dipingere con energia , il fece bensì i 
ma, terminato U caldo, che lo prendeva, 
ritornava a raccogliere grazie, ed a gire in 
traccia di vezzi , ed a volerli ancorché 
restii. Alcuno forse direbbe, che quella 
stessa inclinazione, la quale lo indusse ad 
amare i fiori con incredibile cura, lo sti- 
molasse altresì a cercare una cultura di- 
stile, che fosse sempre leggiadra , o lo 
sembrasse* E di ciò lo invaghì per av- 
ventura non solo l’esempio di lodati Scrit- 
tori ; ma eziandio il desiderio di parer 
nuovo, come diremo altrove, e l’avidi- 
tà, con cui furono cercate , e lette le pri- 
me prose da lui pubblicate , le quali fu- 
rono i due Discorsi sopra le fasce de* 
v Bambini . Utile , e giocondo è l’argomen- 
to di questi Discorsi , e sagace il pensie- 
*e di fingersi un filosofo della Elvezia , 
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il quale ragioni a celebre Accademia con» 
tro l’uso di fasciare i. Bambini, e dopo 
prendere le parti di altro Filosofo , che al 
primo contraddica, e sostenga il costume 
di adoperare le fasce . In uguale maniera 
Francesco Maria Zanotti , lodate che ebbe 
ilei Campidoglio le tre Belle Arti, per- 
chè riguardano il bello , confutò con al- 
tra orazione' la sua sentenza , e con .altra 
similmente la difese, e di tanto studio lo 
ringraziarono le Arti, e la Eloquenza . 
Se i Bambini potessero usare della ragio- 
ne, avrebbero saputo molto grado a Ro- 
berti, ove per, lui fossero stati meno of- 
fesi dalle fasce di quello , che non lo fu- 
rono altri per lo passato. E chi sa, che 
1’ Oratore, minor cura non ponesse nel 
secondo Discorso , acciocché piu trion- 
fasse il primo , e le Madri italiane pììi 
divenissero pietose vetso de’ Bambini, i 
quali spesso gridano , e si lamentano inu- 
tilmente . Volevano le cose uno stile or- 
nato, e lo conseguirono; ma non impor- 
tava , che Roberti cercasse di moire an- 
titesi , e seguisse Isocrate in quello, di 
cui viene ripreso da Dionig'.o Alicarnas- 
seo. Io vi prego , dice Roberti, a voler 
ascoltare attentamente un Uomo non orna- 
to di molta eloquenza , ma di molta ca- 
rità commosso verso la Patria . .E poco 
appresso : queste alte montagne , che ci 

tolgono molta luce del Sole , non ci tolgo- 
no quella del disinganno . I quali ^ trat- 
ti oltre che dimostrano desiderio di pia- 
cere , sentono ancora di studio,* e di ar- 
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rifiato ; il che è da evitarsi in ogni srer?f^ 
tura . Ma Koberti , quando la materia 
Io ricchieg'ga , e il voglia, sa lasciare da 
parte gli ornamenti inutili i e conseguire 
gli applausi di coloro, che leggono De* 
rnostene ,, a Cicerone «. Vedevano così i 
Padri', che governavano la Compagnia r 
avverarsi le speranze concepite sopra a 1 
Roberti , e scorgevano in lui già tanto 
di dottrina, tanto di erudizione, e tanto 
dì facoltà di ben patlare , quanto ne ab- 
bisognava ad Uomo ingegnoso per riu- 
scire con lode ne T più difficili impieghi 
della Cattedra, e del Pergamo. E per- 
chè egli avesse nuovi eccitamenti , o più 
tosto perchè trovasse un campo degno 
di lui , lo inviarono a Bologna , e gli 
diedero Bettinelli a successore nell* Inca- 
rico di Accademico . Vivevano a que* 
giorni molti ancora degli eccellenti Uo- 
mini , che condussero in Bologna il Se- 
colo d’oro. La memoriale* Guglielmi* 
ni , de’ Manfredi , degli Orsi , e di mol- 
ti altri era anco diletta a’ benevoli Cit- 
tadini i e gli spronava a battere con ani- 
mo il sentiero da quelli segnato , meri- 
tando l’immortalità. Benedetto XIV. 
diffondeva dal Trono ampie beneficenze 
sull’ Instituto da lui amplificato , e riab- 
bellì to , e concedendo il suo nome all* 1 
Accademia delle Scienze aveva per così 
dire riacceso nei petti degli Accademici 
nuovo ardore di gloria, e questi erano i 
Beccati , Ì Peggi , le Bassi , i Molinelli , 

% Galeazza, i Balbi . Tutti questi Uo- 
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mini preclari colle "scienze amavano le 
lettere, e tutti scrivevano con dottrina 9 
.ed eleganza, e negli studi ameni aveva- 
no a compagni’ ii Ghedini , Giampietro , 
ì due Fabri tra i vecchi , le Malvezzi , 
Tozzi , Scarselli tra i giovani , Preti , 
Taruffì, Casali, Savioli , ed altri, Nien- 
te non mancando allora alla > grandezza 
letteraria di Bologna , nessuna cosa noli 
poteva più lusingare Roberti, che il do- 
lere un giorno sedere tra sì celebri Let- 
terati , e trattenerli con sue parole. Ma 
nel Collegio di Santa Lucia aveva do- 
mestici esempi , e qua insegnando Filo- 
sofia fu caro ai Discepoli , e piacque a 
Riccati . Guari non tardò a offerirsi in- 
contro , in cui potesse Roberti ugguaglia- 
re 1* aspettazione , che i dotti avevano 
della sua eloquenza, o vincerla , mtntrtì 
abbondano in Bologna le occasioni , onde 
altri ne dia esperimento. Il dilettevole 
colle di S, Onofrio , che sorge pochi 
passi fuori della Città, cinto intorno di 
alti cipressi , ed al cui piede scorre il 
■fiumicello nominato Avesa ., loco , dove 
gli Arcadi delta Colonia Rema cantano 
ogni anno le lodi di S. Filippo Neri, fu 
il teatro , nel quale spiegò Roberti pfct 
la prima volta in Bologna la sua facon- 
dia . Accorsero in molta frequenza ad 
ascoltarlo i Letterati non meno, che gli 
altri ordini di persone; e quanti non l* 
avevano veduto innanzi, al solo rimirar- 
lo in volto , si sentirono verso di lui 
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assai magnifico, e . pomposo , traendolo. 
dall’opera meravigliosa della Creazione , 
e dalla bontà delle cose create per discen- 
dere quindi a dimostrare che la. bontà 
ài Filippo è una immagine della bontà di 
Dio t 1 caratteri della bontà di Dio sono 
la piacevolezza o sia benignità , e la 
mansuetudine , o sia pazienza ; e Filippo 
fu immagine della bontà di Dio per la 
sua bontà benigna , e per la sua bontà 
mansueta. L’ameno Oratore parlo nella 
prima parte delle soavi maniere usate da 
Filippo nelP.accogliere ,.gli amici ed i 
•penitenti, e nel trattar seco loro ed ove 
usò di orazione ornata, e tranquilla, ed 
ove di sfarzosa, ed imponente, siccome 
fece, quando si pose a convincere un A- 
teo , e più , quando descrisse Gerico , che 
cadde a terra al suono delie trombe. Am- 
plificò nella seconda parte la pazienza ,di 
Filippo nel soflferire le ingiurie , ed enu- 
mero, i benefizi' , che il Santo compar- 
tì a coloro , che lo avevano offeso , stu- 
diando sempre di aggradire altrui colla 
grazia delle espressioni, e coll’acutezza, 
de’ sentimenti . Poco forse -sarebbe pia- 
ciuta questa orazione ali’eloquenre Fene- 
■ Un, perchè era nemico degli Oratori ,, i 
quali prendevano assunti più presto briU 
lanti , che solidi , e li dividevano in piu 
partì, e queste in altre ; essendo di pa- 
rere, che simile artifizio togliesse pregio 
alla vera eloquenza, stringendola tra li- 
miti, ed in vece di conciliare attenzione 
la impedisse x e nuocesse alla memoria. 
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«de! popolo , anzi clie ■giovarle AI pre- 
sente pero i migliori, che esercitano 1* 
arte del dire r seguendo Bourdaloue , ed 
altri , non sanno storsi dal costume in- 
trodotto di tali divisioni, benché non le 
trovino usate, che di rado da Cicerone , 
■e poco dal Segneri; e pero Roberti , che 
non voleva dispiacere al suo Uditorio , 
me alla sua Scuola , non sentì rincresci- 
«nenro nell’ allontanarsi in ciò dai Greci,, 
•e dai Latini , purché ne avesse lode, co- 
•me "Veramente 1* ottenne . Fu interrotto 
infarti -pia volle nel recitare dalla molti- 
tudine , la quale regolava allora le sue 
acclamazioni dai moti , e--dai plausi de’ 
Letterati più celebri , che ivi si ritrova- 
vanp -'-Non tardarono i Supetiori di Ro- 
berti a procacciare a sì commendato O- 
tatore occasione di vie più conciliarsi la 
■universale benevolenza . Gli commisero 
di tenere le lezioni di Scrittura nella 
■Chiesa di Santa Lucia , dove-si era fatto 
sentire 1’ eloquentissimo Sanseverini , e 
parlava ancora il Baroni scrittore grave , 
e scelto nelle voci , e nello stile . Fu 
grato a Roberti il comando , essendo e- 
gli appunto inclinato ad una maniera di 
ragionare affettuosa , e lene , e non mi- 
naccevole quasi y e fiera , quale si convie- 
ne a quelli , che vogliono riprendere i 
vizj, e castigarli - Entrò con molto ani- 
mo in simile carriera -nè lo sbigottì la 
fama dei Rossi, de’ Granelli'., ed altri si* 
.mili ; < anzi aggiunse sprone -al suo buon 
■•volere , .e gli apprestò coraggio . Ebbe uì 
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■costume di lascia ri libero sfogo alla su* 
immaginazione negli Esordi, e nelle de- 
scrizioni o di eserciti sconfitti , o di 
vìnti, o di Ci ftà prese ; ed eccitò niera-^ 
viglia, e commozione nel porre sotto gtt 
occhi i fatti , che narrava , e nel farli 
presso che vedere ; onde gli Ascoltanti 
più dotti gli Azzogqidi , i Mónti , i 
Laghi, i Fattorini/, ed altri seco non si 
poterono talora appena ritenere per la 
riverenza dovuta alla Chiesa dall’ intera 
rompere io applausi , 't spesse volre; - co- 
me osservai io stesso., non si contenne- 
ro- abbastanza . - Partivano sempre gli O- 
di tori dai Tercrpio ripieni di viva ammi-' 
razione, e gli uni ripetevano agli altri 
|e cose ascoltate , e non mancava chi ar- 
disse d’imparare alcuni tratti delle sue le- 
sioni a memoria , raccogliendoli dalla 
sua voce, e di ridi rii con molta sicurez- 
za , Sostenne pel corsò d’ anni diciótto 
■sale uffizio ; rè mai si scemò in lui l* at- 
tività , o ne* Bolognesi la voglia di a- 
scoltarlo ; nè punto si diminuì H grido, 
che aveva mosso di se, quantunque aves- 
se a compagno uno Stancari uomo dot- 
tissimo, solido nei ragionare * e colto , 
e poi l’Abate Conte Davide Scotti , il 
quale parve ornato , e poetico a P. oberi i 
medesimo,. Toni io udivano volentieri* 
perchè la piacevole sua presenza , il suo 
degno portamento, e la voce sua dolce , 
cd insinuante , fatta anche più grata dal- 
la difficoltà, ch’egli incontrava nel pro- 
ferire alcune lettere,, johre il pregio delr . 
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h còse harVàte, e P utilità delle dottri- 
ne* e de' morali insegnamenti , concilia- 
vano attenzione* ed invitavano ad ascol- 
tarlo . Girolamo Desideri Poeta valoro- 
so * ma più dalla natura * che dall’ arte 
costruito, cantò in ottave tutti gli argo- 
menti delle lezioni avute in un anno da 
Roberti* e le recitò nell’Accademia , che 
si tiene in onore dell’Assunta nella Con- 
gregazione degli Scolari Pubblici nomi, 
nàta del Salone , allora da Giambattista 
governata* e diretta. Acconcio era ve- 
ramente questo impiego al cuor suo de- 
licato , amorevole, ed avido insieme di 
cercare, che i, giovani prendessero soave- 
mente la via delia virtù . Pregava «itti 
i Professori , che ingiungessero a’ lorot 
Discepoli, d* intervenire alla sua Congre- 
gazione ; ed i .Maestri essi pure la fre- 
quentavano, e inducevano coll’ esempio i 
giovani a seguire i loro consigli » In* 
contrando per istrada i meno- assidui , gli 
ammoniva con dolcezza., e con àffettuo-, 
se paròle gli esortava a venire a ritro- 
varlo, e loro ricordava il giorno, e 1\ 
ora. Teneva dall’altare, ogni festa un 
familiare discorso sì cordiale,, sì tenero-* 
sì eloquente , che molti, i quali erano 
colà venuti solo per diletto di ascoltar- 
lo, partirono commossi , e penitenti . 
Udiva le confessioni di tutti, e massime 
de’ Giovani j nò bene io so , se fosse 
più. da commendare per la dignità , con 
cui esercitava un tanto uffizio, o per la 
benevolenza, colla quale accoglieva ognu- 
Tom, N' ' no. 
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fto 4 e ad ognuno dimostrava ih desiderio 
vivissimo che niidriva della loro salme. 
Se alcuni' de’ Giovani '< Scolari cadevano 
infermi-, appena che Roberti il sapeva , 
andava a ritrovarli S * *d essi , ove fos- 
sero forestièri > sérviva -in luogo di Pa- 
dre, ed amico : ; e queste cose faceva con 
tanta grazia,» è con tanta carità, che pa- 
reva non àvfer altro , di che trattenersi * 
Per tali -soavissime sue prerogative era 
. amato da ciascheduno, è le*piìì difficili art-' 
ti camène gii apprestavano Sempre prónta 
- àdito , 'qualora egli Si presentava* .Lo te- 
neva "iti alta stima il Maresciallo Gian-Lu- 
ca Paliàvicini j lagnandosi spesso , che Ro- 
berti' tton potess-e seco restart-, quanto a- 
Vrebbe desiderato . La Marchesa Teresa 
Pepoli Spada , Dama di sì raro meritò , 
che nel ragionare fa parere eloquenti an- 
che quelli j che non lo sono y ebbe in gran- 
dissimo pregio Robetti , e quando parlava 
con lui, sentendo le 'grazie del suo dire, 
forse non le pareva, che le fosse manca- 
to il Cónte Àlgarottt » Tanto era il fa- 
vores di cui egli godeva in Bologna, che 
alcuni àncora di quelli , che non sentiva- 
no bené' delta Compagnia , ló commenda- 
vano i’ è a lui ricorrevano per* consigli ,*«&• 
aiuto. Non ’fe da passare sotto silenzio , 
che^egli fu aggradito al Conte Gianfran- 
c’èsCo °Àldrovandi Mariscotti -, Senatore 
gravissimo ,' eé autorevole ^ parlatore fa- 
cóndo, Poeta facile, ed ameno, è che lo 
'ammise alla sua confidenza, cosa a pochi - 
* da lui conceduta'» ’Raré volte il Marche-' 
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•se . Senatore Gasali: -si .partì, da-Riccati , 
■eoo- cui aveva conferiti -i suoi scucii di 
'.matematica:, e le sUe scoperte geometriche, 
e ifisiche.V senza visitare Roberti, e comu- 
nicargli alcuno - di que* Solerti bellissimi , 
A quali corrono ora -per le mani altrui con 
-soipmoi'onor suo , ,e della, Ratria nostra . 
JMella camera di Roberti spesso- si. ijrpya- 
. vano Giampietro » e Francesco Zanotti, i 
squali lo. amarono affettuosamente , e coti 
•pari; amore furono corrisposti . iPer certo 
- ‘•■suo regolato metodo di vivere potè egli 
apprestarsi a’ bisogni di ciascuno , essere 
•amicò socievole » compiere gli uffizi, che 
. >gll> erano ingiunti; e potè : insieme • darsi 
-.alla eloquenza-, alle Muse-, alla erudizio- 
ne, alla filosofia, ; L'Accademia degl’In.- 
estricati > Ja quale 'fiptiya allora pacificar 
tnente» e conosceva -il; (perito;, e la orbar 
•nità , nel principato .dell* egregio Abate 
-Lodovico Preti elesse Robert i. a celebrare 
. «eli’ Istituto ia Pittura , la Scultura -, ed 
-Architettura, per la solenne distribuzione 
. -de* premj; giacché il Marchese Genetale 
•Fernando Marsigli; prescrisse, che fosse cu- 
ra di quesra Accademia; il, prestare ogni 
•anno sì nobile tributo alle are belle Arti, 
itE* cimile, funzione di ogni altra piu splen- 
dida » e più -grave per ila dignità dell’ar- 
gomento ,* e per Ja frequenza de* Personag- 
• g j ^ che 1 v’ intervengono. . .Soddisfece Rp- 
-, berti alle speranze dell’Accademia» e .al 
; desiderio degli uditori io tal, modo,, che 
. «e tu voglia lodare la sua.i Orazione, non 
«ai Lene quali cose .lodare in prima , e 
. ... N 2 qua. 
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quali di pòi . Se prendi infatti reprntoen* 
care il soggetto nobilissimo , cheegli trat- 
tò , ti si affaccia dinanzi la bellezzadelle 
immagini , colle quali si procurò l’a t ten- 
sióne degli' ascoltanti • E se vuoi enu- 
iTierar le ragioni,' per cui I* Italia fu da 
lui sollecita a coltivare le tre Arti, ec- 
coc che ti si presentano all’animo i vit- 
toriósi argomenti, co’ quali combatte il 
Marchese d’ Argens , che riprende t Fran- 
cesi pél*' la 1 tloppa stima da loro compar- 
tirà alle Tavole Italiane# E quando ti a- 
dopeirr d’ innalzare con lodi Tavvedutèzzè 
sua nel 'manifestare all’Italia i che il pre- 
gio solò, che ar ' lei rimane, è quello del- 
le tre belle Arti, domanda per se le tue 
commendazioni la florida , ed ornata elo- 
cuzione, 'la copia delle notizie, la verità 
■de’ giudizi ; tanto abbonda l’ Orazione di 
singolarissime doti, e si vicina fe all’or* 
‘linlo , ed anzi perfetta . Quelli , Gbe si pon- 
gono ‘a ragionare degli scritti di Roberti* 
ticordano bensì piò altre sue lodevoli com- 
posizioni , ma non tacciono mai quest’o- 
lla, come quella , che ha meritati gli ap- 
plausi di tutti i dotti . La moderazione-di 
•Roberti non potfe frenare l’impazienza . 
Che aveva Giampietro 2*anotti di dare in 
luce simile Orazione j e gli convenne ce- 
dere ai preghi di un tale amico * Questi 
là pubblicò a nome di tutta l’Accademia 
Clementina, e di tutti gli ammiratori del- 
le belle Arti , offerendola a Monsignor 
Archetti nostro Vice-Legato a que’ gior- 
ni | ed' al presente Cardinale amplissimi 
*-■ t ^del- 
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<ella Chiesa Romana » e Legaro mentissi? 
mo di Bologna» Non bastò nè meno U 
ttampa ai Bolognesi i ma per testimonio 
di congratulazione vollero eglino udire la 
stessa Orazione nel .luogo medesimo dalle 
labbra di. Roberti , il quale loro condisce- 
se per non. essere vinto di urbanità , e di 
benevolenza . Essendo poi Prìncipe degl* 
Jnestricati il Marchese Lucrezio Pepoli , 
tolto a noi poco fa dalla morte , .recitò 
Roberti le lodi della Immagine della Bea*, 
la Vergine, detta di S. Loca, nell’ Acca- 
demia, che tengono ogni anno gl’ Inestri- 
ca ti sopra tale soggetto . Paragonò con 
grande accuratezza V Immagine di Maria 
all’ Arca del Testamento , e nel fine, la* 
sciato il suo assunto, si rivolse ai Giova- 
ni, e gli ammoni con molte parole a se- 
guire le buone lettere , ,e la poesia senza 
diminuire l’affetto per le scienze , le qua- 
li vivono insieme con qqelle amichevol- 
mente , come a noi lo dimosttò Eusta- 
chio Manfredi, Non, solo snelle Accade- 
mie, ma eziandio in altre più illustri oc- 
casioni Roberti fece leggiadra pompa della 
soave sua eloquenza. Tenne .fra noi il 
Panegirico del Beato Marinonio , di S, 
•Francesco di Sal?s del Cuor di Gesù , 
quello della Beata. Beatrice d’Este in Fer- 
rara, ed altri in. Modena, ed altrove • 
_ Nel tessere. queste lodi ..non fu mai sgo* 
mentalo da veruna difficoltà, nè dalla po- 
chezza delle cose impaurito , niente sem« 
brando a lui malagevole a dissi con orna* 
mento, ed eleganza * Amò. di proseguire 


quel cammino , che egli *$l aprì coll’Ora-* 
zione di S., Filippo Neri » onde quanra 
dicemmo di quella, può presso che asserir-4 
si degli altri Panegirici suoi., L 'Orazio-' 
ne y che ebbe in Modena , celebrandosi 
dalle Religiose Salesian-e il primo anno 
secolare delia loro Fondazione , e seco \ x 
Esortazione , che recitò alle medesime Mo* 
nache nel dì seguente alla Festa dell’an- 
no secolare sopra, il danno,, che. reca il 
tempo alle Comunità Religiose , ed anche il 
Trattato delle vittu piccole dimostrano la 
mano- dello stesso Artéfice valoroso 
Chiunque, vi fosse, che avesse esposta, 
qualunque cosa scritta da Roberti, appes- 
ila che se ne fossero ascoltati pochi perio- 
di , se ne sarebbe conosciuto P autore •. 
Si era egli fatta una certa maniera di sti- 
le propria di lui, la quale aveva non so* 
qual leggiadria, per cui dilettava anche 
coloro , che rigidi- forse di troppo non. 
sapevano sempre lodarla .. Gli Orsi risto* - 
rando in Bologna la eloquenza, e ie let- 
tere avevano usato di schietto stile V « 
nativo, opposto. appunto all’ampollosità 
di quello del seicento, che alcuni oggi, 
tentano di rinnovare. Domenico, ed Ales- 
sandro Fubri erano nel dire gravi, e no- 
bili aureo, ed acuto era Canotti , Toz- 
, zi semplice, e giusto . Avevamo Poeti 
coltissimi , qual è pur anche. Herdtìlani , 
ed il sono Marescalchi , Angelelli * ed 
altri non pochi . Nella Compagnia Sanse- 
verini scriveva con robustezza, e coti af- 
te a Nicolai con ingegno, e. con erodi» 
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alone vastissima.; Granelli usava sublimi- 
la di concetti, e di stile, e Venìni forse 
superava ogni altro qella invenzione del- 
le cose , e nel colorirle . Però riguardan- 
do Roberti o i Bolognesi, presso cui vi- 
veva , ò quelli ,. di cui era compagno -, 
jion trovò aperto altro luogo a parer 
nuovo, e singolare, se non se cercando 
nello scrivere leggiadria, e viyacità.;- e 
tanto intraprese , acconsentendovi il cuor 
suo, e la sua mente. Non si guardò per 
altro dall’essere troppo grazioso., • nò dal > 
coniare nuovi vocaboli , o dal rinnovarne 
de’ vecchi ; anzi di tali cose fu vaghissi- 
mo oltre ogni credere , nò piacque a tlrtS. 
ti. Piacevolissima ò la lettera di -un Barn* 
lino di sedici mesi colle annotazioni di un 
‘Filosofo , per mezzo della quale Roberti 
diede nuovo argomento di ossequio ai 
Maresciallo Pallavicini , Uomo grandi$si- 
mo nell’arte militare, che ebbe a lodato- 
re rUsuoi Funerali il chiarissimo Palctt- 
% ni. Dotta al pari, ed amena si ,ò la let- 
tera scritta da Barbiano sopra P uso della 
Fisica in Poesia , nella quale, mentre pa- 
ragona quella Villa a Tusculo, sembra-, 
che ami di rassomigliare se stesso in qual- 
che parte a Cicerone . Nel commendare 
il famoso Medico, e. Chirurgo Pietro 
Paolo Molinelli parve a Bologna, che e- 
gii non fosse ignaro delle mediche dot- 
t * trine , dimostrando , che quegli fu nella 

$ua facoltà veramente otrin o. Benchòper 
\ altro Roberti amasse Tullio grandemente, 
valse nondimeno alcuna volta - piò tòsto 
N 4 ^ 
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di Plinio, che di queHo, e piti si avvi ri* 
cinò alla molle eloquenza di Flechhr , che 
alla sublime di Bosxuet • Anche nelle JLet~ 
ter e latine cercò vezzi dalle parole ^vo- 
lendo seguire Zanotti , a cui le scrisse » 
Gli caddero dalla penna alcuni' EndecasiU 
labi latini , perii quali diresti, quasi > 
che fosse divenuto Catullo modesto, •- 
castigato. -'Belle, ed eleganti furono, ri- 
putate dai saggj le sue J Elegie., e- degne, 
de* migliori Poeti . Gareggiò nell' Orato*, 
fio del Paradiso terrestre con Poliziano* - 
e col Tasso per la soavità della dizione * 
-e col Metastasio per la dolcezza degli af- 
fetti ; e coll* Adonia meritò nome tra £ 
Poeti Tragici. Anima sì gentile, e bra-, 
mosa dell’altrui felicità fece risorgere in 
Italia l’Apologo, genere di Poesia poco 
tra noi coltivato, dopo Fedro , o senza 
fortuna . Vennero al pubblico in Bologna 
-per cospicue nozze alcune delle sue Fa-, 
vole Esopiancì ed iodi per quelle del Ca-, 
valiere Come Giambattista Gipvio ftjtcfc 
ne uscirono; e tutte hanno le qualità* 
•che convengono a simili Poesie, e che 
, furono manifestate da Roberti in un suo 
discorso, che alle medesime precede . Le 
accusi pure a sua voglia il rinomato An- 
dres. di leziosi ornamenti, e riprenda il 
Poeta di non aver saputo formare un qu» 
vo stile poetico*, quale richiedevi per tali 
racconti , e di non avete vestita quell' a- 
ria di candore dì natura , e verità , che 
produce l'illusione : siamo contenti, che la 
favolette siano ingegnose , ben pensate, % 
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ài loro derivi sempre la morale con gar- 
bo y e spontaneamente, corn* b parere del- 
lo stesso Spagnuolo . Altri valorosi inge-? 
gni Pignottl, Passeroni , Bettòla hanno 
tentato sì nobile cammino, e se in alcune 
cose sono andati del pari con Roberti , 
ed in altre: P hanno forse superato, a lui 
rimane però il vanto di avere rivolto gl* 
Italiani a sì utile maniera di poetare. Ri- 
«guardando taluno la mohiplicrtà * e la ec- 
cellenza di tante sue opere non aspette^ 
rebbe sì di leggieri d* intendere, che Ro- 
berti avesse sostenute scrìvendo piu al- 
tre gravissime fatiche , ove. non sapes* 
se, quanto nome egli abbia non solo tra* 
i Letterati, ma ancora tra i Filosofi Iv 
taliani . Conobbe , che i Filosofanti stra- 
nieri si erano serviti delle armi, che 
appresta l’eloquenza,' per sedurre i de--, 
boli, ed arrecar danno,' se il potesse* 
to, alla Cattolica Religione. Fu quin- 
di d* avviso , che * si avessero d’ ado- 
perare le medesime - industrie' sì per ab* 
battere i loro paralogismi * $V per levar 
via diagli animi altrui le pessime senten- 
ze , che quelli vi avessero introdotte^. 
Non ebbe mai forse la eloquenza pili de- 
gno, e piti alto oggetto di quello, a cui 
la rivolse Roberti ‘cristianamente filoso, 
fendo v Incominciò questa sua carriera in 
Bologna co’ Trattati del leggere J libri dì 
Metafisica , e di Divertimento , a* quali pò* 
ie innanzi una Prefazione intorno al IU 
beo della Predicazione attribuito da Ro- 
berti a ydtairs, ed indi trovato da ini 
>• «es- 
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stesso tra le opere dell* Abate Coj/èr e Tot*» 
ti questi ragionamenti sono conditi di 
squisita erudizione, e sono scritti con ar* 
te finissima, e con certa, eloquenza fiorik 
ta* ed insieme, sincera cioè: dilettevole *. 
e persuadente. , la quale alletta; in prima * 
poscia convince , sforza infine ad entrare 
nella cpinione dell’ ottimo Filosofo , ed 
ottimo Cattolico. Con uguale dottrina, 
e buon volere combattè H Lusso come 
contrario alla giustizia , ed alla* carità , 
riprese quello, che domina in Italia, lo-», 
do 1’ economia j ed in un assai colto Dia^ 
logo sciolse i dubbi , -confermò le sue 
sentenze, facendo servire di continuo 1* 
arte all’ utilità dei suo prossimo , e la eie* 
ganza , e la novità al trionfo del vero • 
Aveva promossa in questo modo Roberti 
colle sue scritture la Eloquenza , la Poe, 
sia, la Filosofia , e la Cristiana Pietà, 
quando si avvicinò la stafe dell’ anno 
1773., nella quale fu- abolita la Compa* 
gnia. di Gesù. Nel giorno di Pentecoste 
ebbe in Santa Lucia 1 ’ ultimo suo sacro 
Ragionamento, nel quale tenne discorso 
della pace r e- P augurò ad ogni classe di 
persone. Poco dopo si partì da Bologna, 
che egli ha seguito sempre ad amare, e 
si ricovrò nel grembo della sua Famiglia 
a Bassano. Quivi praticò tutti, gli uffi- 
ci t che già era solito apprestare altrui, 
e seppe ritrovar nello studio, nella ras- 
segnazione, e nella virtù quella tranquiL 
lità , ,e quel conforto , di cui forse aveva 
di bi sogno j, come ne io accenna la- lettera 
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di'un Exgesuiti Vecchio ad un Exgesuitak 
Giovane , la quale ne palesa qual fosse il 
cuor suo in sì difficile - circostanza ^ NeL 
silenzio della sua- domestica Casa nudrì 
gli stessi sentimenti, che ebbe conversane 
do con Uomini, dottissimi , e.. vivendo con 
amatissimi Fratelli ; si oppose cioè cor» 
ugual forza alla baldanza della straniera, 
Filosofia r e sostenne co’ suoi scritti: la 
Cattolica Dottrina .. Furono ricevute, vo-* 
lentieri da tutti le sue Annotazioni sopra 
P umanità del secolo decimo ottavo -, nelle 
quali forma, il carattere, di questo secolo », 
a ne dimostra i vizi gravissimi , che stan* 
no nascosti sotto il velo delia vantata 
inanità Opuscolo è questo veracemente, 
singolare o vogliamo considerarne il fine* 
O. la, maniera efficace e leggiadra dalla 
seri trpre^ adoperata pe-r convincerne, che. 
i mortali presuntuosi di se stessi sona 
sempre miseri , ed irielici . Di tanto egli 
ti volle persuadere anche nell’opera dot- 
tissima della: Probità Naturale , dove amp 
piamente ne fa toccar con mano da imbe- 
cillità , a cui è: soggetto l’fUomo r qualo- 
ra non sia regolato, nelle sue,-. azioni dallo 
massime del Vangelo.. Non mi fermo 3 
parlare di questi libri, perchè domande- 
rebbero un lungo ragionamenro * ove vo- 
lessi accennare solo la molta erudizione , 
di che sono ornati , la vaghezza * con cut 
sono scritti, e la maschia-,, e vigorosi fi- 
losofia , di cui abbondano. Così -non fa 
molte parole intorno al suo Trattata cir- 
ca l' -Amar. della Patria , uscito Fuori -do-* 
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po la sua mòrte, hèdelfà Lettera >««*cTti 
ca il Trattamento dei Negri , perchè tali 
discorsi sono commendati abbasranaa , 
Qualora si dica,_che sono di Roberti , e‘ 
perchè hanno il carattere medesimo , che 
egli impressi negli altri suoi libri filoso- 
fici, ciob inspirano vera Religione, e ve- 
ra Carità. Ri preSè alcun poco i Predica^ 
tori i che perorano contro gli spiriti for- 
ti , e diede cosi occasione di scrivere al 
valoroso Conte Muzzàni . Non trascurò 
Roberti di aver luogo ’d* onore fra gR 
scrittori di Elogi , genere di eloquenti 
promosso da F ont anelìe -, indi coltivato 
dal celebre d y Alembert e da Thomas , i! 
quale sedusse i Francesi , e ' gl* Italiani 
con certa sua splendida immaginazione 
benché tumida , e certa sua filosofia , là 
quale abbaglia, e costringe bensì talórar 
per sorpresa alla lode ; ma non appaga 
giammai il gusto', che ponderi , e cono- - 
sca , che sia bellezza’. Scrisse P Elogio di 
Santa Ftaricesca di Chantal , piuttosto 
seguendo Fontanelle , che verUn altro i 
come aurore da lui fino dalla prima età 
riverito^ e stimato, e piu acconcio a se 
stesso ; e pure sembrò , che in Vece di a- 
verlo^ imitato , fosse egli degno degli ap- 
plausi conceduti al Segretario Francese. 
In seguito stese gli- Elogi * in lettere ; e 
in questo modo lodo il Conte Abate Vin- 
cenzo Riccàti , e Monsignor di Feltre , £ 
la Principessa della Rocelta ; -e fu sisero*- 
pltce , si ingenua-,; e sì- felice » che veru- , 
jaa ampia , e rumorosa Orazione con po* 
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irebbe adeguare la candida beltà di quegli 
Elogi a Raccomandò. alle , lettere molti 
soggetti a lui graditi ,, come furono ,( 
Fiori) e le. Ammonizioni alla s.ua Nipote 
Contessa Franco (Signora di singolarissU 
mo ingegno, studiosa d* ogni letteratu- 
ra , (*) ed ornata di peregrine virtù ) sul 
prendere P aria ^ ed il Sole , le qual i am- 
monizioni sembrano, scritte da un Filoso- 
fo, che non abbia inai esercitata , che la. 
fisica. Trattò in lettere a ncqra altri sog-* 
getti o eruditi, o piacevoli, o sacri , cha* 
lasciamo al desiderio de 5 Leggitori , Me- 
rita particolare menzione però la lettera 
diretta all* elegante Gentiluomo Vittorei-, 
li . nel pubblicare le amene poesie di que- 
sto ; e seco ancora la merita sì, quella 
mandata al Conte Giovip sopra Jacopo di 
Bassano il vecchio.,, come quella spediti» 
al chiarissimo Abate Lodovico Preti , do-\ 
ve parla de’ più eloquenti Predicatori Gè** 
suiti . Delle quali lettere altra non cre- 
do esservi più degna di commendazione, 
se non forse quella scritta al N. U. Pie- 
tro Zagu ri intorno alla semplicità, elegan- 
te, ove. con inimitabile candore descrive. * 
la sua maniera soavissima dì vivere sem»* 
pre disposto a giovare a ciascuno , e serri- / 
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(,d) La sua traduzione dell’ Africa del Pe ■* 
frarca , le sue Lettere , e le Poesie , che sono irt 
luce, danno a tutti argomento di ammirare qilej -- 
sta illustre Signora, quale insigne coltivatrice de* 

S uoni studi , eruttai gloria deila sua Patria , « , 
el suo sesso . 
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j)re occupato . I suoi costumi furono -sì 
bitidi , come il sono i suoi scritti*; anzi 
quelli non ebbero- per -avventura macchia 
alcuna malgrado i pericoli -, che si pre- ( 
sentano anche ai più ritirati » Amò tut- 
ti i suoi con vero affetto^ e. fu della sua ; 
famiglia tenera delizia , e cara. ‘Ebbe di 
molti amici*, fra quali nomino a cagiót\ 
di onore il coltissimo Cavaliere Clemen** 
tino Vannetti > ed ogaUno fece più con- 
to dell’amore di dui , che d’ ogni altri 
cosa loro più grata*, ed accetta. 'Oli ffi 
carissima la sua Patria, che egli illustrò 
non solo colle opere sue-, ma eziandio 
col descriverne i pregi, siccome fece nella 
lettera al Consigliere Bianconi, ed in ai» 
tri luoghi , ravvivando in tal guisa il 
pensiero di Lorenzo Marucini -, che fino 
dal cinquecento' celebrò le native qualità 
di Bassano, e fece memoria de’ suoi ‘Uo- 
mini illustri, *Fu Roberti apprezzato da 
Grandi, tenuto in pregio da sommi Let- 
terari , amato da chicchessia ; e benché 
avesse commercio di lettere co’ più sa- 
pienti del secolo, non curò molto di ser- 
barle, credendo ciò forse vanità, o su- 
perbia . Io conóbbi questo dolce amico 
degli Uomini , ebbi seco più volte ragio- 
namento ; nè egli mi disprezzo, quantun- 
que fossi ancora giovinetto . Ma chi par- 
tiva da lui, che non fosse contento l Seb- 
bene egli avesse indole sempre cortese-, 
benigna, era nondimeno qualche voltai 
molestato dalla ipocondrìa , male forse 
fisi dotti • E quando era preso dalla po» 
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dagra soleva dire , che allora solo gli pa- 
reva di essere famoso, letterato , perchè 
tal noja assale gli' uomini di alto inge- 
gno • Nel principio del Mese di Luglio 
dell’ anno 1786. fu colto da crudelissima 
febbre) e nel giorno 2p. spirò tranquilla- 
mente » Piangono sopra la -sua tomba la 
.Eloquenza) le Muse > ; Ia Filosofia , <ìa 
Religione» 
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R e se santamente il suo spirito a Dìo- 
il Signor Abbate Co: Gio: Batista Ro- 
berti il dì 29* luglio del 1786- Sortì egli 
i suoi natali li 4. marzo 1719. in Bassano 
da famiglia di ordine Patrizio non solo in, 
Bassano ma in Belluno, e in Padova w 
Gli fu amministrato il S. Battesimo da 
' Monsignor Barbieri , e le Cerimonie del- 
la Chiesa si supplirono poscia a’ io. mag- 
gio assistendovi per padrino il nobile Ve- 
neto C. Orazio Angarani . L'indole dei 
fanciullo piacevolissima comparve tosta 
fatta per la pietà. Nel novembre . del 
,1729. fu affidato alla cura d 5 un saggia 
sacerdote di Padova , in casa del quale 
dimorò sino al i7]ó.; e in questo tempo 
frequentò le scuole de* PP. della Compa- 
gnia di Gesù . Subito si spiegò il suo 
ingegno , che pareva farro per gli ameni 
studi: subito cominciò a distinguersi tra 
gli altri scolari non meno nella divozione 
e innocenza de* costumi , che nella felici- 
tà della memoria , e dell* ingegno . Sic- 
ch£ ne* pubblici esami e saggi letterari 
ottenne gli applausi di rutti . Nondime- 
no piu anche veniva applaudita e ammi* 
rata la verecondia , e il modesto rossore 
jgon cui egli riceveva le lodi-, e i ralle- 

- O * §ra- 
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gtamenti . Quanto più cresceva io etì . 
e quanto piu il mondo si sforzava di ai! 
Iettarlo con J,e sue vane lusinghe, tanto 
piu il giovane Roberti concepiva per es- 
so aborrimento, e disegnava voltargli g e - 

ITnZ'Tl'- s P alle ' .Sferre solamente 
alquanro dubbioso a quale Ordine religlo- 

alPoXfìi* P r ‘ ma inclinazfone. 

di sili Benedettine; ma il desiderio 
rftd * re aI K salute. de’ prossimi pel 
a st . rtso » » cui &i applicava alla 
santificazione propria lo f e » risolvere » 
^ edicarsi a Dio nella Compagnia di Ge-» 

Entrò nella Compagnia il 20. maggia 
1 anno *?.?■£ nel Noviziato di Bologna 
Iv, pose 1 fondamenti di quello stabile T 
* re fc° r . teiì0r di . vita che mantenne si! 
SSe^re il?° reSp,r °* Re fi ° 10 l’uomo 

eraSl 3 co .7 ] Postezza e modestia 
grandissima, ma nulla affettato : sicché 

pose" tuttavia* 73 Batorale - Ma ciò in cui. 
pose iurta la maggiore attenzione si fu 

to a no°rmT e d ^ <Jéll,uomo interiore tut* 
siro sIS d w e s ? n * e re ^ e * Fece squU 
5i uni nmik* “ . virtu „ de11 ' «milU ; ma 

nu,,a avesse osreh.> 

r™co ,i„°™ Parire r’ 1 ? • * S "- 
• mortificazione di tutti eli 

t*ATs»«?asrte 

fi'tissa,” 

“ontficaaont un grande esercizio <U 

01 *. 


, . . - . *J? 

ùmtone , e <H unione continua con Dio* 
procurando avere Dio presente in tutte 
fe sue azioni ; e soprattutto con somma 
attenzione si diede a cercare nelle opere 
sue la divina gloria, in somma pose il 
fondamento di virtù ' sode t . le quali lo 
rendessero nel suo interno specialmente 
mondo e grato a Pio . Terminato ih suo 
noviziato, e fatti i santi, voti passò allo 
studio della filosofìa in Eologna ; impie- 

P ato poi nell' insegnare le arti liberali , e 
eloquenza ebbe il felice incontro nella 
Città di Piacenza di avere per suo colle- 
ga il celebre P. Bellati , dai cui insegna- 
menti egli molto profittò. Non fu dì 
piccola utilità a* suoi scolari il magistero 
del Roberti; il quale non mai si dimen-, 
ticò difar servire le_ lettere a promuove- 
re la pietà cristiana in essi fine princi-s 
pale avuto di mira da S. Ignazio nella 
rstiruzione delle scuole. Ed oh quanti 
si professano ora obbligati al virtuoso* 
loro maestro per que* primi semi di pie* 
tà, che loro inserì nel cuore in tempo 
di loro adolescenza ! Compito il corsa 
delle scuole inferiori applicossi allo stu- 
dio della sacra Teologia , e fu conseguen- 
temente iniziato al Sacerdozio, e poscia 
fece il suo terz* anno di Noviziato . In 
tal tempo dimenticato di ogni altra oc- 
cupazione letteraria o profana , o sacra 
del tutto iapplicossi a perfezionare 1' anb» 
ma mediante la contemplazione delle masi 
siine eterne", e 1* esercizio della penitenti 
za nelle virtù proprie di un’Istituto fòr* 
Q- i ir.a* 


. T • ■' / . ^ ■> » 

«jatd in maniera speciale a "santificare n^ 
mondo < s > • . o \ • • r ■ s 

i Nel 1744- insegna hr- filosofia . in Bre-, 
scia * e come attesta il Bettinelli Exge-.- 
sùita di rinomanza- grande nella .Poesia » x 
rr fu amato e. pregiato, come /poi sem^ 
pre in ogni parte « Dalla sua scuola, 
uscirono giovani di .molto sapere ,;.e. quel- 
cbe piu montai furono -specchi alle re»; 
spettive loro Città di cristiapa morigera»- 
uzza . Fu «gii- uno de’ primi in Italia : a- 
seguir nella filosofia le orme di Newton© e 
ài Galileo-, avendo a cuore di seguir# lef> 
sentenze* più comunemente accettate -nelle, 
cattoliche Accademie 2 fine di non isce». 
mare il concorso della studiosa Gioventù 


nelle scuole della Compagnia di Gesù 
e- ne’-convim nobili di’ ella teneva* Eh*i 
be egli' in quella Casa ben cento Cavalie- 
ri alla sua cura in gran* parte raccoman- 
dati i ed oltre -a ciò tm.numero ben gran- 
die di giovani ^discepoli Cittadini <- - > 

-Dopa fatta circa sèi anai il Robetti* fa 
sua dimora in Brescia* sol . fine del 1749-* 
fu posto nel reai' convitto di Parma -col 
carico Accademico al quale attese in 
circa fine -anni con il solito profitto -di 
quella nobile Gioventù» Nel x^Ji. fu disu- 
mato dsr Parma a Bologna, a • dettare a*‘ 
Giovani Gesuiti la-filosofia, e dopo - un 
•corso- di essa fu ‘applicato* ift Bologna a" 
fare- pubicamente le -lezioni di Sacra Scrit-- 
tura , e durò in .quest’ impiego per lo spa- 
-zio di 18. anni con continuo universale 
applauso » Si affollavano i Bolognesi coti 


* soa» 


wiaravìgnosD toncorso a udire le sue le- 
zioni , nelle quali non meno campeggia- 
va la solita sua pietà , che la vasta sua 
sacra erudizione ; onde gli uditori ne par- 
tivano non meno al viva penetrati da 
quelle eterne verità, -che aveva loro mae- 
strevolmente vibrate al cuore, che -conila 
•capo pieno delle molte, e nuove notizia 
ideile quali aveva loro arricchita la men- 
te . O ragionasse il Sig. Roberti iu una 
Accademia, o. predicasse dal pulpito era 
sempre seguito dal favor publico , e da 
per tutto gli fremeva intorno una mani- 
festa significazione di gioia . Ma il me- 
no , che operava lo zelo di lui a vantag- 
gio de ? Bolognesi era sa la cattedra, e sui 
*1 pulpito* Assiduo ai sacro ttibunal di 
penitenza è indicibile quanto giovasse ad- 
egui ceto di persone - Quanto con le dol- 
Xi sue insinuazioni consolava ne? travagli ? 
quanti co* saggi suoi consigli illuminava 
celle lor dubbiezze ! Quanti col mansueto 
$no carattere riconciliava discordi ? cogli 
annui esercizi di S. igna?io che gtan pe- 
sca di anime non faceva]. La di lui dot- 
trina, l’amenità' dello stile, e del tratto, 
la soda pietà con^uwa con le piti dolci t 
•a4 insinuanti maniere lo resero R arbitra 
del cuor di tutti. 

i Erapo innumerabili le ingegnose indu- 
strie , di cui seryivasi; il suo zelo per 
aiutare nello spirito La numerosa gioven- 
tù t che sta agli studi nella università di 
Bologna , De* migliori , che aveva guada- 
gnati ad una vita divota, e fervente set- 
'• ' - :Q ^ — • vi* 
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vivasi , come di bracchi, di levrieri, <F 
di cani da seguito per ritrpvargli nuove- 
prede, o per raggiungerle fuggitive, e* 
farle vetrire alle sue sante reti . Una vol- 
ta , che avesse * guadagnata un’ anima a 
Crtsro usava millr anv per occuparla , e 
tenerla lontana dagli antichi lacci del de- 
monio , affine d‘r consolidarla nel bene in- 
trapreso. Quando sr avvedeva, che talu-’ 
no già guadagnato si andava scostando da 
lui , con ambasciate , con mandargli a 
chiedere qualche servigio , con dargli qual- 
che iricùmbenza dissimularamente trovava 
il diodo i che gli tornasse a piedi. Inda- 
gava T indole, il genio, il forte, il de* 
bole di ciascuno di quelli , che si mette- 
vano sotto la sua direzione , e prendeva 
ciascuno con quell* esca che sapeva esser- 
gli piu gradita tra que’ piaceri innocenti, 
che si possono accordare alla gioventù . 
Teneva egli un presepio, ove oltre S. 
Giuseppe, Maria santissima ,* il Bambi- 
no , e i pastori eranVi 1 molte pecorelle- 
Ad ognuno di que* giovani, che guada- 
gnava a Dio aggiungeva una pecorella al 
suo presepio, che servi vagli a rammen- 
tarsi di pregare Gesù Bambino per il nuo- 
vo acquisto del suo zèlo . Teneva pres&p 
di se divote immagini di molte sortì r 
libretti divori di molte specie , e con 
questi pii donativi o premiava lo zelo di 
quelli , che gli "avevano accresciuta la 
greggia di qualche, nuova pecorella, o 
cercava di allettar quelli , che aveva di 
t>uovo acquistati sotto la sua direzione . 
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Servivano a lui di esercii dlsslmalati * 
aeto e le sue accademie, e le sue poesie,, 

C le sue geniali conversazioni,: e le sue 
visite, e i suoi passeggi, ove mai nort 
lasciava sfuggire occasione di far qua 
“he nuova preda o di. confercnare nellT 
nietà intrapresa i diretti dal suo zelo» 

* Ma negli ultimi anni del SUO SOR l ®‘|“ rn „“ 
in Bologna per le gravissime turbolente 
di rutto l’Ordine abbisognava di gran 

conforto, convenendogli subire tutta 1 

fatica del suo impiego ira le conunue 
marette dell’animo suo per t disastri , 

«ì vedeva esposti gli 
Confratelli , e però aveva, su I tavolino 
per andarlo’ di tanto in tanto leggendo 
in aureo libtetro di Antonio Serasa r»! 
arre di uanmitlanr:. Spuntato peto il 
memorabile anno del mir Si 'oamfo'ò 
la ferale tempesta. Il Cardinale Mal 
±\ , che si dichiarò visitator Pontificio , 
inr’imb il congedo a N^it,, rcent,^ 
j~ì L scnole la Gioventù • Dovettero i 
Giovani studenti lasciar P abil ° j « j 0 ^* 
re alfe case loro . In me*zo a <jì 

il Roberti due mesi prima , P* esa S° 
cib che avvenir doveva, « rimba Paio- 
dove allora trovavasi la sua rami 
gUa , e por in Bussano Pi'"» d ', 
elio Fu però non meno da Uemente 

XIV. che dal Cardinal Arcivescovo 

Bologna resa giusti** 

bate Robetti, mentre il Cardm ,i,in 

rollo, benché assente * eccettuato 

legge quanto allo stabilito assegnili ^ > 
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e. Clemente XIV. ingiunse- a 5 Porporati 
sovrastanti all’affare della Compagnia di 
Gesù zz che avessero ai .Roberti ogni ri- 
guardo, e distinzione, -e che non ostasse 
la legge alla di lui pensione . ZI Ciò pe- 
r p che da tutti fu in j,ui norato , in tari* 
ra perturbazione di un evento, per., lei sì; 
tristo si fu, che da lui non udissi mai' 
parola di querela men che modesta, e 
che con alzare gli occhi stillanti di pian-., 
lo al Cielo rattemperava il suo 'dolore-. 

. ; Anche dopo la dispersione della Reli- 
gione il Signor Roberti continuò sempre; 
a militare in favore del pubi! co bene ora 
qo’dotti suoi libri , ora -con I’ opere. di sa-, 
qerdote zelante i Monsignore Marco Cor* 
Baro Vescovo di Vicenza, ben sapendo P 
-eccellente direttore di anime che. -.egli e. 
ta r lo esortò nel 1774. vi ascoltare le 
confessioni; Il Roberti nella voce del suor 
Yescovo ravvisando quella di Dio è indi-, 
cibile con quanto zelo egli si prestassero 
questo caritatevole, e faticoso ministero* 
gran folla de’ penitenti P obbligò ad 
alzarsi ogni mattina alla prima alba . FU* 
4 aJle ville . anche lontane accorrevano- a 
invi poveri contadini, nò il Signor Rot 
berti si partiva mai dal sacro tribunal^ 
senza averli ascoltati tutti • Come fa* 
^eva in' Bologna specialmente co v giovani 
Studenti di quella famosa Università y c.o,- 
si portavasi ip Bassapo con fe persóne 
che’ sapeva essere piq traviate e piìibiso- 
giiose di essere- rimesse sulla buona stra- 
ba »; Pi certe anime poi date piò ai vizio 

«gli 
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«èTt si metteva studiosamente in «accia 


Poneva aguati a’giovani piti discoli." fa- 
ceva nascere con somma, destrezza P occa«* 
sione di abboccarsi con loro, ed ottenuta- 
la li tratteneva dà prima con , parlar, loro' 
di cosè indifferenti ,-te della loro professio- 
rfle ; indi -a poco a poco si insinuava nelP 
affare delle lor coscienze ; e quando li 
vedeva già presi dalle sue cortesi manie-’ 
ré , e dalle dolci attrattive della sua cab- 
rila , si faceva dar parola , che .verreb- 
bero a deporre à’suoi piedi la soma del- 
le lor colpe adattandosi al luogo, ‘è al 
tèmpo scelto da loro. Co* poverelli Ser- 
vivasi anche dell’ allettamento delle limo— 
sine’, e i piti cenciosi’ erano da capo é 
piedi rivestiti a sue spese v‘ Le sue stan- 
ze erano notte, e giorno aperte sempre 
a* miserabili , a’ penitenti. i e si alzava d* 
pranzo , e da cena per assistere ad essi 
i’mmediatamenre . Per tacer molti fatti, 
basterà narrarne uno reso pubblico dal pe- - 
ifiteftte medésimo sorpreso dall* atto ma* 1 
guani tró del Sig. 'Roberti i .Noti- sapeva 
costui disfarsi di ira beli* anello , in cui 
aveva rinchiusati ritratto dell’antica. Il 
buon Signore: tentò tutti i mezzi perché 5 
se ne disfacesse ; ma il giovane mostrossj 
sempre perplesso, e renitente* Finalmen- 
te 'gli domandò ,tse glielo* avesse voluto’ 
véndere ? Si arrese a questo; il giovane .» 
Sboi'sogH il Sig. Roberti tutto il prezzo 1 
pattuito , e fattosi dar 1’ anello , _ alta sua 
presenza glielo infranse co’ piedi ; inse- 
gnandogli come si' dovevano conculcare 

tut- 
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tutti i lacci, che tende il demonio per 
farci cadere ne* peccati , e co’ peccati nell* 
abisso infernale . 

L’altra cosa , che fu a lui molto a cuo* 
re si fu l’addottrinare i rozzi , e idioti 
ne’ mister; della Fede* , e ne* doveri del 
cristiano. . Conoscendo pertanto esso * 
che inpiti de’ vizi, della, plebe, e della 
gente di contado proveniva da grande, i- 
gnoranza delle cose della dottrina cristia- 
pa , spinto dallo zelo volle per otto anni 
continui intervenire al catechismo delle, 
domeniche , e radunati in luogo appartan- 
te i poverelli con somma semplicità, e; 
chiarezza loro andava sminuzzando, tutta 
la dottrina cristiana .distinguendo- co’ pre- 
mi coloro , che davano le più adeguate 
risposte ; e a quelli che si mostravano 
più premurosi d’imparare la dottrina, e 
scorgeva di ìndole migliore procurava il 
vitto con qualche lucroso mestiere, e con 
le limosine . Non può dirsi guanto fos- 
se giovevole al dirozzamelo della plebe 9 
e al buon costume di essa una tale -sua 
continua, assistenza . Negli ultimi antri 
di sua vita, per esserglisi accresciuta 1* 
indisposizione delle gambe, ed anche per- 
chè non. poteva combinarsi 1’ ora dell* 
dottrina cristiana con quella del pranzo* 
della $u^, famiglia,, alla quale volle avere 
tutto il riguardo, benché essa, ben volen- 
tieri per rispetto vSUO in .tali giorbi si 
sarebbe accomodate a mutare ora , so- 
stituì due persone, bene istruite del me- 
todo , che da lui si teneva in dettarsi 

- •/ 
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Giovevole addottrinamento , te quali fj- 
cessero le sue .veci' ^ è recassero a què 
poverelli con la stessa distinzione , e 
riguardo come esso le consuete timo* 

Sl *Un altro monutqento delsuo zelo fu 
d> aversi procurato un castnetto. dentro 
il recinto dello Spedale cori vahe stan- 
ze , che da lui furono elegantemente ma 

semplicemente- adornate . Q«« t0 ; «* f* 

suo ritiro per istttdiaf-ta mattina dopo le 
confessioni!, e Vi soggiornava poi stabile 
mente ne 5 quattro mesi ,;«« cui la fami- 
glia sua passava a dimorar in -Padova^ 
fvi esercitava la carità cori le visite fre- 
quenti degli infermi assistendoli sino alta 
mortele celebrando loro la messa, quan- 
do ne era impedito il cappellano . U fr- 
ne ch ? ebbe nel procurarsi quell abitazio- 
ne s i fu per •agevolare coll autorevole 
«sempio suo-, e colte ariiorose^sue esorta- 
'zioni la diligente assistenza a P ov «" V^ 
fermi -« Col suo peculio vi fece attorni», 
re ciascun letto dv un pàdrglione , e J 
ogni altra cosa procurò la politezza deir 

Concorse ancora "ttofttó noù- solo con 
-le^ insinuazioni , : ma con denaro a pro- 
muovere nella sua- Patria le arti , il com- 
mercio , V eleganza , la* magnificenza . 
Per opera sua fu eretto un arco di pie- 
tra viva dove fu collocato il busto; de4 
celebre Ferracino-: -alzò anche a sue sp 
» U statua della S. Giovanna Maria B 
<; ; •• ■■ 
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♦•ttrice di Bissano » * M P 1 ^ 

T«* i «f. h -uo, * i» 

.divozione- narlata di motti suot . 

Finora non. k» Piarono In tof- 

libri , l t > ua ' . f c vf e fuori di essa la su- 
ta \* Italia* ed ancpe T mDeJ ocche non 

ma 4 i & rat ? le s t c ooo 1’ esaltarne 1» v ^ l , ie " 

* <l“ , -’ 1 ^'® be “° P il lasciare, come e ber. 

degno >, memoria delU^ o. . |n gassano- 

elogio., eh* «V ^ ò ' P v£ dere. enumera- 

J’anno 1787.- S ' P ° « con darsi IV. di e$- 
%t tutte le su * p tIO Quello cb* ^ da 
c e un breve estratto * • x di tanta 

ammirarsi in . <an " d T vaghe ed eloquenti 
graziose poesie V e „ ene ri si è quella sua 
prose In tutti t^ er h s inc anta, * che 
limpidezza , e mt°re» c « i e fosse 

dà chiaramente di quell' 

il < andote d. e in tutte le cose sue , con* 
Anima, che in .tati amava ih 

poni menti * *5 W, > n - a . sicché a lui ben 
stessa semplice eteg * CQQ le quali egU 

con.vepgono \t paro!, * p 4 Bass^r 

medesimo descnsse l mV;x ip v ,ta £ 

ì=,.£'”..2;r ì'S« 

r/àpueVche egli cMgM f c;. 0 «tó 
lo/per altro hn^U compose . 
per fine virtn° s ® ^ indiflerente >. • 

quali. 1> argomento p^q ^ ^ iostm v 
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•WntimentlycTie Inducono' Fantino de’Iefc* 
iert alPamor' della virtù,, e all* Orrore dìi' 
Viziai 

Negli 1 ' ultimi anni di sua- -vita indirla* 
izò 1 suoi studj a solo fine spirituale ; eìd 
^gU fu- uno de’ primi in Italia V segnar 
col dito» certe malizie rappiattate entrio- 
le Carte oltramontane ,/ è oltremarine 
Cón Un Trattata sul leggera i libri di Me- 
tafìsica , e di divertimento ; e un altro, 
intitolato della Probità- Naturala contro 
'dfe^neriiici palliati «Iella Religione. in- 
fitti a questo fine' diede ih luce anche 
quattro opuscoli' sul lusso ,, tp cui si com- 
battono tuttele irreligiose massime de* 
moderni polititi ì cosr pure un altro di 
annotazioni sopra IMJmanità del -secolo 
XVIII. una Lettera sopra il pftetlicarè 
cóntro gli spiriti forti „ <e filialmente ufi 
Trattato > che si pubblicò dopo la sua 
morte* salP amore della Patria. Dalle 
quali opere tutte ben siscorge lo zelo é : 
ihe il servo di Dio aveva per la purezZli 
«Ièlla cattolica Religione * 'Ma quello % 
che ò principalmente da- notarsi ridia lèt*- 
teratutà del signor Abate Conte Robert 
tì si h che le scienze Teologiche y -e na- 
turali , e if buon gusto nelle belle Let» 
ttrey di cui fu a dovìzia fornito t - moà 
furono già da lui stimate la cosa miglio** 
re del •mando. Le stimò Vero , e vnè 
-fece Conto * perche anche lo Spirito Sani 
to nell* Ecclesiastico mostrò y che se -h£ 
ha da ‘ fare stima essendo doni «Il Dio 
■con dire m Quarti magma y qui invanii 


ni 4 
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rtapientiam', .& stientìam -32 ma fece *S- 
•sai più conto delia cristiana pietà,, e del 
santo timor di' Dio ; dicendo ivi il tne- 
.desimo Spi rito Santo Z3- sei non ., est su- 
per irniente 1 1 Deum ZZ,T7mer’ Dei super 
omnia ZZ' Il nostro signor Conte ipertatt- 
to ordinò la letteratura all*» acquisto:, 
all* accrescimento delle virtù , della pie- 
tà , e del timor di Dio , come un mezzo 
idoneo, a /Conseguire -questo fine, di prez- 
jeo tanto maggiore >i* il ‘timor di* pio 
era quello , - che in lui regolava la lette- 
ratura , e la teneva lontana da tutti que* 
vizj V a coi nelle persone meno • timorate 
•di Dio suol esser soggetta è» Imperocché 
la teneva lontana dalla vana gloria r non 
lasciandosi trasportare dagli applausi mon- 
dani;, e soggettandosi volentieri .alle al- 
imi,, .critiche : la teneva lontana . dalla 
.presunzione., non arrogandosi quel sape- 
re , che non aveva ,: nò mettendo bocca 
in quelle materie , che /non.: possedeva-* 
la teneva lontana dalla pertinacia, assog- 
gettando con somma docilità le sue con?» 
posizioni alle altrui critiche-.: . la . teneva 
lontana dalla emulazione non maÌAtentap- , 
do di sopraffare i suoi competitori ma 
umilmente a tutti cedendo la. mano S' la 
tenne lontana dall'inganno.,; andando sem- 
pre in traccia sinceramente delia verità , 
fìè vendendo mai per certezza ciò » che 
«solunto é di probabile opinione : la ten- 
ne lontana da qualsivoglia interesse no» | 
- •volendo mai di nessuna , delle- -sue/ dottò 

ftipduzioid il minimo . lucro ; : la tenue 
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lontana da ogni ombra di fasto , tnostran- ' 
dosi con rotti affabilissimo , e rispettosis- 
simo verso ognuno . Volesse 4 >io * che 
in tal traodo tutti i Letterati si diportas- 
sero ! Certamente allora altro giovamen- 
to riporterebbe la * Religione dalla loro 
letteratura - . •: \ * 

Era stio costume i udrete ri bile non so- 
lamente quando era* religiosó /tna dopo 
ancora per disposizione Pontificia reso se- 
colare y- di fare ogni anno per' otto , o 
dieci giorni gli esercizi spi rituali di S. 
Ignazio; da’ quali siccome aveva ricava- 
nte le primizie dello ‘.spirito sin dal suo 
•noviziato, così dello spirito ritraeva ogni 
anno un forte ristabilimento, e rinnova- 
mento, onde uscire -con maggiori -forze 
in campo ad avvantaggiar sempre più la 
propria perfezione , ed a promuovere la 
salute ahrut Indi glie ne veniva quel 
sempre più crescere in lui l’ attuazione, 
e divozione rio tutti i suoi quotidiani e- 
sercizj ,-spedalmente nella- meditazione di 
un’ora- in qualsivoglia giorno, nella. Ce- 
lebrazione della Messa * 'nella recita delle 
ore canoniche r indi- qoe’ moltissimi lumi 
-per sempre più rendersi giovevole a’ suoi 
prossimi e quelle- incessanti industrie 
per sempre^pih* rassodarli, nella cristiana 
pietà; indi' gliene veniva .«pi ella sempre 
'maggior lena- per fari care- a glorià di Dio 
senza punto risparmiarsi Ma nel luglio 
del 1786* volendo appunto ne.’,&,- Eserci- 
zi rinchiudersi venne la notte- de’; 6. da 
'"febbre assalito ec. - > *-.• * 

-'«'Tot», XII. , P 11 
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Il dettaglio di sua malattia , e gli ac*, 
cidenti in essa occorsi, previi ad una 
santa ed invidiabil morte, vi furono, Ve» 
neratiss. Sig. Nipote , trasmessi in una sua 
relazione pi il tosto -, che lettera , dal 
sig. Conte Tiberio Roberti •» la ^qualc 
credo che tuttavia terrete tra le più caro 
mostre carte 
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LETTE R A 

DEL SIGNOR 

ÀB. SAVERIO BETTINELLI 

AL SIGNOR 

CO. TIBERIO ROBERTI" 

* # * 

/ , « « 

Sopra la Tragedia inedita del fu Cd. Àbatfi 
Roberti intitolata 1 * Adonia* 



I 



Signor Conte pregiatiss. 

' , , < 


Mantova 50. Giugno 178?# 


JLtA ringrazio della tragedia dell’Adorna 
-del caro amico mio e suo carissimo 210 
che da gran tempo bramai di leggere, ma 
Indarno avendola esso ognor tenuta ascosa 
malgrado la confidenza reciproca sin dagli 
ann? primi tra noi . Questa mi dà un cer- 
to diritto pur anche su le cose sue come 
fammi sentir j>iìi al vivo la perdita d’uri 
amico partitosi prima di me, che dovea 
per l’età prevenirlo. Mi compiacea di 
fargli onore pel merito ancor teatrale do- 
po quello ottenuto dalle opere sue , e do- 
po due nobil lavori di bravi pennelli , che 
hanno sì ben dipinto e l’uomo e il lette- 
rato in diverso lume e stile : pittor l’uno 
di scuola veneta ampia ed ornata, che pa- 
sce l’ingegno, l’altro di bolognese sobria 
ed esatta che va al cuore. Ha questi a- 
dempiuto il mio desiderio , cui s’oppose- 
ro insuperabili difficoltà, come l’fc noto* 
Oh con qual piacere avrei tentato di far- 
ne «n ritratto su que’ lineamenti da me 
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ravvisati così dappresso in gioventù', e 
vivendo poi sempre , e conversando con 
lai famlgiiarmente anche, .-peT. lettere in sì 
lunga carriera ! Oltre quel raro* ingegno, 
ed in ogni studio, instancabile come avrei 
delineata.quell’anima. nobile e. saggia , quell*" 
indole, amabilissima per candor , per mo- 
destia , per eguaglianza perpetua , per bon- 
tà, per aurea semplicità pur anche in mez- 
zo alle tentazioni d’on nome fatto già ce*, 
lebre e caro alle Città, piu illustri ! In una 
società , che trasceglieva L talenti e più i 
cuor bennati , onde vi dominavano le vir- 
tù Y.tr e., cioè il Vangelo non ei potea 
pater singolare , nè aver solenni Elogr, 
P uom famoso eppur temperato, ì* 1 
uomo dptto eppur ingenuo, Puomo occu-. 
patissimo eppur facile, ed accessibile a o- 
gnnno y.ii. vero, infin .gesuita, a dir, tutto, 
( giacché non è oggi mai. più superbo, nè 
r d vidi oso i l dirlo ) ciò. potea. colorir la 
.mia téki felicemente . Perdoni lo sfógo all* 
amicizia veogo alla tragedia . 

- .Con Ui m* accordo. in quell* idea , «he- 
il> pubblicarla sarebbe,, per, certa, guisa un. 
violare il segreto ^ cui condannplia P au- 
tore Ma. perchè tra tante, opere eh* ei 
.diede a luce,, e ne fé* degne. limandole a 
tutto; studio, non pensò mai all 5 Adonia ?■' 
Perchè iasciollo qual da prima, il compo- 
se; e destino alla recita ,.che. assai men ri- 
gore dimanda, ch,e non la lettura?- No cèr-. 
to où’ei non. sentisse tra tanti generi di 
prosa e die w,er$o da lui maneggiati,, che 
ana^tragedUanche sola può, fare onor gran-. 

de,. 
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de , né eh* egli sdegnasse di contribuire ali* 
^educazione de* giovani per cui la fece, e 
per cui pub dirsi aver lui sen pre sranca* 
ta la penna , Ricordomi ognora come noi 
diventammo poeti in Brescia per tal im- 
pulso . di scolastiche esercitazioni io col 
primo lavoro del Mondo della Luna, che 
piu tardi stampai , egli colla Moda, l’anno 
appresso, dopo Ì quali pur gareggiammo 
piu sempre in poesia, eh* è il primo sfo- 
go del giovanile talento, per’ frafellevole 
emulazione, e sol colla diversità dell* in- 
dole nostra in lui più tranquilla in me più 
risentita ond’ egli piu vezzo ' e più- gra* 
zia, io più critica e più ardire usammo a 
.un fin medesimo pur rimirando dellMstru* 
zinne de* giovani pel letterario buon gu- 
sto non meno che pel buon costume ..Oc- 
casion somigliante ci diede poi spinta a 
scrivere pel teatro de* nostri Collegi die- 
tro l’esempio degli ottimi esemplari do-, 
mestici* Mi permetta, Sig.. Conte stima- 
tissimo, per più chiara intelligenza del 
quisito introdotto per 1* Adonta di spie- 
gar qui alcun mio pensiero yi ciò. Ella 
giovane potrà un giorno giustificarci con- , 
irò le accuse > che ognor ci si fanno im- 
punemente , poiché perdendo il nostro, 
stato perdemmo ancor là paròla, e si di- 
spersero le difese colla dispersione. de*'dt- 
fensori 

I depositi delle nostre letterarie fatiche, 

,fome gli archivi e le librerie, già depre- 
dati non ponno convalidare l* incredibili 
industriò da noi poste eziandio in tale <- 
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ducazione . Gran fasci di manoscritte tra- 
gedie serbare ne’ varii collegi , siccome av- 
venne d* assai prediche panegirici poesie 
trattati ec. passarono in mano di possesr 
sort stranieri non inutilmente per loro 
V’ ha però di molte tragedie stampare d 
Gesuiti francesi italiani e spagnuoli acom 
provare un tal zelo a prò delì’educazio 
ne . Veto è che in Francia è frase di spre- 
gio il dir Tragedie de College , e non sen- 
za ragion, talora , avendo io stesso derise 
in Parigi quelle latine al fin degli studj 
da* nostri alunni rappresentate « Vidi ac- 
correre in folla a quello-spettacolo Dame 
e Signori i più illustri , che in quel Col- 
legio di trecento e più giovani aveftn ìor 
figli , trattivi gli altri da curiosità per la 
gran pompa e per gl’ intermez'zi sontuo- 
sissimi.Ma i versi latini da un uditorio 
tumultuoso, ed ignaro di latinità, che là 
vai quanto pedanteria, neppur s’udivano, 
sicché i recitanti, potean dire il paterno- 
stro liberamente, , come alcun fece. In 
Lione però, non così, dove le due del P. 
Folard 1 * Edipo ed il Temistocle in bei 
versi francesi , ed altre dei de Colonia, 
de’ Vionnet , dei Valori , come altrove dei 
de la Rue , da Cerceau, Brumoi ec. oc- 
cuparon con fama le scene e vennero a 
stampa. Gli italiani anche in su i teatri 
d’educazione avean dato assai prima P e- 
sempio in latino e in italiano. Per par- 
lare di mia speranza molte ne diede in 
Bologna il P. Poggi circa 1740. e recital 
nell’ Agricola suo e nel Saule , che sebbe- 
ne 
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né 'meti colte di stile , - e men regolate d* 
intreccio pur traevano in folla i Bolognesi- 
per forza di -scrivere « di sceneggiare >.e, 
per teatrali accidenti , e con pari fortuna- 
riuscirono quelle del P. Giupponi in ap- 
presso, benché né l’une nè l’ altre- a quél 
ch’io so si pubblicarono.» Al Poggi succes»’ 
se il P-. Granelli colle sue tre stipelle, e 
assai note, poiché la Sella dettò in più- 
tarda età sedotto dai molti inviti e rim- 
proveri a porre in teatro donne. Ma 
la passione di lor più propria troppo er^ 
pericolosa per un Gesuita tra le domesti- 
che severitayle cautele di buon costume, 
le critiche di malizia di scandalo di ga- 
lanteria. Tai riguardi e tal età raffredda-. 
ron l’amore, che vuoi dominare o non 
venir sulla-scena. ’Ei lo fe’ virtuoso ed 
anzi religioso, uno sforzo d’ingegno ado-: 
prando per renderlo teatrale . E v poi sì. 
difficile il maneggiare quella passione, “e 
il cuor d’ una donna, che può perdonarsi 
a Granelli d’ esservi mal riuscito . Racine 
che sì bene vi riuscì pentissene assai* E 
potea forse pentirsene il Granelli d’aver 
poste in teatro le donne da me escluse nel 
mio sciolto su la Tragedia indirizzatogli » 
t nel suo bellissimo a me di risposta co* 
me necessarie chiamare ; Dopo Granelli, 
come avviene per chiari esempi, tra noi 
molti composero pel teatro e stamparono , 
i Sanse verini, i Palazzi, gli Scotti, i Bendi, 
i Berlendis, i Rubbi ed altri pregevoli mol- 
to . Le mie tragedie tanto inferiori Osaro- 
no comparite sotto gli auspicj di reali per- 


I 

I 


Digitized by Google 


sane v che I® protessero col CoIJegia e coi 
teatro da loro ogni anno onorato di' lox 
presenza *m Parma »Xa Roma salvata tra- ’ 
dussi per lor comando , .e pub dirsi.it 5er- . 
se ancor suggerito da quel Sovrano che 
me ne diè l’argomento , e che mi permi- 
- se di consultarlo per le scene di Corte e. 
di politica» di. vizj e di virtù messe in 
contrasto tra Glearco ed Artabano ♦ Il 
costui carattere non avrei fatto così odio» 
so, benqhè il. sìa rnen ne| mio Serse che 
negli altrui * e sin nei Drammi ., ove tutti 
i caratteri sono abbozzati } ma un certo" 
sdegno dissimulato dai .Principi versò i 
troppo potenti ministri parea compiacer- 
si di farne qualche vendetta per mia ma- 
no in teatro* Altri, di lui pensieri v’e- 
spressi nelle parlare di Serse e più r in 
quella Scena 6 . dall’atto primo , che fi, 
nisce colle famose parole da lui datemi ò 
dette da Luigi XIV. al fanciullo suo suc- 
cessore zz. La pace coi vici n serba ec. Ser- 
va la digressione a giustificarmi se parlai 
di me, e torno in sentiero., 

- Senza siffatti impulsi ed occasioni nóq 
avrebbe alcun di noi fatte, io credo, tra- 
gedie' nè in Francia nè in Italia * benché 
Utili al grand® impegno d* educazione ? tr* 

Je più gravi e diverse nostre incombenze^ 
jl Roberti infatti , che per poco tempo 
fu ne’Convirri» non vi pensò.. Venne a 
_ lui nondimeno un incontro di pur cimen-, 
larvisi... Un de’ nostri Convitti in Bolo- 
gna pieno di quella stima, ch’egli godea 
Della Città, ricorse a lui nel 17.. , e Iq, 

‘ •' stria- ' * 
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snirfse per modo , che quantunque. occu* 
patissimo da una pattedra e dal suo Zelo, 
pel prossimo non poti il suo bel cuore 
negare una tragedia nel poco tempo da» 
togli per comporla-.,' II. Dottor Giuseppe 
Manfredi, attore eccellente gli dié l’altìma 
scossa incaricandosi della parte primaria 
e della direzione dell’altre. Riuscì infatti 
più. che. 1* autor medesimo non isperava 
né pretendeva , poiché conscio, a se steS» - 
SO del poco studio, impiegatovi , e della 
grandezza dell’ intrapresa credette poi sem- 
pre meglio posti, i suoi studi in altri • la- 
vori e in più rilevanti servigi per la 
gioventìi , benché da me tentato in. vari 
modi col fine, stesso d’educazione, e con 
un mio pensiero a quel fine rivolto che 

f ùàcemi. esporre, anche ; a. lei a questo, 
uogo., • V* ‘ ‘ 1 .. 1; \ \ 

Pareami poter farsi un. teatro gesuitico 
siccome altri fece biblioteche di questo ti*" 
to!o .. Vero é ch<t la. moda insin. d’ allora 
non parea favorevole al.mio. pensiero, ed 
Oggi vantasi più.- che mai di riformare col 
«sto anche, un tale, esercizio de*' giovani 
nelle ceri’ opere uscite sopra l’Educaziona 
senza fissarla mai sino ad ora., Quel titof- 
solo or. basterebbe' a .far porre in beffe un; 
tal teatro- dai. secolo filosofico .unito alla- 
moda .. Ma questa é volubile per natura,., 
e chi sa se almeno, per- istanchezza non 
tornisi; a dire che questo é. un .roezzo op- 
portuno. a coltivare gl’ ingegni * ad ergere 
Incuori , a formar, la ragione , come a noi 
parve in quel, metodo nostro di non tot>- 
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re perciò il tempo alle piti necessarie i-‘ 
struzioni , volgendo anzi gli stessi diver* 
timenti concessi nel Carnovale a questa 
nobile ricreazione, traendo profitto dagli 
stèssi sollievi , e redimendosi un ozio'in? 
fingardo . E perché non potran rivivere 
un giorno le antiche ‘ idee deli' addestrar 
di buonora i giovani a servir nati la pa- 
tria a mostrarsi in puòltco decentemente* 
a gestire ed atteggiarsi con garbo , a prò» 
nuneiar bene la propria lingua, e i versi f - 
a pascer l’animo di nobili affetti e d'ima* 
gioì virtuose , che campeggiano su la sce- 
na lor dedicata sin dall'origine greca? Ma 
per noi che facevamo della religione fa ba- ' 
se di' tutte l’ industrie quella aggiugneasi 
di trattare pili spesso sacri argomenti da 
stile avvivati e da massime scritturali rin- 
forzandone i grandi esempli di virtù vera 
e di soda pietà tratti dai sacri libri o dal- 
la storia ecclesiastica. Per tal modo ' fa 
scossa pure la Corte d' un gran Re nel 
secol francese emulatore di quel d' Ales- 
sandro j d’Augusto, de'Medìci coll'Ester e 
coll'Attalia , nb non par facil cosa il cen- 
surare quel secolo e quel monarca un Rai 
cine, e una Mainrenon per aver data an- 
che questa educazione a 'trecento giovani 
dame col plauso generale, e coi vanto d' 
aver piaciuto con uno spettacolo religio- 
so, quanto per avventura non piacquero 
i profani giammai , ad un uditorio poco 
divoto. Tutti anzi lodarono allora quell* 
«tile stratagemma di piacere istruendo, di 
correggere i viziosi col trionfo, de' buoni* 

, di 
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«li spirar li virfù colla' religione senza -pa*’ 
Ter di farlo,-; nè diversamente pensarono i 
più gran ^maestri col porre in iscena il 
Poli uro , e la Teodora , 1’ Assalone , e 1* 
Alzira in parte-, e la Zaira, per tacer d* 
altri. So che ogni teatro vanta un tal fi-, 
pe , anche dove non vi si pensa , o col- 
fatto si pensa in contrario , ed è questo 
un nuovo omaggio dal vizio offerto alla 
virtù . -Che direm dunque allorché, 1’ og- 
getto primario é di concorrere vsu la sce- 
na a così nobil disegno? Ho» ancor- pre- 
senti quel SedeciV* quel Manasse , che 
con Geremia e con Éliacimo infiamma-, 
vano me giovanetto, e t miei compagni 
di poesia sublime profetica., .c’istruivano- 
di storia sacra, qi pene tra va ito d’estro e 
di linguaggio- divino + talché ripnévansi - 
poi gran tempo tra noi le più .belle sce-. 
ne .do le ricordo quai primi incentivi di 
mie scintille poetiche, e come l’epoca di 
mia trasformazione, o creazione novella . 
Òh quante volte accompagnai col mio liuto 
quelle profezie $ul tuono d’un recitativo , <■ 
e oh fossero pur frequenti' gli entusiasmi, 
di quella gran poesia, che non mi lagne- 
rei de’ dispregi del mondo e della moda . 

Questa batte altre vie per verità , e pre- 
valgono ognora quegli argomenti degli fi- 
dipi , degli A trei , degli- Oresti ,. deli’Elet- • 
tre , e delle Fedre. Ma qual frutto* gran 
Dio , qual piacere é quel mai d’inorridire 
invece sol d’atterrirmi , di non porèr pian- 
gere per .pietà , che mi vien tolta dall’ 
empietà de’ numi , onde sorgono in nqU* -, 
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^ ~ ri r f'ìeln e eli -oltraggi •alli 

©dio con»» costretto da-prèjfo- 

delhto qual non -sparge 
lente d « snno ,^‘ n ' el cUO r umano-agiu- 
6 g j,via natura oien d’ osSe~ 

*>?« **?r In" 1» i&,' g«i* 

OUIO nato con iui r8 „- lon e dalia vir- 

'"dX'teW'one come fremer non sente 
X u.siX religione ti virtù la natura 
e ribellarsi ■ U T?„" qoili > Gran pregi aF 

certo* 'aver -doveano le antiche tragedie per 
°5 10 affronto sì scandaloso tatto 

cuo/e dell’ uomo * una sì indegna pro- 
f art cuore u«u * <j: 5cuo | a dell 

«MS di tirannia e d* ingiu- 
stizia celeste . Maggior ^<*g**£ 
Apc» 1’ arte ‘moderna al ripetere le « e5S >° 
atrocità impunemente e talor con 
Tona «ben» ‘he tie» per delittori sol 

pronunciar vanamente il .«««” 

'oro. -O. che noi siamo in teatro A, \> 
reli eione non che senza cuòre , 0 J j 

artifizio delle tragedie fe’ una magia pe 

«ttittic. di nostra “^reTscX™* 
dovrem noi fuggire, aborrire ‘ , 

«ndovi straziati- da oggetti di «1 .jrrort. 
e tormento esclusane ogni compass^ ron s 
Stone vote?. Abbiam pur generali p«e«tn 

ffSVra ila» gsas 

orribili su gl’ innocenti ? Il »*"W 

d’nna b rubane del Bum 1 r* ' * jpQ. 
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«ponsmo peggior di quel d* un Sultano ì 
L* ammazzarsi in duello re sarà un altro 
•per noi', e noi sarà più tra fratelli Eteo- 
cle e Polinice ? L’assassinio è orribile in- 
fame atroce tra Cinna ed Emilia e tant* 
altri il faran dunque un eroismo ? I tra- 
dimenti i veléni i parricidi fratricidi re- 
- gicidi, il ber sangue di un figlio* appre- 
stato da un fratello, il mangiar cuori, d* 
amanti e cento simili mostruosità s* ap- 
plaudiranno ne* Maometti * nelle Rodo* 
•gune, ne* Vandome , né’ Machbet , ne- 
gli Atrei , ne* Fayel anche in Italia? Ma 
di ciò basti , se ; non é troppo in una let- 
tera , ancorché scritta -per amicizia con- 
libertà * 

Spero nu lladi mento , 'Signor Conte mio 
che non. le parrà troppo al pensar quanto 
pivi dir potrei su l’altra mode teatrali 'di 
massime filosofiche cioè ‘irreligiose , Onde 1 * 
in Francia ed altrove , 'massimamente do-' 
po Voltaire, calunniami in bei versi le 1 
-cose sacre e le persone i dogmi i govèr- 
ni , come pure dell* altro Estremo di mrol-' 
le2ze Drammatiche , ove non so qual pih 
contradicansi sè le rapide e ‘forti pasSion- 
del cuore rotte e inceppate in àrie duetti 
rondò ritornelli gorgheggi e sforzi di go- 
C la , o gli Eroi della storia fatti argomen-' 
ti amorosi effeminati galanti e fin ridicoli 
avanti -alla ragione. Non avranno, il coiv 
cedo , i sacri argomenti e virtuosi da rfoi’ 
trattari tal maestria da infemminire « Sttà*' 
ziar l’anima , da spregiudicarla filosofica* 
mente , ma‘ console remoti nella nostra me-' 

dio» 
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di oc ri tà di Collegio (parlò di m« nep <& 
quelle tragedie nostre per sol pregiudicio* 
disconosciute ) coll’ istillare ne giovani. la 
virtù , lasciando ai -classici il fatalismo,, 
irreligione, il mal costume . Cosi pensa- 
va l’autore deU’Adonia scrivendolo a pra 
dell’educazione, in argomento e stile no? 
bilissimo della Scrittura , benché Avesti 
pensieri avrebbe espressi con ptu dutea- 
tezza secondo l’indole sua* La ima pm 
risentita, come diceale da. principio e 
coni’ ella riflette ne’ miei dialoghi sul tea? 
wo or ora usciti pub disgustare , npl ne? 
so, alcuni .malgrado la mia vera inten- 
sione di' giovare ancor per essi alla gio? 
venivi . Ma l’indole non si cambia , e con- 
sultate le forze dell’anima in sì lunga età 
parmi d’essere preparato ad incontrare con 
pace i lamenti , e le controcritiche spe- 
rando che stiano su i miei scritti ben e- 
saminati, ove i biasimi vanno attempe- 
randosi colle lodi degli autor di teatro . 
11 gran poeta di Roma, e il tragico tori- 
nese , ch’ella ricordami , vedran eh io par- 
lo a faccia aperta, non come un satirico 
mascherato , ma come un vecchio soldato 
della verità e delle lettere. II secondo 
chiamo ognora il Sofocle italiano, come 
lo dissi nella mia dedica . dell Elogio del 
Petrarca applicandogli insieme l’ altre pa- 
role mie del discorso sul teatro italiano 
già presso a vent’ anni dette ai tragici no- 
stri sulla difficoltà di compor nuove tra- 
gedie . Alcun sommo Genio per avventura 
saprà aprirsi nuove strade ec% In ogni ca* 

r • • T 
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<ò fa vivacità del mio zelo e del mio sde- 
gno contro i vizj. letterari non fammi 
porre a gran rischio la pace dell* animo 
fondata in buona inorai vecchia e sicura , 
non avendo io a perder gran cosa nella 
calma delle passioni , e delle speranze . 
Così rispetto al mio scriver più lieve e 
più scherzevole di questa età Jn’ accordo 
col caro' amico suo zio nella bellasua let- 
tera al N. H. Zaguri da giovani fa"*™ 0 
studi penosi , possiam dà vecchi abbando- 
narci n giocondissimi », E con lui finisco 
per cui cominciai scrivendone ad un ni* 
potè da lui prediletto teneramente sino- 
all’ultimo suo respiro, eh’ un grand e- 
logio, e son tutto' 


Umilisi. Devotisj. Server 
V Ab. Bettinelli , 


Tom» XIU ' ' Q. 
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POEMETTO. 



* . t 


•A. h! su la tomba solitaria e mesta 
« Invan lagrime amare a sparger vengo,' 
E, lacerando la funebre vesta, 

Tento il grave alleggiar duol,che sostengo* 
Tu se* morto , o Roberti , e la funesta 
Idea tuttor fisa su gli gechi, io tengo; 
, Tal che col cener tuo per sempre giace 
La mia gioja sepolta e la mia pace . 


Qui P Arti sciolte il crin siedonmi accanto 
Dolenti di tua morte ahi ! troppo acerba. 
Spirito sovruman , cui toccò il vanto 
Di far Italia d* alti onor superba; 

* Mira com* essa pure il fresco pianto 
Sul maestoso ciglio an'cora serba, 

! E altrove invan cerca il tuo cor gentile, 
La tua rara eloquenza, il nuovo stile, 

Q 3 Cer- 
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Cerro che niun di gloria a te ^sovrasta,. 
Tanto avesti le Muse e Palla amica . 
Tutta de tire la serie ;vasta . 

Fu doppia à i‘ tordi} Itahan fatica : 

Così ne P odorifera. catasta. ^ 

Si rinnovella larFetìice* antica , 

Che, mentre spiega al Sol le luctd a le , 
Festosa sembra dir: nacqui immortale,. 

fT\ 

qp tu dunque spirasti ? E un nudo sasso 1 _ 
'V àuror di si bell’ opre in. seno asconde? * 
..Deh! su quest" urna soffermate il passo , 
Virtuti'amtche de l’Ausonia sponde.*, 
Quivi i sospir da P angustiato e lasso 
Fianco versare e da’ le ciglia 1 onde . 
Innaffiate quest" ossa* e un aureo tempio 
Sopra v* alzate a i dì futuri esempio. 




• \ i f - * 'ì 

Ben vi rammenta quel felice giorno , 

• Che ne la mia Bassan Roberti nacque! 
Voi sin da allor gli foste assidue intorno, 
Tanto il suo genio e Pindol sua vi piacque. 
Cià il veder sempre di Voi tutte adorno 
Del Ren, del Taro, e de la Brenta \ acque; 

4 Tafe il conobbi anch’iojtna in brevi istanti 

• S’ involb , quasi lampo, a me davanti . 


-E 


r 
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E sol tfa* libri a lungo studiò fiso 

Fin dà gli anni primier vi vea contento* 
PJaudea 'Retigion coti lieto riso 
Al giovanetto a sì bell 1 opre intento, 

E travedea su quell’ ingenuo viso 
Non inutile a se prodo^ardinÈieoto • 
Molto da lui Religion attese* # 
y iMa pili che non sperò fors’ anco et rese • 




IÉd ecco al Lojoleo Felsineo chiostro « 
Il passo rapidissimo -disserra * 

L’ auree vésti clepone e’1 vivid’ ostro, 
E indosso à se modeste lane serra * . 

> Mira indi ’lvi zio, clange il seeol nostro, 
E gli dichiara manifesta guerra ; . ■ 
Vjncé : e, se quegli ancor domina audace, 
E* perchè spesso anche un tiranno piace » 


'Qual utftn ci fu ne le bell? arti istrutto» 
Che allor noogisse di Roberti in traccia? 
Che da sorpresa e da trasporto indulto 
Non distringesse al collo suo le braccia? 
Tuttóa RóBerti-U Mondo plaude, e tutto 
Lo venera, lo brama, e se’I procaccia; 
ì Apronsi le Accademie , ; e tra i Zanotti 
Ei splende, tra i Frugoli, tra gii Algarotti» 

U o a. ' ;i ‘ ’’ Utnii 
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Utnil però di tanta gloria Iti .sena, 

Ei non estolle rigogliosa fronte > .. ,« 
Ma d y amor social l’alma ripieno 
Al ben d’ altrui tutte le voglie ha pronte * 
Or su la Parma ed. or sul piccio.l Reno 
Spa/ge d’alto saper limpida fonte f 
E le affidate pianticelle opime . 

.Di vita! succo al cielo ergon le cime. 

* • • .. 

Ma segnato è già ih Cte! , eh’ estinta cada 

g uella gran Madre,che al suo sen lo stringe. 

ccola'. offrir il, collo a, l* ignea, spada r 
Che in alto romba e ’l capo le discinge. 
Muore ; ed orfano al pianto apre la strada 
Ogni .suo Figlio, e di pallor s; tinge p" 
.. Sostien Roberti la nimica sorte 
Con alma sempre imperturbata e forte. 




Or chi rinfranca la mia debil lena , ^ . 

' Onde a l’uopo conforme il canto spieghi 7 
Staccato ei fu da la gran Madre appena^ 
Che altro laccio non v’ha,che il piè gli leghi: 
A la patria sentala, e. non lo Barena 
Tenero amico, che lusinghi e, preghi. 

O patria , o dolce incanto e che non puoi 
Sul sensibile cor de’ figli tuoi ! 


. • * 


Qua- 
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wmraturo 

Nel primo obblio teneva i sènsi assorti» 
1 Por nel funebre lòtto, e ne 1* oscuro 
Velo, che in capo dolorosa ‘or .porti r 
» Io veggo il riso e le purpuree vesti, 

- Onde più-vaga in quel gran di ti fesli i 


Ahi cafigiamento troppo fiero e acerbo f- 
Ahi spettaco! di duol,che ’1 pianto chiede! 
Certo eh’ io modi nel dolor non serbo, 
.Quando a la mente il dì fatai mi riede. 
* Il Cittadin , che fu di lui superbo,- , 
A? capo basso' accompagnar si vede'/- 
: La taciturna bara, e ovunque pieno' 
Lasciar d 5 amare lagrime il terreno . 


» ' , • % • * m B ^ 

Appar da lungi di dolor trafitto 

il poverel , che a nome alto 1’ appella» 
* Su le piume l’infermo derelitto 
Geme, langue, sospira, e non favella» 
E , mentre più d’ognun Giuseppe afflitto 
Le tue geste , parlando i rinno velia , 
Raddoppia il pianto e le ferali angosce 
' La turbaj che ’1 suo danno appien conosce. 


» * 


t 


Ben tali onor e tali ambasce estrema > 
Dovea Bassano a la sua morta salma - f * 

, Se a qtfant’ altre mai son città supremi* 
, Per lui contende 1’ onorata .pai ma ^ -r ; 
Se sparso in *lei d j ogni virrude il seme 
Per opra fu di "quella nobiP alma < v - 
Sfei d’altro mai: nou ebbe accesa brama,. 
Che d’ornare i 1 suoi sfasti^e lar^ua'fam* •* 



f O>me Roberti entrbnel patrio suolo -, 

• Scelse lunge da* suoi 'stanza romita r . - •- . 
Dove sovente si racchiuse >ei sola ", 

Pef dar celata à’miserelli aita . 

Là vh Morte passeggia in mezzo al duolo 
E con doppio 'furor toglie la vita , 

Ivi ei s-avvolge, ed or quest "egro, ed^ra 

'Altri languenti ^pallidi ristora. » 

« v • . 


— * 


JjDi que’mendici su la turba misra 
; ■ Separataci tele alza, ed aggira , - ” 

NV alcun, coni’ anzi , inorridita e trisfa 
'Or ha la faccia sul vicìn , che spira, 
c s Già quasi libertà ciascuno acquista 
Mentre di'-ser vitti Paure tespirat^ 

• dE, se voce gli -dan le forze dome , V 
,-4)el buon Roberti benedice il nome. 


■V % 


t: > ^ 


Tut- 
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Tutti «i brama gìoyar, De y ,rei vilumi 
Tenta annullar la seducente foria ; 

Fa le piante parlar, le belve*, e i fiumi f 
E’1 breve ingegno giovanti rinforza; 
Corregge il lusso ; assai gli empì costumi,. 
Onde il bel lume di virtù s J ammorza , 
E, mentre, oimè teli estremi giorni vive,. 
Del patrio àmor Te sacre leggi scrive» 




Ama esso già la.carat patria , è tenta 
Renderla d’ ogni fregio illustre e vaga 
-farti raccende, la pietà. fomenta, • 

E P arti e la pietà premia e -propaga, 

- Solo per lui la desiosa' Brenta ’•*. 

Del Ferracinio simulacro ò paga , 

* Sol per lui di Giovanna ài merro augusto 
.Sorge marmoreo venerabil busto» * 





peh sarà mai^che a lui : medesitìo io $cern* 
. Nel patrio foro un simulacro, eretto ! 

- Rasserenando allor la -doglia interna § 

A baciar volerò quel sacro, aspetto , 

E di mia mano su la pietra eterna 
Di mie tenere gioie unico oggetto 
Scolpirò il nome suo, che, ovunque s^ode. 
Solo pareggia ogni più vasta lode. 


vt 
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Invida fatali ^ Mors vitam abramper* 
ferro x - * 

Roberti & nomen perdere cum cape* 
ret ; / 

Illitts hserentem Uteri, rigtdosque moraa- 


tem ' 

Relligionem i&ns viderat & Sophiam . 
Dentibuiinfrendens gerauit , vultuque mi- 
. naci t 

Saeva manti vinci nescia tehrquatit • 
Mente novas meditata diu versaverat af- » 

tes ; . *• ‘ . # . - 

Jatnque ferlt ; telis occubuisse suis 
Ingentem Roberti animarci sibi plaudit» 
at ille 

Vivit , & acerrima crescet honore re- 
cens . 
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AVVERTIMENTO. 




JSf Opinandosi onorevolmente nella tote* 
ta di S. E. il Signor Abate Don Massimi* 
Jiano Q a et ani dei Duchi di Laurenzana 
scritta al Signor Principe della Roccella } 
quella che indirizzò al medesimo il Con- 
te Tiberio. Roberti , noi per non defraudare 
la curiosità di quelli , che desiderassero di 
sapere anche le piti minate 'circostanze del 
la malattia e della morte di così pio e 
dotto Ecclesiastico qual era il Conte Aba- 
te Roberti , ci siamo studiati di vincere * 
dopo calde iterate istanze » la naturai mo- 
destia di questo ben degno Nipote di lui % 
e di ottenere essa lettera , della quah ave- 
va conservata la copia * 
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A SUA. ECCELLENZ 
» ’ l n stono»:; 

* 

< * . m p . 

PRINCIPE 9EIXA, J.ÒCCELLA „ 

\ - N . • 


«y*. 


\3uantó V mal grande la gentijeafe* 
del suo onora', umanissimo . Signor 
Principe {: Veramente io restai sorpreso ,. 
leggendo e rileggendo il suo fogHo , "ai 
jcnoltiplici tratti, della più fina beneyolen» 

. za .. Al dolce conforto, che Ella mi pota- 
ge ia quello, , io mi soni propnamante 

sentito, a dilatar, il cuore v è v° 
quella calma, ne’ suoi cristiani riflessi , 
elle avrei: cercata invano nella stoica filo-’ 
sofia.. Rendo, però all’’ Eccellenza, Vostra 
le più* sincera e' distinte grazie ; e con: 
soavi lagrime onoro a un tempo ia me- 
moria dei mio. buon Zio , per cui ragip-- 
ne veggomi ascritto fr-a gli ossequrosi seT-' 
vt, di Lei ,, e incaricato de 1 suol, coman- 
di ,, che cercherò. studioso di eseguire al- 
la meglio che saptommt nella mesta nar- 
razione delia mòrte di un. s\ caro e sXce». 
lehre mio Congiunto >. : 

Jfrecatomì a Padova colla ‘famiglia -e 
lasciato itj Bassano l’ ottimo Zìo , io gli 

^aveya scritta di colà li sei di Luglio of- 

• ' • • tfe- 
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ferendogli alcune -stampe che mi erano, 
venute in dono ; quand’ ecco. in. sua. vece 
mi fa. risposta P'Ab.. dal Pozzo ,. nostro, 
benemerita maestro», e mi annunzia che 
un»: mite: incomodo di stomaco» accompa* 
gnaro da una tenue febbretta. era soprag- 
giunto- allo Zio» il' giorno innanzi .. -Con* 
fesso che -a. bella prima io. lo. credetti: un< 
' affare di poco momento:- ma- non. conso* 
landoml affatto, le notizie del: seguente 
ordinario ,. e conturbandomi grandemente 
quelle del terzo-,, volai frettoloso e Bas- 
tano,, e corsi anelante alle- sue: : stanze * 
-Lo. trovai che riposava quietamente .. Sve- 
filatosi appena, e vistomi al suo fianco, 
mi abbracciò e pianse ; ed ia pure te- 
neramente con lui : ma. negali occhi sire* 
io. scopersi un certo languore che era- il 
presagio funesto» del tristissimo avvéni- 
ménto.. Nipote ( mi dissi' egli ) hanno. 
- voluto recarmi nostro Signore : la. scorsa 
natte ma ia non credo, di essere in si- 
tuazione di tanto pericolo £ io lo accet- 
tai- però, con tutto, il cuore , e mi. sona 
ticordaro di. -benedire voi -,,'vostro moglie* 
e ì figli -vostri con la famiglia tutta, nel- 
la persona di Roberto* E' questi, Signor 
Principe , il mio. maggior fratello , alla 
dì cui saggezza h affidato, il governo, do-, 
mestico, e che per faccende trova vasi al-* 
lora- soletto in Rassano t al qual fra tei la 
toccò il doloroso, uffizio, di annunziare al- 
lò. Zio il pericolo, in cui era » la resegli 
le dovute grazie per là benedizione gli 
^ei sovvenire, che il mesto ufficio assua-. 

ttosà 
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tosi da Roberto era stato appunto Tn vi* 
gor del comando fattoci piu volte in ad- 
dietro da lui medesimo di doverlo in ca- 
so di malattia avvertir del pericolo assai 
per tempo! Alche rispose: sovvengo- 
ipi ,i e ne so buon grado al Nipote. I 
suoi gesti e le sue parole erano in quel 
momento accompagnate da un’ammirabi- 
le tranquillità . -Jìgli passò quattro gior- 
ni nello stesso tenore, venendogli la feb- 
bre all’ ore solite, che lo immergeva io- 
un sopore lento lento * il quale non dU> 
sciogliessi che alla declinazione delia me- 
desima . Restava allora libero nella men- 
te e svegliato ; ed era quello il frattem- 
po ai comandati cibi opportuno . Oh 
quale, e quanto mai singolare fu inque-? 
sta occasione la sua pazienza 1 Non uscì 
mai da quella bocca un lamento ; nò mai 
Iagnossi fra le dogliose operazioni dei 
Medici, nò mise la più tenue querela pel 
continuo svegliarlo in que’ momenti, che 
destinati erano ad inghiottire le ingrate 
medicine, da lui per costume abborrite e 
nauseate cotanto. Egli mi ravvisava al- 
lora , e chiamavami dolcemente , dando- 
mi la sua mano , e stringendo per tene- 
rezza la mia .* indi un grave Sonno lo ra- 
piva a me e al Fratello , che lagrimosi 
« costanti eravamo al suo letto. Finchò 
il solito letargo non 1’ opprimeva, le ò- 
razioni , i baci al Crocifisso , e le giacu- 
latorie abbondavano in quella bocca e in 
quel cuore . Ma ò d* uopo che io rin- 
novi adesso un momento, che mi rinno- 
va 
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va insieme le lagrime. ^ La mattina del* 
giorno decimo settimo di sua malattia ec- 
co i Medici, che allo svegliarmi entrano 
nella mia stanza . lo lessi tosto nel loro 
yòlto la dubbiezza e il timore che aveva- 
no intorno alla salute dell’ ottimo Zio . 
Li ricercai ansioso, e n* ebbi il tristo an- 
nunzio di disperata salute.. Mi conforta- 
vano alquanto però, dicendo che v’era 
luogo per un estremo tentativo, il quale 
dovea riserbarsi alle ore della sera, in cui 
declinava la febbre. 

'* Venuta ia sera 1* ammalato svegliasi uti 
poco , t ma con forze tanto minori che si 
consulta e si giudica di avvertirlo par 
nuovamente sul grave - pericolo già vici- 
no; acciocché quell’ anima candida un* al- 
tra volta assumesse il celeste Viatico , 
prima di venire al tentativo della china, 

, {(Ctimedio forse contrario in un mal pu- 
trido.e sì violento ) ma pe f ò I* or co , 
onde ammansare una febbre, che distrug- 
geva a gran passi l’infermo. Gli si ac- 
costa dunque il suo attuai Medico, lo 
conforta, e. poi lo avvisa. Oh- risposta 
degna di un vero Cristiano! Sia fatta lx\ 
volontà del Signore, ( rispose subito ) en-‘ 
tri *1 Confessore , e dispongasi il neces* 
SJtio per accogliere un tanto Benefattore. 
Eccoci al gran momento, o religiosó e 
tenero Signor Principe.. Il pio Sacerdote 
il mio buon Zio vestito di sacra stola., e- 
nell’atto di ricevere il suo Signore, cogli 
occhi pietosi a Lui rivolti , gli racco- 
manda i suoi Nipoti presentì, la sua fi. 

Tom, XI U R mi- 
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miglia lontana, i suoi amici, i sagri Mi- 
nistri , gli assistenti, il suo prossimo . 
Ben da credere o Signor Principe, che 
fra gl* illustri suoi amici egli parlasse al- 
lora singolarmente di Lei: tanto era ono- 
rata e dolce su quelle labbra la con'.inua 
rimembranza de! cospicuo suo nome . Ci 
benedice poi tutti: riceve il SS. Sàgra- 
mento , ed immerso in un soavissimo racco- 
glimento si trattien lungamente e beata- 
mente con esso. Da qual commozione sia 
stata accompagnata la sacra funzione, io, 
che fui testimonio , non posso ridirlo , 
troppo aggravato in quel punto dalle la- 
grime e dal dolore . Io credo certamente , 
o gentile Signor Priocipe , che s* Ella pu- 
re vi fosse stata presente, (tanta fe la re- 
ligione dell* animo suo e la gentilezza con 
cui Ella amava il nostro buon Zio ) El- 
la medesima ci sarebbe stata compagna 
«eli* all'anno, e compresa da quella -pierà 
che avea destara nelle circostanti persone 
un esempio sì tenero e luminoso. Passato 
qualche tempo, mi fa chiamare, e da so-" 
lo a solo presomi per mano , e con la sua 
eh* era debole e tremante stringendomela, 
mi dichiara l’ultima sua volontà, colla 
quale mi lascia ne* suoi libri una memo- 
ria di lui, mi dona le più giuste, e soa- 
vi istruzioni , mi assicura deila ri usci tal 
cristiana de’ miei figli, ch’io caldamente 
gli avea raccomandati ; e finisce col dir- 
mi , che di sua eterna salute non dubitò 
giammai : che si rivedremo , disse', nella 
felicità sempiterna: che le cose di questo' 

■' mor> 
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-mondo sono fuuar* s . * S9 ' 

Dio può riemoiere » lf , a * cb e il solo 

stri desideri . P InJi’ mi r ahs er P - 3ghi * no * 

fervore ; io non posTo fc, 00 " pi* 
fio, perchè le parole V erano Un ba * 
>n singhiozzi , ed eéfi . conv L ^rire 

faccia. Dopo u ° sr tenero f,c ? mbia in 
marosi ai suo Crocifisso L l ' 0 Vo/ * 
volesse in lui dimenticare P J a V V he * ori ° 
ji resto l’estremo addio’ n ? a tu tto 
testassi nel lasciarlo nei- cV Qua,c ‘ 10 mì 

uscir della carnea ? e “«H 1 

colui che siasi trovato ; n r° °ì ?1 dica ^o 
e funeste circostanze ?> • d . oJorose ? 
cordoglio aveano alterata e lJ 

anche la mia salare labilmente 

Bn d ± XT «--e.!. 

se al Sacerdote che iò^assì'c/ 22 * ’ c e d,s * 
tno un poco sì che io mf v?d* aSpCltJa ' 
ia domanderò io stesso J d,s Ponga : 
merito . Ciò veN'ficoss? a » ma ^ ior 
notte , ed alle und.V;°or a *, npve della 
dizion’ Papa/' . La 'fa i”, ,a 
io credetti di vedere un m* dec J m ° nono 
t0 s 'atn facili a lusingaci ove™ 0 ' ( tan_ 

si a sedere ' e neì ' T°^V S ^ neI '<^r. 

Jfre, e nella ciew ridènti' *• «d V ’ ”*!■ par * 
dette ch’egli avesse ’ d 1,are Sl cre- 

tnislioramenro . Bassano */£»’ 6 npr . ab ‘le 

<^•1 pubblici voti te tc ' 

* do 
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óo di tanto , che erast formata Una quasi 
certa speranza di sua salute. Noi pure 
ci lasciammo facilmente sedurre dalla vee«- 
menza del desiderio, e dalia pietà dell’ a- 
more. Ma fu questo un miglioramento 
apparente , ed effimero, foriero ( come 
dicesi ) di vicino discioglimento. Egli 
nondimeno volle che andassimo al suo 
letto per rivederci dappresso , per bene- 
dirci di nuovo, e per lagnarsi ( funestis- 
sima immagine ! ) del disturbo che reca- 
to ne avrebbe il suo funerale : il che dis- 
se con una tale e sì toccante ingenuità , 
eh era un indizio leale delia interna sua 
persuasione . Così arricchivasi egli di 
meriti nella sua rassegnazione ,, e nell’ of- 
ferire a Dio tutto l’amaro, che gli re- 
stava, ricordando a noi il suo morire vi- 
cino, e che più non nodrivai alcuna spe- 
ranza di sua guarigione. Pur troppo av- 
verossi il suo presagio. Tre giorni passa- 
rono fra la speranza, e il timore; feno- 
meno che umilia il corto sapere de’ mi- 
seri mortali , che tanto vogliono contare , 
quando presso che tutte si riducono ad 
incertezze, ed inganni le maggiori nostre 
speculazioni , ed imprese. Prevalse alla 
fine il timóre interamente. Per non la- 
sciar intentata alcuna cosa si fece venire 
un Professore di Padova ( benché Cassano 
«e comi di molto esperti ). L’ammalato 
Io riconosce , e Io saluta piacevolmente , 
e si lascia esaminare con pazienza . II ri- 
sultato della conferenza medica fu di ten- 
tare 1 Alchermes, onde ingerii orgasmo 

~ ne* 
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ne’ fluidi,- rinvigorir la natura, e dispor- 
la ad una qualche crisi salutare ; ultimo 
raggio di speranza che ancor restava per 
la conservazione di una vita sì Cara . Ma 
gii la morre si avvicinava a gran passi . 
Già era apparso il ventesimo terzo gior- 
no per segnare le vie del Cielo a quest’ 
anima eletta . Io non desidero a me stes- 
so maggior tranquillità, nò pace più dol- 
ce in quel gran passo. Verso le ventidue 
Ore lo assalgono gli ultimi sforzi della 
natura con la morre vicina; le forze van-, 
no sfinendo all’ intristito suo corpo : lo 
Spirito tuttavia si regge , domanda gli a- 
jutt al gran passaggio nelle orazioni de’ 
Sacerdoti , anzi egli stesso raccomanda a 
Dio l’anima sua, bacia il Crocifìsso Si- 
gnore , non mai lasciato dalle sue mani in' 
tutto quel giorno, e fra le repliche di 
quell’ Augusto Nome con un sospiro es^- 
la il quieto suo spirito, che volossene 
tranquillamente, come e- ^.credere ,'in se- 
no a Dio . 

Così passò l’anima di quest’ onorato e 
pio Sacerdote, che la soda Religione , la 
viva speranza in Dio, l’ardente zelo dell’ 
anime , e l’ instancabile sua carità verso 
il prossimo avranno scortato al trono della 
Misericordia Divina . .Compunti i suoi 
servi , e compresi da divozione verso il 
sacro cadavere vollero prestarli l’estrèmo 
uffizio vestendolo con le proprie lor ma- 
ni . La Città desiderò intervenire al suo 
funerale nella Chiesa de’ Reverendi Padri 
Cappuccini, dove nella sepoltura della fa- 
ll 2 ' " : ‘ mi- 
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miglia fa sotterrato, ed uno de* Togati, 
ii Conte Giuseppe Remondini, recitò u- 
na bella e patetica orazione in .lode del 
trapassato . Scusi l’ Eccellenza Vostra la 
mia tenuità. II cuore e la fantasia trop- 
po agitata dalla trista rimembranza , non 
mi han permesso di sviluppare con mag- 
gior nitidezza , e precisione le circostan- 
ze che accompagnarono la morte di un 
tanto uomOj L’assicuro poi che mi sarà 
di onore il poterle presentare qualunque 
Elogio, Orazione, o composizione che 
▼erra alla luce per encomiare il Defunto. 
Il Cavalier Giovio con una lettera genti- 
lissima ci ricercò gli aneddoti della sua 
vita necessari per formargli un Elogio . 
Se questo arriverà a tempo, lo unirò all 
Amor Patrio che uscirà presto da’ torchj; 
In caso diverso mi farò un vero pregio 
d* inviarglielo subito che mi verrà alle 
mani. E per fine ricordandole l’intera 
mia servitù , cotf quella di tutta la fami- 
glia , e quanto di onore mi sia l’aver in- 
contrato il vantaggio della illustre sua 
Padronanza , pieno di grato animo e di 
riverente ossequio mi protesto 

! DiV. E. 

• * « 

* - 

Padova Primo Settembre 1786. 


Umili s. Devctis. Osserv. Servito? vero 
Turalo Roberti. 
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PREFAZIONE. 


;q UAL Elogio è mai .questo} Tel 

dai tu per istoricot il vuoi ac - 
endemico} Non sàrèbbé poi egli alla 
fine una vita ì O forse , come un Mi - 

i « « 

chele s si , non vi raccogli altro che le 

memorie per formar poscia una di que- 

\ * 

ste tre cose ? - - - _ - 

• Tali mi figuro le interrogazioni d* 
alcuni , cw/ io non saprei (he risponde - 
fe, je «00 re y che il mio povero scrit- 
to prendano di buon grado ed accetti- 
no y qual egli si sia , o quale il voglia- 
no definire . 

- Certo io non amai tessere frasi o 
balenar per concetti , Nort volli pure 
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arrestarmi soltanto in una narraci on 
umile e pedestre , ma credetti , che al 
merito abbandonandomi dell' uomo in- 
signe, che io Udo , * lasciando , che ' 
il mio cuore mi dirigesse la penna cte< 
detti, - ripeto ,\ed entrai' in lusinga,, 
che il mio panegirico riuscir non po- 
tesse ingrato del tutto e disacconcio . 
Non negherò per altro , chela mia idea 
principale quella si fu di dare ai leg- 
gitore per segreta ^ analisi lo spirito dell’, 
autor mìo . Quando sorto mi fosse rn ' 
mente' tutt altro pensiero , ben mi ".sa- 
ri a stata, agevol cosa il rimbombar con 
periodi , e scagliar, ' se „on folgori j 
^1 almeno e baleni , del che ne può' 
esser forse una .pruòva l'esordio solo;. 
Ma checché sìa del parere d> alcuni, 
so non potei mai discacciar dalla men- 

> che Ì ! V*ro elogio sarà sempre quel- 
lo. 
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. lo , in cui. il merito si rilevi del lo- 
dato più presto , che del lodatore . 
Qualche pensiero del mio Roberti iti 
quella gentilissima lettera al Principe 
della Roccoli a mi conforta , che io non 
vada poi ingannato del tutto. Così 
■ avess ’ io saputo serbar casto lo stile , 
e quella tranquilla nobiltà seguire , 
che risplende -in Cornelio Nèpote ! ^Al- 
lora avrei tolta an^i una semplice vi- 
ta su quel gusto sì fino e persuasivo j 
che non /’ eloquenza rumorosa di un 
Thomas o di tal altro ' fra noi ."Ma 
se a questa io non osai d ’ aspirare , - 
tentai almeno dì favellar di Roberti , 
come avria fatto un saggio giornali- 
sta , cui si fosse il peso addossato di 
ragionare su tutto, le di lui carte . ' For- 
se a leggitore discreto non andrà a& 

cosa quella non poca' fatica 3 che mi 
\ ^ scel- 
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scelsi di abbracciar tutti gli opuscoli 
» 

e di maneggiar nel discorso tanti pas • 
saggi difficili dall 1 uno all 1 altro. 

Ma già troppo di me. Ben i miei 
difetti possono adempirsi dalle di luì 
grafie . Da lui prendo sovente i pen- 
sieri e fin le espressioni . Tal viag- 
gio correr non si potrà se non se- da 
chi l 1 amò , come io feci . Me ventu- 
ra to } Se non altro avrò sempre Ih 
consolazione d 1 aver lodato un uomo * 
che per l 1 integrità, dei costumi , per 
V eleganza del comporre , per la vasti - 
la del sapere si può con ‘coraggio prò - 
porre a massimo esemplare , 

Il valoroso Conte di San Rafael- 
pubblicò , non ha guarii un bel trat- 
tato sulla condotta de 1 letterati , Egli 
toccò dì parecchi i difetti , Io vi pre- 
sento le virtù-di un solo,- Possa egli 

gua- 


guarire tante malattia della sapienza! 

La stima degli uomini , un serica 
dubbio .de' nostri maggior bisogni , 
spinge gli studiosi ad ,< entrar nell ’ ar- 
ringo , ed essi non paghi d' un merita 
solitario .voglion pure malgrado la tomr 
ba lasciare un segno d ' aver vivuto , 
Questa .utile brenna , quest' istinto su r 
dwW più profittevole d' una nu- 
da ed arida ragione s' insinua pure al 
cuor più modesto , e guai , se, una ma- 
linconia di verità filosofiche il vuoi « 
ognora ci dimostrasse d' una falsa im- 
mortalità o il sogno A' una fama spe- 
rata. Quali allora si veglierebbono 
notti a lucerne pensose ? Gli autori 
sdegnando d\ istruirci non-, rifletter^-, 
bono-i che per se. stessi . , @r questa sì- 
lusinghiera inclinazione ella celebrità 

del nome 7 quando non sia da superior 

/«• 
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lume guidata , e j/ piega e j’ inchino, 
e in certo modo la forma prende e il 
colorito dal p articolar carattere dì ciaf-, 
cbeduno. Un sangue torpido o rapido, 
non sol ti farà giusperito o poeta , ma 
il carattere ti verrà in questa o in 
quella foggia informando , però soven - 

r ■ - * — 

ti volte le virtù di parecchi altro .in 
origin non furono che passioni , e però 
d' altri molti vanno a sfumarsi in pas- 
sioni le virtù le piu belle. Quindi, 
tanti pur sono gli abusi della lettera- 
tura , e tanti gli scogli fatti infami 
pel naufragio di molti tiomin prestan- 
ti . Quindi tanti nelP intellettuale re-, 
pubblica s'ergono in sovrani , che non. 
hanno poi sudditi ; quindi questi si 
creano idoli d' adorazione esclusiva , e 
quelli militano soltanto o per quel se- 
colo o per quella nazione , altri vola 
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ài piaggia in piaggia per udir gli eru- 
diti , altri' sempre al' tavolino fitti in- 
gombro di tomi vivon co' morti e igno- 
rano i contemporanei ; quindi sì spesso 
s' incontra una ruvida albagìa , un 
tuon' dittatorio da cattedra' , un magi- 
stral sopracciglio , una solennità pedan- 
tesca, e là parli con un isolano tutto 
rinchiuso in una sola Scienza uom ve- 
ramente d' un negozio unito , e qua fa- 
velli con uri Proteo * inquieto , che ti 
saltella leggiero su tutto il circuito del- 
le umane cognizioni . Qjiesti vuol dot- 
trina pe> sola curiosità quasi per no- 
ja , quegli per acquistarsi nome , altri 
finalmente per farne banco ed usura . 
Oh Dìo ! chi potrebbe tutti annovera- 
re i difetti e tutti del: mare i pericoli 
di quel- sapere, che curvo alla terra, 

e spiando sol la natura gli occhi al 
. Jom. XII. ; S. ' citi 
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del non innalzi riverenti e devoti ver - * 
so l' auto f d' ogni cosai E si mordon 

poscia gli scritti e le persone dettando 
la collera sempre pur troppo sicura d> 
un maligno suffragio , e V alterigia 
circondaci con buja cecità , e il risosi 
destq e un vii plauso si compera fin 
colla inverecondia > e si amano le stra- 
vaganze ? e si profonda nelle inconten- 
tabili dubbiosità y e si sposan partiti , 
k c gli esami si sfuggono + e dietro lun- 
ghe penose fuggenti dietro sterili e 
picciole ricerche ì begli anni si logora- 
no j il cervello si stilla per sognar fi- 
nalmente ad occhi aperti e delirar col 
farnetico di metafisiche febbri , ; . 

* Ma questa prefazione prende ornai 
Paria d r una morai dissertazione > che 
altri forse direbbe satira e declama* 

• zjone* Fini am dunque tosto • 

- ' ' E LO- 


ELOGIO. 


^^iteste pareti a brano vestita, que- 
f ^*“sta lagrimevole pompa , questa eletta 
corona d’uditori umanissimi, questa pen- 
sosa taciturnità, quel volto infine da mae- 
stra mano in tela recato, e d’alto pen- 
dente vi in faccia oh quanto il dolore non 
mi rinnovellano acerbamente, e quanto 
insieme non mi comandano oggi l’elo- 
quenza !• Certo se in me brillasse scintil- 
la alcuna d’ingegno, se qualche avessi 
esercizio del dire , se trarre sapessi in 
tanta mestizia conforto e presidio dalie 
arti buone e dalle ottime discipline , sa 
il cuore potesse una volta all’ intelletto 
supplire, se nel silenzio finalmente di 
tanti sommi oratori e di tanti uomini no- 
bilissimi 1’ essere fo solo il prescelto a 
ragionare mi desse forze e l’anima m’ in- 
fiammasse a rendermi ora utilmente fa- 
condo , esalterei ad un tempo -e piange- 
tei degnamente un dolcissimo amico, un 
amorevol maestro., un dotto solenne , u- 
no scrittore della più fina eleganza , 1’ uo- 
mo forse in questi aitimi tempi nostri 
'Sa - il 
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il piu all’ Italia tutta giovevoli , il pio; 
il caro , 1* amabile conte abate Giambat- 
tista Roberti \\ : v. 

Ahi come questo nome un tempo soa- 
ve , ora soltanto onorato ed acerbo tutto 
mi sconvolge lo spirito e/mel ricerca pro- 
fondamente ! Se io avessi tenuta conciona 
innanzi alle esangui sue spoglie , avrei li- 
diti i singulti degli amici » i sospit de 
congiunti, avrei viste le lagrime di mol- 
ti, la compunzione di tutti j il tempio 
di Dio r i ministri dell’ altare ,’ il-sagrir- 
2Ì0 augusto, il concorso pienissimo , quel 
feretro finalmente quel feretro! non tn 
avrebbe lasciato bramare le arti. dei^ reto-- 
ji, e il mio st?sso cordoglio , il mio par- 
lare interrotto , il mio silenzio pur an- 
,che m’ avtia forse eguagliato ai Demo- 
steni ed ai. Ciceroni . Mi in mura prii- 
vate,, ma dopo più mesi dalla fatai per* 
dira scorsi l’ orazrpn mia s’ infievolisce 
dalle circostanze di luogo e di tempo * 
e un uomo, che io avrei potuto celebra- 
le senza timore alcuno nella divina mae- 
stà d’ una chiesa , pianger posso ora solo 
p. lodare nel ohiosrro d’ un’accademia . 
Pure mon so dolermi , che non mi si per- 
fetta di venir mar, co a me stesso e al 
dover m'O, ne grave mi torna, che 1’ es* 
pettazion mi dinunzi , che. divenga òggi 
maggior di me stesso. Cessi Dio, che io 
scenda ai vili affanni della ambizione, e 
più che lodare Roberti, -io voglia predi- 
car me medesimo . ■ No . Frutto bastante 
io raccorrò senza dubbio, quando si ami 

cgnor 
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©gnór più un sì caro defunto - ‘Chi sa 
udifori umanissimi, che mentre vi favel- 
lerò della di lui religione inferissima, de- 
gli immaculati costumi , dette maniere 
gentili , mentre 'una analisi nuda v 5 an- 
drò stendendo delle moltiplki e tutte leg- 
giadre sue -opere , ' mentre pure insomma 
non' sarò che* uno «storico veritiere, chi 
sa , che voi non mi troviate un dicitore 
eloquente? • - - * • . * 

• v Non è soltanto d* un letterato insigne ^ 
che ragionar vi debbo., ma d 5 un esem- 
plare . chiarissimo alla condotta di tutti 
quanti mai. sono i letterati . E chi non 
sa , che questa pur troppo abbisogna di 
scolta QuaPavvi mai che ignori ve- 
dersi ogni tratto illustri maniaci * dottori 
incostanti-, .intollerabili sapienti? Nè già 
io per dimostrare V infelicità; dei -lettera- 
ti, vorrei ricopiare Pierio Valeriane o t 
proginàsmi -del :GiraIdi , nè trarrei sulla 
scena o la mancanza dei mecenati , o le 
risse e gir scandali de > rivai, più rabbio- 
si , ovver quegli ossequi e quelle adula- 
zioni meschine , a cui il merito* pur arr- 
-che vien. condannato* qualora collo stri- 
sciarsi per vie di fango aspiri, al sorriso 
ideila diffidi fortuna. Cito soltanto la.de- 
bolezza di molti, e il cuore irritabile* y 
cito. la .facile invidiagli desolatone pruti* 
io di gloria. , Non ci condolano ' le lodi 
^egli, ignoranti , quelle -dei dotti o^sond 
iUn commercio reciproco o son sempre ca- 
vare* la celebrità stessa irrita i desideri' 
x riaccende la sete , giovani pecchiamo 
* -S nj ines- 
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inesperti, provetti abbracciarli troppo , 
■yecchi diventiamo despoti , le riputazioni 
bambine ci affliggono , ci disperan le a*< 
dulie , si resson cabale , s’appiattan con* 
giure, si scaglian giudizi,.. 

E questo è quell* ozio colla dignità 
congiunto, questa è ia vita di tanti, alla 
meditazlon consegrati,, al ritiro ? Sì que- 
sta è pur troppo , quando innanzi non 
le si rechi la fiaccola da quella» che 
Tullio a ragione appellava consolar filo- 
sofia , filosofia degna insomma di chiari 
uomin canuti , i quali avvicinandosi al- 
la meta del mortale pellegrinaggio han- 
no per tutta politica il dovere , per lu- 
croso interesse il piacer di ben tare , e 
pronti alla morte sanno vivere con se 
stessi fortunati e lieti , che non treman - 
d’orrore il proprio cuore esaminando, nè 
sfuggon la vista della lor anima ignuda 
quasi la più abbominevole e schifosa sor- 
gente di noja «j . t 

Oh preclara oh magnanima filosofia tu 
non fosti abbastanza contenta del portico 
austero, tu lungi errasti dall’ accademia 
frondosa , dal peripato sottile , tu sol po- 
testi rasserenare appieno il castissimo vol- 
to, quando il vangelo t’aperse il calle di 
bronchi pria e di sterpi impedito , quand* 
egli i petti mansuefece e gli orecchi di- 
spose de' suoi primi e pochi discepoli . 
Tu quella fosti , che sorridesti a Roberti 
bambino, che giovane lo animasti , tu 
a lui già fatt’ uomo indi visibil compa- 
gna ti sei dedicata , e fino alle ultime *• 

go- 
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gonie lo assistesti fedele mai sempre e ge* 
nerosa I 

Però chi fia rpai , che me tacciar posi 
sa di superba tioppo ed ambiziosa sen- 
tenza , quando lui venni proponendo da 
prima ad esemplar fulgidissimo, a spec- 
chio , a guida dei letterati ? Chi ha d* 
un gusto sì barbaro e d* un giudizio sì 
poco ingenuo, il quale non mi conceda, 

• che se pochi furon di lui in ogni tempo 
pili saggi, pochi gli scrittor più leggia- 
dri, pochi per religion più cospicui , 
niun più di lui trovare possiamo per av- 
ventura a 1 dì nostri e più saggio ad un 
tratto e più leggiadro scrittore e più 
pio?' Egli alle idee sublimi, ai tocchi 
forti, alle tinte delicate, alle massime 
più pure , all* idoleggiare del secolo inse- 
gnò il più terso, il più seducente, il 
più armonico linguaggio , e il nostro «- 
dioma in sua mano gareggiò colla maestà 
latina e coll’attica avvenenza. Non sa- 
prò mai cessar d’ammirare quella rara -• . 
flessibile fecondità sua per ogni genere di 
componimento , quello impossessarsi del 
leggitore • strascinarselo dietro, quel te- 
nerlo or immobile nel raziocinio, or far- 
lo vagare fra mille amenità , fra mille no- 
tizie quasi lucide gemme in forbit* oro 
legate . In lui scorgesi leggiero scherzo , 
cognizion de* costumi intima, vaghezza 
di fantasia, risultato di riflessioni, e poi 
lo veggiamo in un attimo diventar quel , 
che ei tratta , polemico , critico » orato- 
'te, poeta, moralista, filosofo» 

1 ' S 4 _ [Ol 
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• Or chi mi darà la voce e le- parola 
degnamente .commendarlo ? Come rinno- 
var quel prodigio suo dL passar dall’ tf- 
na all’ altra. sfera parlando a tutti il pro- 
prio linguaggio? Come serbar ordine in 
tanta copia di cose? Come essere inge- 
gnoso, quando io non son che dolente ? 
Qual perdita si fu mai questa mia ! E 
bisogna pur, che io ne favelli , e riapra, 
la piaga del mio cuore ancor sanguino- 
sa ! E' vero, che l’uman. cuore volentier 
simpatizza cogli affetti d’ una tenera me- 
lanconia, è ver, che sovente una bruna 
vallata , una^piangente elegia.interessano 
più, che unì canzonetta gnja o che una 
fiorita campagna , vero insomma , che il 
nostro animo ama per singoiar guisa di 
dir ciò, che sente , e di sfogare T inter- 
no impeto, che lo perturba . Ma io , 
che lodar debbo e piangere insieme non 
solo uno-scrittore eccellente , un esem- 
plar cristiano, un amabile letterato, ma 
un maestro amorevole , ma un amico af- 
fettuoso, ma un uomo, che mi amava 
veracemente , sento malgrado gli ajuti.dell* 
affetto mio e del cordoglio d’intorno a 
ine le difficoltà raddoppiarsi . Pure non 
entriam questa fiata alle palestre dei re- 
tori, e r amor mio e il dolore sien essi 
soli mia guida. 

Kiu"*c Nacque Giambattista Roberti in. Bis- 
vita Vy-sano ai 4 Marzo del 1719 verso le/^ottQ 
della notte. Isuoi genitori furono Ro- 
BedctuT berto di Francesco e Lucrezia Francesca 
compa- de’ Conti Fracanzani di' Vicenza . Non 
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sì vuole ammettere , che la fami p I h del 

. ^ f St . r0 . *«!"<>” fio de gli onori dell 1 ordii 
patrizio Bassano non solo, ma n ,r 
anco m Belluno ed in Padova . ' Gì; P f u 
amministrata l’acqua del santo baue imo 
da monsignor Barbieri . e l e ceremónie 

della chiesa si supplirono poscia ai -die.' 
Cl . . nia figio assistendovi per Dadriro TI 
r.ob,l Veneto conte Orazio A^Jtanj 
^•el novembre del 1720 venne il fané-; 1* 
l etto affidato alla cura d’ un saggio sacer" 

rb fiu|, n af a i7 °7’ Ìn - CaSJ de ' <) “ a,e dimo -' 

, n , aI 1 7^o , e in questo remnn f r » 
quento sempre le scuole de’gesuin' P Da 

s c“e" 5 hé'[f W tr0Mtcsi » àppa- 

s ni» V . n0 - Str0 S^zone distingueva- 
s sopra eh altri scolari 'non men hello' 
studio che nella pietà, ed ,(,&'£ « 

* a consolazione di- dover mmint.;. P er o 
applaudere fino all, sS" P VS%* 

so da prttoa ad eleggerai f| chiostro dà* 
benedettini , a santa Giustina, poi ai 
•tiSRgto del , 7J 6 entrò nella compagna 

vutt de’ Manritti i n Italia colla teoria d’ 

un 

neefdot, L ,’*n , iiuW ,, “ l *‘ f“«o. d.Bnfoltno 
«sa Roberti mi fi, ^ ,t0 ^ mpo ~ COnvive «n 
private intorno a! n«cfi° rf $ S r dl tut t e Ie notI 'zie 
gli anni suoi mimi ° Str ° de ^ lllko s ì riguardo a. 
abolizione della C °™ e a8 » h u,tlmi 'dopo I* 

pi pe! commoi* com . pa S nis -* Le ajtre.o le. sep- 
autore > comraerc, 9 «io intimo o.per le opere d # jj* 
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un Mabillon erudito y. avemmo nel-secott- 
do un rivale di Magalotti , di Biancon , 
d’Algarotti, un compagno di. Battoli , 
di Pallavicino, onde il bel nostro idio? 
ma regge tuttor coraggioso all’ urto cru* 
dele di Vandali nuovi, come, le massime 
caste e venerande resistono invitte ai so- 
fismi di Cebi novelli e di. redivivi Por? 
firj . Nel 17?? g 5 “ st *. U costume dell’ or? 
din suo insegnava a Piacenza le scuole 
inferiori . Ivi il celebre Ballati vecchion 
benemerito favoriva moltissimo il biondo 
precettor di grammatica, e. il primo sa-, 
pore gli ' fece gustare della letteraria lo- 
de ; a questa il nostro Giambattista par» 
ve sensibile , ma non fu giammai ebbro 
del di lei fumo. r pè sordo giammai a pro- 
fittar di censure. Nel 1744^ insegnò - in 
Brescia filosofia ,', e vi fu amato e pregia • 
to 00 come poi sempre e in ogni parte • 
Ognun sa, che uscirono da. quelle scuole 
giovani prodi , che coltivarono poi feli? 
cernente le lettere -, ed io .m’ immagino ., 
che allor del tutto in quel fiorente recin- 
to avranno gli ameni studi mostrato il 
yiso ridente. e la persona da niun bellet^ 
to sfacciato , da niun falso artificio brut- 
ta e contaminata , allot le scienze acct- 
7 filate -squarciaron del tutto quell’ arabico 
manto, in cui avvolte aggirandosi ,m«n 
n* erano ornate che impedite nel , fati.» 

•.. > CO- . 



CO Parole precise a me scritte dall’ abate 
Bettinelli , che seco lui trovavasi io Brescia , 
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coso viaggio delia: sapienza . Se il Tantali 

stico Goypel col^ pennello animoso potè 
colorirci ù Verità raggiante , ia qual col- 
la scorra di Minerva e del Tempo esce 
alfin dalle angustie profonde d’ Oscuro poz*. 
zo, mentre 1* Error bendato qua e là bran- 
colando , e I’ Ignoranza rovescia gemono 
invano fra le natie lor tenebre , ben io 
posso egualmente rappresentarmi que’ gior- 
ni , quando Roberti sulle orme di Neti-’ 
tono e di Galileo non più cianciosa e so- 
fìstica , ma sobria , ma giusta, ma sag- 
giamente dubbiosa rese la filosofia . Udi- 
te, come egli stesso parli di quella sta- 
gione con quella compiacenza bennata** 
la qual sempre, accompagna il cuor, di co- 
loro, cui d’ aver bene agito non manca 
un* intima coscienza. Ci narra egli dun- 
que, che nacque in quel torno la sua a- 
micizia (a) con ‘Bettinelli , che la memo- 
ria di quelle contrade per lui è beata: st 
mente gli tornano le carezze , le acco- 
glienze , ed ogni maniera d’ uffìzio in 
mezzo a quel bore d’ uomin preclari , e 
gioconda la memoria conserva di quella 
casa d’ ottime discipline abbondante ,’ c 
di ben cento cavalieri alle lor cure in 
molta parte raccomandati • d’un nume- 
ro infine grandissimo di giovani discepo- 
li cittadini. Ivi compose i primi versi, 

■ * le 


(a) Operette. Tomo Terzo ediz. di Bolo. 
Rna . Lettera iimansi al panegirico di S. Filippo 
Neri.' ^ 
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le prose prime, e malnoto ancora a se' 
stesso fé’ pruova di sue forze parendogli 
di sentirsi in petto un 5 anima non igno* 
bile affatto per le lettere . Dopo quella 
dimora il Roberti nel 1749 fu posto nel 
reai convitto dì Parma col carico d’ ac- 
cademico , al quale per alcun anno attese 
malgrado le ore impiegate nell* ufia e 
nell’altra teologia. In quel frattempo, 
diede opera , perchè uscissero in luce i- 
versi del padre Bassani , e questi dedicò 
a monsignor Vitaliano Borromeo or car-' 
dinaie degnissimo , col qual manrenne. 
sempre' vi.va corrispondenza.. Anche da. 
maniera di quella dedica il .mostra eie-* 
gante , e nella prefazione va incontro a, 
coloro , che dessero mala voce a que’ ver." 
si siccome ;di • cosa , di cui non v’ ab^iai 
la copia maggiore, e vuol da saggio 
che airr.en dopo le vivande della sapien-. 
za si assaporino alquanto i confetti della 
fantasia. Indi nel 17^ t di Parma parten- 
dosi} e a Bologna recatosi professò filo-» 
sofia nell’ ombra del liceo domestico , e 
cominciovvi ciò non ostante quella -car* 
riera, dirò così, la più illustre e più 
pubblica della sua vira . Diciott’anni di 
fedele dimora furori diciorro anni d’ ap- 
plauso fervido continuo universale . S* 
affollavano i Bolognesi -con meraviglioso 
concorso ad udire le di lui lezioni sopra 
la sagra scrittura , anzi notf porea giam- 
mai il padre Roberti 0 favellare in una. 
accademia o ragionare dal pulpito* che 

U favor pubblico 0011 lo seguisse per o- 

y - • ' • . * 
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-pnl dove, td óna manifesta gU fremesse 
d’intorno significazione di gioia. Ma se 
il suo merito gli avea per così dire ac- 
quistata una patria nuova, il cuore suo 
,« i* amava altamente e la venerava del 
pari . Fel ici quelle contrade, che possono 
trarre profitto non sol coll’esempio de’ 
.Suoi cittadini valenti, ma col sudore pur 
anco di forestier benemeriti , i quali nel- 
la pazienza d’ una scuola gittan he’ docili 
ingegni e ne’ petti arrendevoli i primi 
'semi della religione e del sapere , benigni 
conforran gli afflitti, saggi non sono a- 
vari di consiglio ne’ dubbj casi , e col 
mansueto carattere recano spesso ia pace 
a famiglie discordi ! Tale e colla maggio- 
.re esattezza della verità fu il nostro Ro- 
.berti, assiduo al tribunale della 'peniten- 
za, prefetto amoroso ed attento pria nel 
ginnasi» dell’ ordin suo, poi della uni- 
versità, consiglierò ed amico d’ ogni cero 
di persone, annual banditore deg'i spiri- 
tuali efercizj . Alla cella del nostro buon 
padre ivan que’ Zanotti immortali \, e 
tutti que’ celebri spiriti, che fecer di se 
grazia a quel cielovnascendovi .* fi mare- 
sciallo Palla vicini , i cardinali, legati , i 
prolegati illustrissimi, gli artisti rr,isfio* : 
ri , e quell’anima gentilissima del conte 
Algarotti frequentavano la sua stanza » 

di lui dottrina, l’amenità dello stile 
e del tratto, ia soda pietà congiunta col- 
le più dolci ed insinuanti tnaniereil rese- 
ro l’arbitro del cuore di tutti, ed è mia 
somma ventura , che nella di lui laude 

i * ’ ■ 
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io non possa giammai l’ingegno divider 
dal cuore, e che sempre debba esaltare 
ad un colpo il benefico gesuita e il lette* 
rato benefico . - 

? Ah» però qual mi si presenta funesto 
caso ed atroce» che quel bel cuore stra* 
■zio miseramente , ed altro sollievo non 
gli concedette che di slanciarsi ingombro 
pur di amarezza nelle braccia della Pre- 
videnza! Dio gli usò ia part i colar mise- 
ricordia di posseder la sua (4) anima , 
onde non solo in pace sofferir la disgra. 
'zia» ma qualche volta gli sembrò quasi 
di amarla . Negli ultimi tempi del suo 
dolce bolognese soggiorno abbisognala in- 
ver di conforto, e però sempre avea sul 
tavolino un aureo libretto d* Antonio Se- 
rasa sull’arte del tranquillarsi . Spuntato 
poi il memorabile anno del 177? rnanife- 
stossi la ferale tempesta. Il Cardinal Mal- 
vezzi si dichiara visitator pontifizio , s’ 
Intima ii congedo ai novizi » si licenzia 
la gioventù dalle scuole , * mano armata 
fuoi dal collegio si traggono i gesuiti 
studenti , e spogliati a forza, dell’ abito 
sé mandano all* avventura Roberti due 
mesi prima, che scoppiasse il fulmine ul- 
timo , presago del naufragio si sottrasse 
all’ insuperati procella , e venne io' Bas- 
sano pien di cordoglio nel seno della sua 
famiglia . Questa calamità sua rammento 

=■ ‘ io 


CO In fin della lettera in morte di Monti- 
gnor di Feltre. Operette T. III. 


io con dolore più mite, perché essa a. 
perse il varco al più onorevole testimo- 
nio, che dar si potesse alla virtù di per- 
sonaggio sì degno. Il cardinale arcivesco- 
vo di Bologna lui benché assente volle 
eccettuato dalla legge quanto allo stabili- 
to assegnamento, e Clemente XIV. in- 
giunse ai porporati all* affar soprastanti 
della compagnia doversi al padre Roberti 
vgni riguardo e distinzione , e perì) non o* 
stare la legge alla di lui pensione . 

•- In tanta perturbazione in un evento 
per lui si tristo il buon religioso non 
mise mai una querela men che modesta , 

* i di lui occhi di mal frenare stille ri- 
gonfi con una occhiata al cielo s’ ondavan 
tergendo . Quindi anche dopo la disper- 
sione del suo corpo continuò sempre a mi- 
litare in favore del pubblico Bene e de* 
costumi d’ Italia or con elettissimi libri , 
or coll* opera assidua di sacerdote piissi- 
mo* Oh quanto mai sono diverse le di- 
vine dalle umane consolazioni l Le' senten- 
ze de* filosofi qual balsamo distillano mai 
«entro un cuore ferirò?. Paradossi dipinti, 
assiomi lucenti, nebbie d’astrazioni chi 
consolaste voi mai colle altiere sentenze 
d’ un Seneca, o coll’ ottimismo d’ un Pla- 
tone alemanno? 

• Queste notizie succinte della sua vita 
monastica bastino- a soddisfare P affatto 
di tanti, che Pebbero e l’avranno pur 
sempre in istima ben singolare e dovu- 
ta. Tornerò sulla fine del mio ragionar 
doloroso, tornerò sì a parlare delie sue 
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eristiane e sodali virtù',' e quanto noh 
'avrò io a dire intorbo a lui già fatto se- 
colar sacerdote ? Or conviene , che una 
idea vi porga iiucompendio degli eccel- 
lenti suoi scritti, e questa, se mal: non 
m'avviso, sarà sempre questa la miglior 
via , per cui giungere a celebrare i gran- 
di, uomini . Laonde ben volontieri io cal- 
cherò questa strada , benché il rischio 
V incontri di non aggradir pienamente a 
certi non . sdo^splendenti ma lampeg- 
gianti scrittori r-i.>quali un tal metodo 
trova» gradi di troppo e minuto, sicco#* 
me quello, che meno concede al rim- 
bombo deile lor frasi, e tutto impiegan- 
dosi e dedicandosi tutto a collocar nella 
giusta sua luce colui , che si loda , non 
apre gran varco alla inquietudine delle 
antitesi , e al folgorar superbo degli ept- 
foneroi . Or dunque io, vuo’ darvi iri ì- 
scorcio lo spirito de! nostro Roberti va- 
lendomi il più , che mi tra dato, deduci 
Stessi pensieri , e delle nitidissime sue e- 
i> vìsio- spressioni ; ed a serbare un qualche ordì- 
materie. P e tanta copia partirò le materie, nel- 
le facoltà poetica éd oratoria , nelle ope- 
rette filologiche ed erudite, e in quelle 
finalmente' che a religion s’ appartengono 
ed a filosofia d’ ogni maniera w Così , se 
me non conosciate oratore-, lui almeno-in 
breve ora conoscerete grand’uomo, e di» 
mi basta . 

poesia. Tutti convengono , che la di lui pro- 
sa per segreta armonia, per beata facqn» 
dia, per vezzi di lingua, per leggiadria* 

di 
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dì pensieri nasci senza dubbio insupera* 
bile y ma talun per esempio noi vorrebbe 
poeta malgrado quelle schiettissime favo* 
lette , malgrado il poemetto della Mo- - 
da pieno d’ idee vaghe , e P altro delle 
Fragole da mille imagin gentili veramen- 
te condito. Voi converrete per altro me. 
co tantosto, che in lai si radunano pre- 
gi, \onde arricchire ed ornare ben molti 
letterati . L* obbiezion si conferma con 
quella falsa sentenza , che Tullio male 
scrivesse dei versi, e si rinforza vieppiù 
col parere inurbano, che limitati molto 
ci voglia natura , laonde sia già gran co- 
sa il divenire scrittore pregiabile anche in 
un genere solo, poi finalmente conchiu- 
desi 9 che tutt*al piti giungesse egli ad 
tuia colta ed aggraziata versificazione . Io 
non questionerò lungo tempo con quelli , 
che del poeta si fìngono un vero briaco', 
che sordo il vogliono alla ragione , e lo 
rendono schiavo d’ un inesorabile entusia- 
smo . EgH è per certo quasi indivisibile 
il punto, in cui si combacino fantasia e 
raziocinio , e però accade forse a sì pochi 
d’ alzar grido per poetica eccellenza , ma 
dico pure altresì , che anche in tal facol- 
tjà non sol npn si confonde il Roberti 
culla plebaglia di Parnaso, ma che tra* 
suoi scritti vi sono tai doti , onde dile- 
guar la contesa .• 

Nei 1746 pei le nozze del nobil uomo 
Antonio Ruzini colla veneta donzella Ar- iA 
ualice Manini pubblicò ; 1 | poemetto del- 
la Moda , Questi f urbtrO tra i primi ver- 
Tmo XII, ' J si 
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si suoi, e come giovane somma ebbe (a 
cura d* ornarli , del che poi gli anni li 
guarirono alcun poco , or,dé in altre e* 
dizioni strapazzoni utilmente più svelti 
rendendoli e sgombri d* ornamento sover- 
chio . Col suo esempio cominciò allora l* 
Italia ad acquistarsi dei librettini leggia- 
dri , e più roca $’ andò udendo di mano 
in irfano la cantilena nojosa di nuziali 
raccolte . Il poeta in quelle sue purissi- 
me ottave , di cui certo alcune Torqua- 
to, altre riconoscerebbe per sue il Ferra- 
rese, finge la Moda essere una fata lu- 
singhiera, la quale alberghi nel disco lu- 
nare . Là sale colla barca del padre La- 
na , che i nostri aeronauri or non resero 
un sogno." Descrive l’ alleanza di Cinzia 
colla Moda , cui dalla prima \Hen asse* 
guata una "spiaggia vicina agli orciuoli 4 
entro cui 1’ Ariosto chiuse il senno de* 
mortali • li palazzo della fata è vario o-s 
gni volta, che il miri, come quelle tele 1 
bizzarre , che viste da un lato un leggia-' 
dco bambin rappresentano , dall’ altro una 
fiera mostruosa . A queste ottave tenner 
J.e Fra- dietro ben presto le fragole impresse per 
k o1 *' le nozze di Giovanni Mocenigo . Sul de-‘ 
chinar del giorno a ponente pervien cot* 
alèuni giovani novellando il poeta ad un* 
verziere, e là si principian le lodi d* un- 
frutto cesi saporoso forse per inopia del-: 
lo zucchero non ben’noto ai Romani . I 
versi son freschi dolci quanto le fraghe • - 
Tutto il primo canto s’ impiega nel loda- 
re e descrivere la Coltura e i pregi dì» 

quel* 
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??• A Ne * sccondo s’apre una gara di 
Dei .. Pomona chiama a se le Drudi , i 
oatiri » le Ninfe . Non mancano ad una 
lieta merenda i Fauni Bacco e Siten tra- 

A questi poemetti . in rime altri succe» te Per. 
dettero in versi sciolti,. Le Perle furono ,e - 
dedicate al .maresciallo Pallavicini. L’au* 
tor vuole , che il mecenate legga i suoi 
versi , mentre altri nelle sue stanze dan- 
no opera alle tosche minchiate , e all* om- 
bre seno : solo il prega di non tenersi in 
rnano i opuscolo , quando senta la fanta- 
sia ancor cupida, di quel Fiacco solito a 
venirgli compagno pur nello svimero , di 
quei Fiacco nurabil sempre , o se punga 
scaltro le colpe patrizie , a se in Lzlo 
ad oneste facezie Roma erudisca ne’ dp m : 
mi Socratici », Voi poscia vedete, che il 
nostro scrittore non ommette cosa alciina 
dell argomento. Confuta gli antichi, che 
dieron per madri alle perle le stille della 
rugiada, .ma (I fa? cqn bel modo ben dif. 

fe n ‘, e . da . c 3 Ue lf « cr « d a superbia di fisici 
imberbi, .1 quali appena trattato un pris- 
ma- o smunta una macchina pneumatica 
insultano caldi di baldanza al Licèo , alla 
Sroa. Scende ne sepi del mare co’ pesca- 
tori audaci * e vi fa un paragoo di aue >: 

mostri colle- bel ve della /cresta. Il ? eon 

ruggì tore , che nella preda si lava, p or -‘ 
so che scava colle zampe il terreno e poi 

che M Cnte fer ? ce ’ V elefante,' 

che anima all ira il corpo immenso', mal 

reggono in faccia., delle balen* di Groen, 

,iT ' 2 " Un* * 
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lancila , le quali colle amplissime membra 
destan procelle nei mar di Norvegia. Bei 
versi dipingono le nari alitanti r le ma- 
scelle avide, le ali membranose. di tanti 
mostri. La perla di Cleopatra per Anto- 
nio stemprata dà luogo al poeta pec un 
magnifico passo, « le guerce deglKJpgle- 
st e Franzesi gli pongono sulla penna le 
laudi di Maria Teresa , e da quelle della 
Sovrana passa indi acconciamente a quelle 
del Pallavicini . 

la com. Nel canto della Commedia intitolato al 

f.rdia . Goldoni scorre le vicende e i casi di lei, 
L'ai plausi dei tifale hi nelle liete vendem- 
mie vien pian piano guidandola innanzi 
agli Arconti d' A tene , poi per mino d’ 
Andronico e di Pacuvio le fa prenderlo* 
ga e pretesta , e a nuove eleganze la at- 
teggia, a sali nuovi collNmabite Plau- 
to, cui vola d* intorno il lepor grato, 
die jn un ti bacia e ti morde , poscia Te- 
renzio posta affatto in obblio l’ asprezza 
del labbro Africano '>vien insegnandole 
nuove grazie latine. Com* è dover di 
giustizia, compar indi P Italia, e mercè 
sua rivivono t buon Carini , le Glicere, 
pericolose, i Davi menzogneri, i Panfili 
scorretti. Dopo si celebra P immortai 
Moliere , e all* Inghilterra si <niega , : che 
sappia ben ridere « Gli alberghi incanta- 
ti « le chimere , le avventure infinite , che . 
tanto piacquero in Ispagna,, vengon da , 
ultimo assomigliate a quella vivanda , che 
ifistern mesce P aglio e il cotorno , i ceci 
eia vitella cogli aremi e eoi cavoli . Al* 

. ' s : meta 
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men' questi versi pieni di cose non saran- 
no inezie canore . 

Ma se i! nostro poeta or cantò per a* L’ Ar- 
mici ,, or per nozze splendenti ; tacer poi mon,a * 
non volle ne’ voti solenni d’ una vergine 
sagra espertissima in fn ittica , e pubblicò 
nel 1762. 1 * Armonia . Immagina, eh’ essa 
bensì guidi le sfere , libri i corpi anima- 
ti , -regga il commercio fraHe-na2Ìoni_, in- 
formi i gabinetti politici, ma sosrien •* 
che il nome g’ armonia le convien pro- 
priamente, quando te austere fronti spia- 
na co’ suoi giuochi ingenui e le rassere- 
na. Son sue delizie un ruscelletto , che 
mormori rauco per greppo declive ,• una 
tortora che pianga , uno zeffirò che fres- 
cheggi per ermo boschetto Roberti la 
invita , ma non la attende al ctglio, d’ un 
monte o irnsen d*una vaile , bensì tra cifre 
arcane la invoca, dove la sfuggevol die- 
si, il biqtiadro tagliente, la tenera bimol- 
le fioreggian tutto e colorano il contrap- 
punto . Al di lei governo consegna una 
voce, che tremola e leggiera fra tremoli 
trilli s’ increspa volubile , ed ora sfidando 
se stessa , or rispondendosi con gi-ri ac- 
corri , or languendo e svegliandosi . Non 
la vuol serva di voglie nate d’ozio, non 
guidata a* notturni teatri a struggervi i 
cuor cerei , ma le rammenta, che nacqut 
inni cantando al gran Facitore . Perdona- 
temi , se quasi passo a passo vo seguendo 
il Roberti/- 

Forse i dr lui versi sciolti sentono. al- 
quanto la valentia del prosatore , e dirci 
•*~T 2 * qua- 
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quasi , che talorà si 

* « i • _ 


4 u«. , ... strascinino dietro 1! 

pallio con troppa maestà . Di questa ma- 
' ra son quelli pure per la canonizzazio- 
di S. Girolamo Miani . Trasvola 1* 


mera 

ne «i «• >»■■*' - _ — . 

TOemet - autor col pensiero l’eia passata, e questa 
•gli rammemora i trionfi di Lucullo, di 


to per 
Girola- 


mo Mia- p orri p eo t dei due Scipioni , quando sul 
Bl * tondo carro circondati d’alloro ivano al 
Campidoglio tra il plauso del popolo, gji 
xlmi , gii schiavi , il fragore di Roma , il 
pianto de* vinti . Poi dalla fantasia dile- 
guatesi tai gloriose follìe vede , che.il va- 
tican altri onori appareethia ad altri Ca- 
rj migliori , a più degni Fabbrizj . En- 
tra a-' san Pietro, e con parole magnifiche 
descritto quel tempio vi disegna un qua- 
dro, e un simolacro scolpisce al nove! 
v santo . Quàlche uniformità, di condotta 
-col precedente , e un’aria dimostra, qual 
suol tra’ fratelli , il poemetto per !» 
reperir nozze del reai arciduca Ferdinando colla 
"°?« principessa di Modena, poiché in esso l 
Arciduca autor parla a Pompeo Battoni, e.gù ® r * 
rei-dì. jji na un quadro. Bello è il vedervi 1 In- 
subria colla ferrea corona longobarda da 
capo a fondo abbigliata all’antica coll. a- 
sta al pie per la ruggine soabra, e in- 
dietro a lei una foga di reggia patente 
con nicchie ornate di gotici srmuUcri , e 
spaziami nel cielo le aquile estense ed au- 
striaca , che si pongon nel rostro a vicen- 
da l’ulivo e l’alloro . . 

Né minor gli si dee P encomio per al- 
cuni componimenti pin brevi. Infatti p u 
blanda maniera e più ingegnosa trovar 

x non 
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roti poteasì per guarire! di quella malat- Cam» 
tia„ ^he rimatori ci .rende, ad ogni ime- p e jo« a . r * 
xieo, quanto quella, colla qual vellicò tal 
costume il Roberti.- Voi ben rammentate 
quella fina lettera sul canto de’ pesci ac- V 

•compagnata dai versi d* un carpion del 
• Benaco sugli sponsali d* una lucida trota. 

La canzonetta è lucida al par delle squa- 
ime del suo cantore, e la lettera sulle ar- 
monie di que’ mutoli guizzatori ò ricca 
delle piò care notizie ; vi si citan non N 

vSOlo que’ pesci celebri pressò la credula 
antichità nel fiume Clitore e nell* arcadi- 
co Aorno » ma i, ciprini del Klein , che 
.innamorati cantucciano gioiosissime zol- 
-fe » e il pesce-gallo, che al minacciar di 
.fortuna ya .crocchiando per ]*onde . A 
^questa bagattella scherzosa uniam .quella 
.tenera canzonetta, che il nostro afflitto 
.religioso recitò l* ultim’ anno in Bologna 
«.nell* accademia degli inestricati . Egli è 
- un pastor disgraziato , che al colle s’ av- 
a vU t di san Luca, e dice alla Vergine : io Canio» 
ti nutriva, una colomba, che in man , d to u r " P /ù 
*> pasceami il grano , ma lo sparviero, me UB. v.’ 

,, ne fece rapina , un agnelletto ti desti- 
• » nava, ma il lupo sbucò a farmelo in 
brani , per te un favo custodii , ma Io 
ì.» corruppe una biscia , coltivai per do- 
s» narrele un cespo di rose, damaschine , 
ma non. piò mi fioriscono: sebben che 
,, lagnomi di sì piccoli danni , mentre 
„ pur serpe il lampo maligno , negreggia 
: „ la nuvola, il fulmin balena? Ah Ver- 
>,« gin soccorso! Se propizia mi sei, non 
4 „ fa- 
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j».favj_ solo e colomba non grappoli t, 
, ,, spicbe , ma il tugurio il prato e il 
t» cuor del pastor sarà tuo ” . Di quest* 
rime non mi son cerio, se più commen- 
di g lo sii! felicissimo o la tenera pietà, 
ìidi Ma che d ^ rò P oi d ‘ quelle Nafadi , che 
ca B *o. sì ber} per sua. bocca parlarono? Quando 
il tenente generai Chauvelin per commi*, 
siooe. del re cristianissimo nella nascita 
«lei reai Ferdinando da Genova a Parma 
recossi , Frugoni volle far arcade pria di 
sua partenza quel signore francese , ♦ fe- 
steggiarlo poscia con arcadiche canzonet- 
te., immaginò dunque una raccolta -di ntK 
mi e di dee , che di ritorno il bramasse. 
*o a Parma, e compagni si elesse quat- 
tro amici suoi i conti Bernierr, e Zara- 
Pieri, il -marchese Manara e il nostro 
Roberti r cui toccaron le Najadi , e cer- 
io quelle ninfe dovettero di lui esser cou- 
tente. Jpi rappresentoiie meste in sulla 
sponda del patrio fiume cogli occhi umi- 
di e rossi e col sospiro sul labbro-, che 
il nome -invocava dell’ assente pastore. ; 
passa in quella uno zefórerto, e fu d 5 u» 
na consiglio ^incaricarlo d* una imba- 
sciata ; il pentolino prende la commissio- 
ne i e paziente in udir molte cose inteso 
alfine il nome di Cornante battè l* ali e 
• partì pel viaggio. 

Voiomieri m*aggirai finora intorno a 
var; pregi poetici del nostro scrittore , 
v -siccome questa è facoltà , in cui forse e- 
gli alzasse meu grido. In ultimo luogo 
pero tenni con accorto consiglio il Fava- 
-i- > ■' • , dU 
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xjijo Terrestri è le fayofet'te ««piane sic* Jj 
come qoe’due Rénéri, in cui i giudici Tmé- 
men cortesi eziandio gtì/ debbono plàu- w ,e - 
dere . È a cominciare dal primo oso af- 
fermare*- che quest* unico dramma sarti 
pn sicuro mallevadore , che 1* amico mio 
«orti dalla favorevol natma le piai genti- 
H qualità dello spirito . Sì , vengati pu- 
re i tensori e f leggano meco l’oratorio 
in onor del Gonzaga,; Oh qual fresche** 
za, qual purità, «qual avvenenza, quai 
grazia ! E non fe questo quello stile , che 
rese 1 ammirabil l* A minta ?*• •Così ', dalle 
•nvaniere del Tasso felicemente* abbellitosi 
1*' imitatore , divenne originale. Oh qual 
parole, quali ioni, quai profezie tertfc. 
biH , quai dialogi celestiali / Cuori ben 
‘«fatti , anione davore Voi sole potete apK 
ptezzar degnamente quel libricelo d’ orci 
Esso- V' per voi fio esso la poesia del lo- 
fio scevra di nostre passioni rinnova :fca _ 
sua gioventù come le pennédell* aquila 
♦e come appunto l’aquila gli occhi arre- 
sta nel sole v così quelli li ferma negli 
•obbietti eternali . . . 

* Roberti sempre inimico delle bagattel- 
le del Pindo volle- prender congedo da* 

sudi laureti con un ; volumetto d’ apolo- 
ghi opportunissimo. Nòn v*ba, chi non 
senta, che molto artifizio f* di mestieri 
i p«r racchiudere in picciol* novellette mo- 
rali dettami ,« come non v* ha certamen- 
te, chi non confessi, che il 6 r **?de.0- 
» mero pub sotto certi riguardi * soffrirsi al 

• fianco l* utile Esopo • Sulle orme del Fri- E *api&. 

w g'O me . 


gio venner poi alcuni , t quali stanchi 
delle malvagie ciancie degli uomini po- 
ser in bocca alle besrie ragionamenti sen- 
sati. L’ Italia sempre amatrice d’entusia- 
smi focosi appena s* era degnata di riflet- 
tere alquanto alla modestia del poetare e- 
sopiano, quando in buon punto i! Ro- 
berti nel 1773 manda alla pubblica luce 
settanta apologi candidi tersi 6niti , ed 
indi a. pochi anni di ben altri trenta al- 
le mie nozze fe’ dono . Se in questa lin- 
da centuria la favola guardiamo del fran- 
colin col cotorno, vedrem , che fino dal 
tempi del suo parmense soggiorno egli 
in mente . volgeva di non lasciarci più 
poveri in questi derrata, ma cura severa 
idi studi maggiori le sue idee produsse ad 
altri tempi, e quanti’ una e quanti’ altea 
.scrisse di sue favolettc, eran momenti ra- 
diati a travagli più gravi. Pure qual esse 
«i meritino vanto , ognuno sei vede , ti 
anche di quali nei potessero notarsi 
niun meglio. vide dell’autore medesimo , 
il quale ne confessò troppo studiato lo 
stile , scarso il dialogo , .e alcune , più che 
favole, dir voleale immagini e simili tu- 
->• dini . Ciò nondimeno parmi , che alla 
.mancanza, de’ colloqui un’ abbondanza sup- 
plisca di descrizioni , e parmi eziandio , 
«che il nostro favolista potesse temere a 
• ragione le conversazioni degli animali in 
.nostro idioma , siccome quello, che a- 
mante troppo del lirico, impaurisce qua- 
si d’ ogni dir semplice. Pure non vi 
mancati sovente proposte c risposte , e il 

ca- 
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'taratore di ciascuna pestinola vi è ben 
conservato . Ma non ci. volle solranto do* 
tiare dei belìi esemplari , se insiem non 
v* univa t precetti , laonde precede quell* 
aureo discorso, che i favolisti denno ave- 
te sì caro, quanto tengono tutti i poeti 
1* epistola d’ Orazio ai Pisoni * Egli, xi 
Avverte in esso, che' la tavoletta devo es«» 
'ser semplice ma con decoro ,. ornata ma 
‘senta ambizione , facile ma non mai bas- 
sa , avvenente ma senza, affanno , faceta 
ma senza smorfia di ghigno , breve ma 
per nulla strozzata . Molte altre fine cosa 
'si trovano in quel discorso, che candido 
'scorre quasi un ruscelletto di latte . 

' Questa nobiltà del suo scrivere non ac- 
qutstolla il Roberti o dalla , sola lezione 
"continua de* classici italiani , o dall* indol 
'felice, che in dono gi» venne., ma gran- 
de e fedele amatore de’ latini scrittoti 
ravvivava con essi la propria locuzione 
ed irrigavane l’anima per meglio avvea» 
zarla a resistere nel pericolo de’ forestie- 
: ri vocaboli , «ella boria delle metafore , 
nel libertinaggio della moderna sintassi^» 
Tullio per egual guisa amava colorar le 
sue prose colle tinte de* greci , e se pa- 
ragona con quelli , che sotto ai sol pas- 
seggiando, senz* avvedersene imbrumano 
T! Viso. Easciam pure, che 1* Alember- 
* to , e dietro esso molta altra plebe saptt* 
ta gridi contro coloro, che scrivati talo- 
‘ra in lingua non sua. Certo nè digniro- 
-so nè franco avrà mai lo stile. colui, che 
•rifugga dagli antichi esemplari » a 


Lìngua 
Latina . 
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sol mercVle nbtrfci . Robertr non pago 
di gustare i latini , li emulò fortunato • 
Pruova ne sono i suoi endecasillabi , 
Questi faleuci giù dalla penna cadutigli 
cran quasi obbliati ne 1 suoi cartolàri , 
quando alcuni giovani di lui amorosi mal 
soffrendo , che si perdessero quelle /pagi- 
nette volanti , le raccolsero insieme t 
trascrissero. Contuttocib verecondia fre* 
nava P autor loro , che d’età già mtuuro 
in altro occupazion si versava r onde ah 
meno a difesa del pubblicarli protestò d* 
averli scritti in giornate d* autunno d’o- 
gni altra cura disgombre . Infatti sonp 
dettati dall’ anima - pi ù giuliva e serena* 
Quelli al Bambino, alia Vergine mostra* 
no un cor tenero : . ve ne hanno pure di 
graziosi diretti a varj letterari , e fra que« 
sti' nomino volentieri quelli al conte Zam- 
pieri concittadino e rivai di Flaminio , 
al conte Gregorio Casali degno discepolo 
del segretario dell’ Instauro, al valoroso 
conte Duranti, a Lagomarsini , a Becca- 
ri, a Poleni , a Zanorri . Ma chi non 
conosce singoiar pregio in quello inviato 
al 1 conte Algarotti, faleucio degno della 
sì origina) traduzione di Vittorelli ? Ro- 
berti amabilmente sdegnoso, perche il 
conte non gli avesse inviate, le sue Uttett 
militari il minaccia, bencbò molle, ga- 
lante, odoroso e alunno sol delie muse , 
di -scrivere' al guerrier Federico, che Al- 
garotti erasi fatto soldato , laonde il ru 
saputa la cosa P avria chiamato ai suo 
campo fra i ghiacci « 1« nevi. Ahi cht 
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Sdrà del morbido Oh sì^ che 
allora ©lezzeran belle maniache dal crine * 
e liete saran le cenette non senza la hot* - 
tlglia di" Sciampagna i V * * ♦ 

5 Ma >veniamo alle prose latine. il sol 
commentario sulla .vita. di Gi^copanjonio 
Bassani piena -fede m* acquista a lodarle « 

Non par egli di leggere ,le lindissime vi-? 
te • di r Cornelio Nepote?. E le epistole 
trasmesse a Francesco Zanotti non dimo? 
strano abbastanza assurda del tutto dì co* 
lor la sentenza , che > asseriscono non pd* - \ 

ter noi giammai bene scriver latino,?' Iti 
queste lettere vi -son cose, che affatto 
guadagnano il cuore del leggitore. ;Vedi 
in esse un forte ma^ combattuto k animo , 
vedi un bel cuore , vedi ^ qual amico ei 
si fosse degli ornici suoi» Oh quai bel la- 
to di a Zanotti immortale ! Ma dove poi 
entra a' confortar quel buon vecchio 7 po- 
Ben doglia in * vista gli anni eterni^ : $em~ 
bra veracemente etevarsìialla^ dignità deU 
le Toscolane s* " *• • . i * * » • • . • t / 

* Nè "solo il Roberti » sempre ebbe - cura 
dì rinforzare la nostra, bavella coll 1 ajuto 
del sermon trionfale del dazio, ma nimi- 
co dell 1 accidia anello stiLfreddo amò an- 
t\ guidarla fin presso agli - ultimi confini, 
dell 3 ornamento ». Così pure nojato delle 
solite cantilene rimate affaticò, perchè 
scorresse entro 1* acque limpide,© schiette; 
deli 1 ippocrene, dirò così,, il vin salubre 
e vivace delle cognizioni» Non chiese 
già , che la dottrina intera d* un sistema 
£si<o tea i ceppi del metro venisse rin« 

chili- 
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chiusa, ma bramò , che qualche particel, 
un de!- la se ne eleggesse pel canto. Ei consi- 
n*ena $ ca d’ illuminare qualche bell* argomento, 
Poesia, che al titolo solo inviti gli svogliati , ed 
, alla lettura rallegri i maninconiosi . Però 
fa sifilide del divin Fracastoro non ap, 
pieno gli aggrada, mentre offre miserandi 
obbietti ad immaginare nò un poema 
vorria sulle miniere, giacché esse, fatta 
quasi un sepolcro di meschini viventi , 
gli presenrerebbono fori da cogliere sullo 
porte dell' Èrebo . Così torrebbe a subì 
bietto anzi la seta de' bachi , che quella 
dei ragni, perché questi inserti si odiano 
ospiti della stanza non meno che delia 
fantasia. - Il sonno delle piante saria tei 
ma leggiadro , ognun sa , che bevon es- 
se , respirano, fanno rozze. Linnéo no- 
ta fin dieci attitudini , colle quali a quie- 
te s'adagiano. I nidi degli uccelli sor) 
pure un vago argomento. Oh come be- 
ne e con copia queste ed altre cose va 
toccando il Roberti ! 

Egli quest'utilee strettissimo trattatei-.' 
lo compose in un dolce settembre , man», 
tre in Barbiano villeggiava , e ad un cot» 
tese inviolio amico suo gesuita . Qual de-, 
dicatoria non é mai quella ? Vi rassomi? 
glia Barbiano alle ville di Cicerone , e sé 
col Romano. Tullio ritiravasi in esse 
fuor dei tumulti del foro, v'apria acca-: 
demia, vi 'raccoglieva gli amici , vi leg-, 
geva i poeti, vi sospirava il suo Attico 
dimorante in Atene. Il Padre Roberti 
viveasi su quel poggio cinto: esso pur* 

, da 

*i 


Digitized by G( 



3 °* 

i da una schiera di giovani-. ingegnosi , i 
quali in mezzo ai giuochi campestri par- 
lavano tratto tratto d’ altissime cose assai 
meglio che Lucio Balbo, chi sulle cor- 
tecce di quelle piatite disegnava triango- 
li, quale incideva epigrammi*, raion tra- 
ducea sublimi passi dei greci , e finùmeni 
te anche il nostro religioso soffriva la lon- 
tananza del suo. Artico 4 Fu in questo 
ritiro, che a lui venia talvolta il come 
Algarotti , ed oh quali saranno mai stati 
i loro colloqui. r . < , < 

* Ma -se il Roberti mosse una fiata per 
Ì6cherzo il paragone di sè con Tullio, or 
debbo io e posso sostenerlo.! frutti esa? 
l minando della di lui eloquenza . Non elo- 
i abbiam più per dir vero quelle, magnifi-.^ EN * 
I che occasidni , onde parlando signoreg-- 
, giare una moltitudine d’ uditori, .non più 
spetta all’ oratore il difendere illustri rei r 
reprimere congiurati, rtorre « donare dei 
regni. Pure entro ai recimi di colte ac-: 
cademie s’ odon discorsi d’amica facon- 
dia , e nell’ ampiezza maestosa dei templi 
ascoltiam talora uomini appostolici di 
zelo caldi, d’ ogni dottrina nodriti , co* 
noscitor profondi dell’ uman cuore, che 
tutta a se rapiscono l’anima dell’ affolla-, 
ta assemblea. 11 mio amico sì nella pom-, 
pa festiva degli eruditi consessi come, 
nella celebrità d’ ecclesiastiche funzioni) > 
ottenne mai sempre per quella sua gra- 
ziosa invidiabil maniera il successo mi-, 
gli ore . Eccolo infattf trionfar anche de- 
gù argomenti i più sterili e delle tratta* 

• - zion 
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aìon pili minate . Chiamata a Ferrara . 
«mìo. p« r dir le lindi di Beatrice li estense àW 

J* ad es P or non avea se n . oa se c ^ e *** 

ce d’É-s* era in un chiostro rinchiusa, dorve il 
««. grado rifiutò di badessa. Nondimeno am- 
mirare , come egli colla pudica donzella 
alle nozze destinala di Galasso veleggi 
sui Pò verso Milano, come il di lei pa- 
dre Azzo VII vi dipinga protettor di 
doe pontefici , vinciror del quarto Ezzeli- 
no , insuperabile scoglio . al furore d’ un 
Federigo II, come narri, la, pompa de 1 
nuziali apparati , come .esponga la lugu- 
bre avventura di Galasso morto in un 
fatto (Parme. Beatrice assorta nell* affli- 
- zione si sente chiamata da Dio , e giU 
scendendo per la molle seconda del fiume 
veste sacco in un’ isoletta ^deserta. Non 
Ivi gli agl d’ un convento , non 1* ordine 
delle divote salmodie, non la monda po- 
vertà d* una* cella , non 1* esempio delle 
anziane. Pur Beatrice là si. ricovera, • 
damigelle l’esempio seguono della pa- 
drona. Alfin il genitore ottienla in Fer- 
} rara, e un monastero l.e fonda , ma l’ ti- 
mi! donna v’entra per obbedire, nè già 
si dica esser picciola cosa non ambir d’ 
essere superiora, perchè tutte invero le 
cose nostre son piccole, e tutte grandi 
divengono per le circostanze . Dio guar- 
da dal cielo i piu grandi affari di nostra 
politica come i consigli delle formiche , 
e le guerre de’ gran conquistatori son per 
lui guerre d’ api , che un pugno amman- 
sa di polvere. Per. lo contrario 1’ umile 
" * obbe- 
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•'fihbedfen 2 a del chiostro pub divenir pili 
eroica dell’ ossequio militate e consta- 
, er “ n hencb'e T uno fralle trincee , 1 al- 

: frinì? pazienti .Siici..™ v.ng.W.a»- 

cerandosi *1 lo "* 

J miiiati non umili. , lai son 

donna Atesiina. , „ r j tf0re di 

Sembra véramente, che lo sp tutore «i 

- QU U e se uno special dono per aggi- 

f,, ' ai-li e favellare alle spose di 

G c Vedete il di lui ragionamento t(- 

tj * ■ ‘50 Treviei per !a contessa Diodata to per 
nuto in lrevigl per ijr ^el j U e . una«P- 

■*. Beltramint sua nipote, e sorella puccina 

prVeio Vescovo di Feltre , che vestiva 1 j. rre- 

fbito di cappuccina; quello. vedete 

- cuor Metilde degli Scarant in Bologna . . bd* 
^ Egli occupato aTlora nell’ interpretar U io fi «a . 

- scrittura pure imitò volonner san Giro- 
lamo che deponendo i codici ebrei spe- 
dila istruzioni dalla penitente sua grotta 

alle matrone romane. Se vo.traìlemm 
* rivolgete quelle pagmette dell oro uegne 
g del cedro, compianger dovrete coloro , 
che insistano ai servi di Dio , e quasi so- 
soirerete la career d* un chiostro. L ora- 
tore vi fì dapprima spaziare coi cittadini 

di Babilonia e di Tiro: il piacere, 

' «oglio, l’avarizia, il lusso vi si presenta- 
no^ che hanno a scandol la croce , a stol- 
tezza il vangelo , e tutti imitano ?. i or 
- pensieri ad irritar passioni per sodd'sfar- 
fé . Miseri ! thè la interna procella ma- 
scherano Con calma apparente , e colla in 
Speranza del riso, col canto profano 
«echeggiano per nas«ondere 1 ve g 
Tomo XIU , V 11 ’ 
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•ti » il verissimo pianto. Talota anzi con- 
fessano nello scoppiar d’ un cordoglio * 
che in porto si addussero i cittadini di 
Sion lieti troppo di militare sotto al ves- 
. «ilio dei Re de’secoli immortale, il qu^l 
. da padron ottimo .e grandissimo prenaia 
sino un bicchier d’ acqua versato per lui, 
"e stilla pietoso ne’ cuori la rugiada d if. 
balsamo della .schietta pace sincera gui- 
dando i suoi cari con segreti inviti amo- 
rosi nelle selve del Libano , nella vigna 
ci’Engaddi* E qui poscia esalta il servir 
Pio non sol come un impiego glorioso , 
ma come un vero dominio, per cui si 
rintuzzano le brame malnate, .tace quasi 
senz’onda il mare inquieto dei desideri » 
e il cuor cosi spesso seduttore e sedotto 
in quiete s’adagia di' tranquillo silenzio. 
Le antiche scuole ' che altro chiesero $e 
.non' che P uomo fosse di se stesso signo- 
re? Videro -il bisogno i filosofi, se ne-i- 
gnorarono il rimedio , e qual d’essi svel- 
lendo le passioni volle P uom insensato,, 
non virtuoso, quale amò di placarle, ,e 
.le rese piò avide, e tutti poi caddero in 
mirabil discordia traila dottrina e la. pra- 
tica . Nè già è bello- soltanto il servar 
Dio alzando- la croce sul Campidoglio co- 
me un san Pietro , o sbalordendo P areo- 
pago come un San Paolo > la virtù vera 
è servirlo, come. e dove ei comanda , e 
però l’ozio divoto d’ una monaca, se -da 
Lui è voluto, può salire, alla gloria del 
martirio e dell* apostolato r però il .can- 
tarlo in coro,, il. meditarlo in cella ppò 

. vele- 
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elevare una vergine, dove gli occhi s’a- 
guzzano invano di profondi dottori , i 
quali con isterile sapienza schierano gli 
attributi della Causa Prima senza farsene 
scala di merito e di contemplazion frut- 
tuosa . ' / 

Quindi le virtìi picciole tanto inculca- 
te da quel maestro di spirito il mellifluo 
San Francesco di Sales son virtù grandi . 

Quindi un trattato scriver ne volle il Ro- 
berti ad una sua nipote fattasi in Pado-- 
va benedettina, e tale il fece, che io il 
vorrei ristampato ognor presso alla Filo- 
tea . Queste virtù sociali , d’ un uso Trattai 
continuo, ragionate, sublimi ispirano 
indulgenza senza lusinga d’ alcun ri tot- virtù* 
l no, eccitano la compassione ,, che le tri- pi «o- 
srezze s’appropria de* miseri, reggono la le * 
dissimulazione tranquilla, destano la cor- 
dialità , mantengono 1* affabile cortesia , 

-Virtù insomma, che sariano altissime , 
quando ancora non avesser altro a com- 
battere che la noja nostra, onde pur 
troppo in giorni foschi viviamo a. noi in- 
cresciosi , l’anima ammala, il fervore si 
. spegne, si snerva lo spirito. Tale per 
superior provvidenza è in ogni stato la 
condizion della vita, onde in questa ter- 
ra non ci prefiggiamo incauti il soggior- 
no della felicità . 

• Oh quanti pur troppo andaron sognan- £, ((cr , 
do le più strane teorie sulla beatitudine ! sop*s i a 
Alcuni, benché trovino nelle adunanze Fcl!Cità - 
«badigli, soltanto e micranie , diran non 
pertanto infelice una vergine , che s* im- 
V 2 pri- 
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prigioni jàer Dio . Quànd* essa udirà a&u 
bii la voce deir Onnipotente , Roberti ee 
la dimostra appien fortunata . Non deve 
clU a buon conto temer gran disastri 
. non abbisogna di gran desid'erj , e sol \ 
Qhe i suoi pensieri salgano alle sealfe rf! 
gnorili delia sua patria, troverà nel seco- 
^ lo grandi i rammarichi , udrà da per tire* 
to i sospiri di parecchi beari . Oh Lei 
Wm . ^ e . n Jiela » se delie regole perfetta osserva- 
zione lr,c « non usi soverchio alle grate, *e g*. 
*opr» u Iosa deir istirtitò ne conservi le pratiche , 
fi?*** n0 n si abbandoni alla fatai tepidezza * 
Così egli con acconce parole iva confotr- 
tando queste colombe , mentre pare a tuo 
b^trle ed invaderle corion romanzi proferii 
’K .VeftaH deluse , mentre gemon le scene 
de’ loro arnòr disperati , mentre quasi fi 
riso son fatte e la dtefamazion delle 
gentil " • '. > 

t Che se poi sentire si voglia quel 'che 
.sia e .che valga lo stile, una occhiata si 
dom alla orazione detta nelle Salesiane di 
«ra*io- f Modenà per l’ anno secolare. Essa non> 
aìlr0 » una pulita narrazione , 
calare , e PPu/ fu udita con plauso. Vi si parla 
delie sa. df Ladra Martrno 2 zì nipote di Mazarirro 
*' s,ane ‘ donna d’ Alfonso TV. Allevata essa iVi 
Francia nella visitazione trae fuor da quel 
regno nove vergini per ornarne la sua du- 
cal residenza . Non ommerte Foratore di 
descriverne il viaggio , il caràttere, Pacco* 
Slimento, poi coi color più patetici vi 
delinea 1’ infelice Maria Beatrice, che 
spQSa'a Gìacopoff, re d* Inghilterra. com* 

* pa- 
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paqgt>& gl! tu eziandio nelle onorate dis* 

f razie » Sembra Invero quel passo emula): 

_ affetto, che 1* elogio funebre d’un Bos* 
sueto eccitò per quella sventurata princi- 
pessa. Così col primo discorso avendo il 
.doti'’, uomo . servito alia celebrità di quel 
giorno pensò nelP indomani di consecrar- 
m un altro alP umile compunzione , e fa- 
vellò ampiamente dei danni , che il tem* E*èrt«- 
po reca alle comunità religiose j. dóve*’ 0 '*? 0 * 
non sempre e non tutte hanno il mistico danni' 
olio abbondante eja lucerna accesa ., non 
tacque sui privilegi, chelentamenre usar* p0fc 
pano le anziane , non degli esempj , cht 
4>ropagan le tepide, non infine d*Me ac- 
condiscendenze colpevoli delle superiore» 

-Qual, meraviglia però, ebe quest’ uomo 
.pv vezzo a favellare un linguaggio sì pio, 

,-sì casto fosse pure eccellente nel perorare 
le lodi dei santi ? Se celebrare ei deve «ionio 
,.ona Frane essa di Chantal, per tutte le vie dì I. 
et la siegue del celibato, del matrimonio, F, *“ c .*- 
delJa vedovanza , del chiostro, e da Dio eh* aùl. 
delirata «in ogni .stato ce la descrive e prò- 
r V aIa ? Pudica devota ricusa le nozze d* 
un eretico ricco, . fogge dalla casa della 
vitella primogenita per fuggir le lusinghe 
pna.sedunr.ee, maritata a Cristoforo 
«.abutin esprime ip se un ritratto viven- 
. te delia donna forte , riceve lo sposo mor- 
Talmente ferito j vedova cresce in santità, 
alberga pellegrini , vìsita infermi seppèl- 
1S » < A^ nor ^* ’ soffre nella casa del suocero 
’r’S 3 * su P*rba, frequenta un confessor 
Che la l tribola * resiste fli’ aridità dello spU 
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rito , e yive doletttissimamente , filialmen- 
te a Dijon conosce S. Francesco di Sales, 
e que’ modesti occhi, e que’ due angelici 
cuori per ia prima volta s’ incontrano , 
prende congedo dal padre antico e dal re- 
nerò figlio, passa invitta è lagrimosa lé 
anticamere , eccola in Annecy . pio an- 
che ivi la pruova co* rifiuti , ed élla con- 
fessa ad una sua compagna d’ aver patite 
per quarantun* anni tentazioni è pene . 
Quest’ elogio alla ChantaKc r invlta a toc- 
car di volo qual sia l’encomio al di lei 
. sublime maestro san Francesco di Sales . 
ficS'dì’ Oh quanto in esso giubbila il nostro Ro- 
s.Fran- berti, quanto trionfa del suo amabile pro- 
teico di teltor favellando! Non presenta ai fedeli 
SaIes * in selvatiche grotte al sole ignote anaco- 
M ti canuti con fronti Sedere atterrire j 
non i gemiti invita ad udirne , non ìspì- 
ja il terrore, ma sì freddi , qual pur ci 
siamo, seco ne trae ad’ imitare il gran 
santo , Là vita celebrare d* un Sales l un 
volere riformare la nostra, poiché egli tu 
prodigioso nella vita comune , e il suo 
Carattere fu d’essere il dispensatoti della 
grazia di G. C. L’oratore infatti «I di- 
pinge ministro de piu carfartifizj di quel- 
la , per lui lieve il peso e soave il giogo 
comparve, perlai bianche ggiaron di man- 
na le arene deserte, d’acqua grondarono 
le aride selci, per lui la Vita divota ^ di- 
venne un fonte inesausto dl ..! a e 
mele : tacquero alle sue voci 1 lettemi 

gonfi dijor sapienza mondana nella toccj 
Si Ginevra , gli alpigian duri 1# udirono 

in* 
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Inteneriti tra i loro greppi, la moralmi». 
te allettando i pii» schifi fé* la conquista, 
e in ogni tempo faralla, di tanti seguaci 
illa religione, quanti appena contar ne 
potrebbe un apostolo. Parlare del baie* 
non potrà giammai degnamente se non se 
«n cuore gentile e caldo della piti amoro- 
sa pietà. Tal fu il nostro oratore. ? 

Cosi seppe egualmente fregiar di lodi p-megi. 
quel Filippo Neri imagin lucente della rito di 
divina bontà. Se nel seno della sua «ter po À c 'fj* 
nità al Creatore affacciantesi sulla caligt- 
^ ne dell 1 abisso ed alle cose, che non son, 
comandante la luce inquieta gli brilla di» 

«anzi, le sfere s* incurvano , le acque gia- 
centi si partono a formar mari , dispiega- 
si in pianure la terra, in valli s’a^vol-- 
ge , s* innaspra in montagne, se infin L 
Ottimo Massimo trova buone le cose tut- 
te , e d* un sorriso le appruova, per e* 
guai foggia riconobbe l’Altissimo buona 
del Neri ogni azione. Oh potess’ io nar- 
rarvi, in qual guisa quest* Isocrate cristia* 
no le care industrie colori , le maniere 
piacevoli , le riprensioni cortesi , con 
qual pennello delinei la giuliva vecchiez* 
za di Filippo, la fisonomia amorosa, la 
liberale facezia, e gli. accorti consigli , 
onde i giovani adescare col riso innocen- 
te, con amen suburbano , con musica sa* 
gra , colla poesia a celesti inni rivolta ! 

Ma non debbo io già tutte ripetervi le 
idee del panegirista de* santi i pili cari .. 

Troppo egli noto, quantunque Iontau 
si tenesse dal gir vagando per le bigon* 

V 4 «»*» 
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fu chiesto dai Teati/ii . - r 

a Jor chiesa dicesse l’orazion solenn^ n ? 

P1..8Ì- Ta^dr el c 0 b*^so-f r ' 0 T nÌ - 

Foli « mila abWa U m o S ° a * 

vanni Marco Tullin c i * astuzie d: 

ÌK~ padrooe i. recano d.H? uditcTrióT ma^i' 

: •&& 

Sì ’tin SS, “IS. d ‘Vi“ "•'* 

ài'",’! V,'" C ' Cf " * “ n seminari^ 

~ vescovi, e tai cose non divengono al- 

tro jo sua roano che una difficoltà vinia 
onde pot tra la {evitica gente ti ci or! 
senta ampiamente l’unto de| Signore, che 

£ C d«He hn lt VanÌl0CfUJ ’ 0 in un ««olo 
dilli' n VW P»r colla sera- 

Va del llK ^ ar0 ^r fÌIV,na 1 cedri fran § e - 
«Ito 7Ù b 0 * Tal panegirico ebbe quell» 

* t0 » che , Pfomtttea quel tacito patto ' 
Eia di que di stretto , tra il p^dre Giaai° 
battista e i suoi Bolognesi , P 

tssi non avari di plauso lui ascolfaro. 

”° V?!J ac 5 adcm ‘a degli inestricati, pero- 
.nv iLy- «i**» » ™ iii pSJS.t’lì 

l’.imnw. proroare e »1 arca dell’ alleanza . Tutti 

SèiuB. Jì 001 ?* ch « * abbiano a ragionare ad òrt 
v. di s. Popolo sopra /qualche slmolacro più ve- 
i™., fltrate, , dovano proporti £***- 

ino- ' 
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modèllo. Se I' moldrudtffe s’ incur- 
vava nel ' maestoso trasporto deli’ arca , 
se colle cetre la salutavano’ 1 Leviti , se 
s’ intonavano i canti profetici , se Davi- 
de innanzi le- festeggia va danzando , se fa 
suo tempio una 1 volta una tenda, se or 
fralle armi aggirossi * or ne* tetti d^ Obe- 
ckdom , se venne collocata in magnifico 
tempio, se • i 'flutti * divise del sospeso 
Giordano, qo eli* immagine pure di No- 
stra Donna dall’ Asia barbara ,-’ dalla Gre*- 
eia infedele recata in Bologna ivi ebbe 
Timpio^'superbo 1 sull’ erra del colle, cui> 
monta it pellegrino per serie d* archi lun- 
ghissima^ i pubblici voti, I* popolar com- 
mozione, i magistrati onorandi , i sup- 
plici sacerdoti ‘-vanno accompagnandola* 
nelle- festose processioni , e non sol quei; 
paese riconosce' da quel culto devoto fu-- 
gate le nebbie , le piogge ottenute, salvi, 
r- frutti delle campagne , ma ben due voi-, 
te da que* confini la pestilenza sbandita , 
e domi un tempo i petti guerreschi pet 
civile discordia crudelmente infiammati . 

J Quest* uomo amico é professore della 
sacra eloquenza potea pronunziare giudi- 
zi e il rango definir degli autori . Date 
Dna scorsa a quella ‘leggiadra e postuma 
lettera all* ornatissimo 4 abate Lodovico Lette» 
Preti. In essa si ventila l*r amena facon- ^ , 1 l fe A * 
dia d’ un Tornielk) , non vi Vt tace del preti» 
numero t » deli* imitazione scrupolosa d’ 

Dn Rossi , l* isocratdà lindezza si comtnen- 
'da d* un Masotti, rilevasi ih pensar ori- ’ 
ginal di GrftHeHi , s* ammira il peso ,• la 
- - . s Jor- 
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forza, il raziocinio, la comprension ampi» 

del Comense penino , che seppe più.d* 
ogni altro il'pergamo italiano- avvicinare, 
all’ indole della cattedra gallicana .. Que- 
sta epistola al ragionamento • precede, sul. 
la sdivozione al sacro cuore di G. C. det-, 
to sopra to nella chiesa delle Salesiane di Modena 
n sacro p anno 1765. ..Roberti fin’ a quel, punto, 
^ 0 c. d ' tacque onorando in silenzio, l’ampre im* 
menso del Redentore . Alieno, come egli 
era y par indole dalle contese , pauroso, d* 
involgersi • nel caler dei partiti confessa 
di non-essere stato, mai un promotore a r- 
dente di questa divozione: ma scelto a 
favellarne volle vedere gli atti delle Ra- 
mane congregazioni , e con ess^ alla ma.' 
no fatto più avveduto compose il suo di- 
scorso . consìacconce parole e- con tal' 
precisa moderazione d’ idee , che due rag.; 
guardevoli ecclesiastici convertì al culto 
novello, ed or per reprimere le invettiva., 
di certi smaniosi deciamator teologici non. 
avremmo altro ad opporre che questa prò-, 
sa, che quest’ aflfar di pietà difende affar- 
to dai loro sarcasmi » Ei da principio si 
volse a’ suoi uditori immaginando un su*, 
bito apparimento del beatissimo Frange-, 
sco di Sales , il quale in quel tempio per 
magnifica pompa splendente facesse solen-; 
ni parole; spinto dalla cara illusione l'in- 
genua fronte ne pinge e gli occhi placi- 
damente agitati dall’allegrezza, l'angelU 
co volto l’ amorosa attitudine ,. la pon>. 
xi ficai dignità, e . pronunzia , che quel,’ 
soavissimo zelatore ideile anime impallidì.. 

ria 
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tia per- compassione favellando d* un sub- 
biettò sì tenero , fremerebbe per ira, ar- 
derla per carità , per compunzion pian* 
gerebbe . Poi raccogliendosi da sì sedtf* 
cerne Fantasia propone , che la devozione 
al cuore di G. C. b devózion. solidale a 
tutte intimata le anime cristiane , indi 
dimostrala divotion sublime e serbata in 
grado perfetto soltanto a certe anime e- 
lette. Non 1 delle mie parti il seguirla 
più lungamente, ma basterà, che v’ affer-» 
mi , che un tal panegirico non illumina 
sol 1* intelletto , ma scalda il cuore* 

La memoria , che abbia m sinor fatta 
della di lui facondia nelle cose divine ,ì 
ci chiama or pure a dimostrare di quai 
pregi sieno fornite altre sue prose di ge- 
nere vario, che a lui sosterranno o B nor *‘ D ; sc0re i 
la gloria di vago dicitore copioso *■•" Re- d ue 
covi tosto in testimonio que’ due dilcorsPsuiic i fa- 
accademici sulle fasce de’ bambini* Nel bambù 
primo si oppugna l’uso di quelle. Si ci- ai. 
tano i popoli , che i pargoletti sospendo- 
no fra mobili reti in pensili leuucci di ; 
cotone , e di folte pelli copertili ovvet' 
giacenti fra morbide polveri li abbando- 
nano alla natura, si metton le piu natie 
querele sulle angustie, onde ingobban tra 
noi ’e intiSichiscono, si fanno lai supi- 
nazione , a cui li condannano i nostri le- 
ganti , sull* ira e dispetto dei me.schinellt 
in trovarsi prigioni senza misericordia 
sul lor chiuder le mani unico mezzo , on- 
de i fanciullini tutto palpando giungono 
a conoscer le cose^Siam già vinti. Dob- 

biam 
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bram bandi rè e le culle e le fasce:,- Ma 
vien ecco M discorso secondo a mantenere 
cele, purché in esse si cingano con libe» 
ra ed afgevol larghezza. Se i barbari colie 
bambagie , le pelliccie, le fosse d> arena 
morbida circondan quasi e proteggono ! 
lor bambini , perchè griderei» noi con 
pianti accademici contro le fasce ? L’ o- 
zio di quella età non è egli comandato 
dalia provvidenza , che un quasi perpetuo 
sonno le dona?* Se non avessero fasce , 
quanto suiano incomode le lor positure? 
Quante tiare non li troveressimo o boc- 
con soffocati o nel rigore delle notti lun- 
ghe ignudi abbrividati ? ' * - ' << 

* I vezzi però di queste doe scettiche 
• '- prose non vennero io .lui tanto dall* in- 
gegno* quanto dai movimenti d* un cuo» 
- re sensibile- Fu sempre mai costante os- 
servazione y che sol le malvagie persone 
. © le alme di ghiaccio non sorridono ai 

fanci alletti , Sappiam , qual fosse il Ro- 
berti, Propenso egli ed amànte «li quel- 
la etade innocente volle a di lei favore 
scrivere un lungo trattelo. Fatevi a scor- 
rer la lettera d’ un bambino di sedici 
Lettera mesi colle annotazioni d’ un filosofo. A 
bambino to’ 1 solito di frequentare la casa del ma-; 
di xvi. resciai lo Paliavicini un amabile- figltuo- 

™Uean- lert0 di qucl . si S no, ;« *«*■ naseeT talento é* 
noeaiio- una tal fantasia . Finge egli dunque , cht 
d’ un 1* anima di quell’ infante scriva una lette- 
0,0 °’ ra al genitore , Il bambin dice* che le 
sue piccole dita essendo indotte racco* 
mandossi ad un Genio cortese , il qual 

tue? 
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tutto giorno gii assiste, che questi su» 
surrò nelle orecchie ad un giovane uomo 
di giuliva grassezza, di volto sereno , ab- 
bigliare di roba lunga nera , e che que- 
sti scrisse ciò, che gli si dettava* E così 
Roberti fa dire al bambino i più fini 
pensieri e le più filosòfiche cose . Gitta 
poi nelle ampissime note un corso inte- 
ro di metafisica e di medicina: la profon- 
da animastica vi si truova mista colia 
più estesa enciclopedia puerile . - 

Amator d* ogni cognizione avea più 
fiate volta una occhiata ai volami anco- 
ra dei seguaci d’Ippocrate, e perù sep- 
pe lodare per eccellenza un fra di essi 
veracemente prestante , vuo* dire il bo- 
lognese Molinelli . Non fu mai dall’ a- 
merico Macaone a dì nostri meglio loda- 
to alcun medico, li nostro eloquente a 
pre il varco alla sua carriera da un cenno 
sopra que 1 funebri elogi,* coi quali si e- 
saltan non solo quegli uomini prodi , che 
fortissimi e fedelissimi ben versarono il 
sangue a difesa della repubblica , ma gli 
eroi funesti si estollono > e i conquista- 
tori ammirati , perchè ucciser con meto- 
do , rovesciarono imperi, .debellarono na- 
zioni ; poscia esulta nella sua miglior con- 
dizione , ebe non un distruttore commen- 
dar deve degli nomini, ma un amico, un 
custode della felicità, un allievo della pa- 
ce , un maestro delle liberali discipline , 
e così con magnifica rumor di parole 
magnifici peosier rispondente tutta va poi 
tessendo quella fu norai laudatone. 

Co- 
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« Coloro, iqusJ» ;hanno la. disgrada <1* 
affermar , ' che ogni encomio sia un ol- 
traggio alla -verità, , coloro, cui vilmente 
il cuor-scfFre , se odano i plausi al meri* 
•to altrui , volgan pure quelle, carte , che 
il nostro Roberti consagrò le più fiate a 
‘Celebrar la- virtù t, il livor anche e l’-. in- 
vidia o dovranno- aver con -lui un soro 
tetterà linguaggio o ammutolire. Poniamo ad 
leder* esame quella mestissima lettera in. morte 
contea- del celebre gesuita Riccati al di lui fra- 
£? te .-tello il conte Giordano- indiritta * Ah qui 
20 ° Rie- S1 che l’uom celebre è collocato nel- lo- 
cati. me suo giusto! Se le accademie nell’.p- 
dir la novella dei suo ^passaggio, St : 9 - 
v-ran confessatoc i giornali d* Europa, che 
* ' perdesse- i’ Italia un gran matematico.-, 
mercè quest’ epìstola sapranno i .posteri 
- - -- tardi, qual onestuomo egli fosse » Rober- 
ti y ohe da giovinetto conobbelo in Pa- 
f . dova, che seco lui la più lunga condus- 
se e. più lieta -parte di sua vita « che lui 
ottenne a maestro nelle matematiche 
lui a compagno nei medesimo-tetto, Ro- 
berti rende un bei testimonio, ai costu- 
mi del Riccati , e ci- favella della di lui 
energica- fede , innanzi -alla quale , mota- 
tré- i piccioli saccenti sarebbonsi in nulla 
dileguati, ^avrebbono pure remuro ed -a- 
vriano a sbigottirsi imparato gli incredu- 
li più famosi del secolo. Poi dal suo cor- 
doglio animato sospira invano di non es- 
sersi ritrovato in Treviso alla sponda di 
quel letto, dove giaceva 1* infermo, da 
^ cui , dice , che avria imparato a morire > 


y? 

fe la sua brama disfoga Rasciugargli- dal- v 
la fronte i sudor freddi* e ricordargli in- 
sieme certe terribili agitazioni di cuore 
sofferte magnanimamente per Dio . Ecco 
v ii ritratto (*) di Raffaello per man di Ti- 
ziano . - 

Sebbene, che dissi io mai ? s Pili vo- 
lentieri verrei paragonandolo a san Gi- 
rolamo , il quale ne 1 suoi epitafj celebrò 
*1 bene nobilissime donne , sacerdoti san- 
tissimi. Certo se al magno dottor delia 
•chiesa là- nella penitenzial sua grotta , 
al cui limitare vegliavan custodi \\ di- 
giuno e lo studio, certo se a lui fosse 
giunta quella dogliosissima prosa ricca di 
pellegrine idee piissime , che il nostro 
scrittore sul caso . acerbo del suo nipote 
monsignor di Feltre dettò al veneto Pa- 
triarca , oh quanto non avria divisi i pen- 
sieri e sospir suoi tra il suo Nepoziano 
e il singoiar Beltramim ! Come non sa- 
ria n furtive giù sgocciolate le lagrime 
alP ispido anacoreta f Ma cessi la seduzio- 
ne di questa immagine. Voi ben sape- 
te, che l’amico mio in quello scritto dir 
fende il pianto de’ cristiani, i quali non 
singbiozzan da etnici , che lo stoicismo 
nullo affatto dimostra , ed impotente a 
consolarci , che i calcoli impugna di paz- 

. • ze 
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CO L’Abate Bettinelli ave* scritto a Rober- 
ti sollecitandolo a quest’ elogiò : traile altre e- 
spressiOni v’ era. questa.. baglio il ritratto di Raf - 
fatilo per r-ien di Tigjano ? di nessuno. 
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2 e algebre malinconiche, a dispetto dì 
cui pur s* ama- sempre di vivere , che il 
vero confortò prende dal pensar , che ii 
buon vescovo uscì dalia nostra valle per 
innalzarsi alia letizia eternale-, che presto 
lusingasi di siedergli al fianco, che dell’ 
amicizia infine ragiona , di quella santa 
amicizia, che ih cielo si esercita da qtfcl 
popolo contentò di eletti* 

»:Talì a un di presso i sensi son pure , 
coi quali a mitigar si condusse 1 * amara 
vedovanza d’ un fido consorre , da cui si 
rinnovò a’ dì nostri fa memoria deilé Ar- 
temisie* e, de 1 Mausolt *. Non vi dirò in 
qual foggia accortissima ei ci dooi là 
dentro- i precetti del lodare, nò inguai 
guisa saggia ei'vada mordendo il fanati- 
smo degli elogi 1 moderni • Ben già non 
posso non accennarvi quel nobilissimo vo- 
lo , quando, stanco di viaggiare i cieli 
astronòmici , e abbandonando l* idea d’ 
insinuar un dolce fanguor di- tristezza per 
consolar viemeglio quell’afflitto signore-, 
volge ri discorso. alla donna defunta con 
mirabili affetti . Oh quante volte non li 
rilessi io, e sempre nuovi m’ apparvero- e 
grandi sempre f , ••■■■*"" - 

Ma io m’avveggo, Uditori , ch^questi 
subbietti , benché tinti della seìrs^bi- 
le . unzion cristiana , pur ci ricordarlo 
troppo la perdita nostra , e in vete di 
parlate quasi mi richiamano al pianto » 
Apro però al vostro sguardo un piò ame- 
no argomento, e coq esso chiuderò le 
non poche parete snir eloquenza delt* il- 


; . 

lustre Bassanese. Rammentatevi quel lie- 
tissimo. giorno , quando nell* accademia 
clementina per la solenne distribuzione de’ 
premj declamò quella orazione, che ha in 
ogni tempo un , esemplare per chiunque 
favellar debba delle arti belle . Non si 
perdette egli a dire., che le arti dello 
scolpir, del costrutte , del pingere fossero 
belle , e a chi dirlo, e in qual luogo , 
e in qual giorno? Quali sciorre argomen- 
ti >.chi confutare in tanto consenso? Pe- 
rò in iscambio lodò anzi gli artefici che 
te arti, non imprese l’ apologia d’ una 
scuola , ma -quella di t-utto il nome ita- 
liano per conservargli in esse il primato 
.e la maggioranza* Grazie sieu rese all* 
v&rgens» il qual di que’ giorni abbracciò il 
Jtaal .partito di sgridare i .suoi franzesl per 
la stima da quelli accordata ai quadri no- 
stri , laonde audace pose a sconsigliato con- 
fronto Freminet con Giulio,,, le Bourdon 
con Annibaie , Jouvenet con Domenichi- 
r,o , e .-gonfio di patria, gloria celebrò i 

£ anni di Rigaud , 1* in^enzlon -di, le Brun , 
L- fantasia del Borgognóne- f oratore 
non abbassa invidioso i pennelli , di .Fran- 
cia * ma lodali anzi e li illumina .volon- 
teroso, onde poi . meglio al parafo# ne 
ÙsaJri la nòstra eccellenza , Di'o buòno ! 
qpn è fòli, convinto 1’ avversario r qual, 
darà- mai risposta l* Argens al. Sassone, 
ajl* Inglese,, al Russo, al Polacco, che 
vfrgon tra npi per arricchire co’ nòstri 
pennelli le reggi® del settentrione J non 
veleggiarono forse alla remota Britar.nia 
Tomo XII» X na- 
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navigli per 1111 Guercio più superbi e 
per un Albani , che non per le mer- 
ci preziose dj'Giava o di Bornèo ? gl! 
stessi franzesi dopo i lor due secoli d‘ 
oro sotto al primo Francesco e Luigi 
quartodecimo dove appresero mai se non 
se nelle scuole nostre ? e come non do- 
vrà primeggiar quel paese , dove per co- ^ 
sì dire si disotterra ogni tratto la grecia , 
dove risplendono gli originali ? Ma se il 
Roberti sconfigge del tutto quel signor 
letterato , noi urta e commuove a soste- 
nere la gloria delle belle arti non solo 
perchè desse son I* ornamento , col qua- 
le dalie altre nazioni ci distinguemmo , 
ma eziandio petchè. ci resta or quasi P u r 
nico. E‘ vero bensì, che là flessanimè 
musica, 1* erudizione della antichità , la 
poesia lirica ed epica fiorì ' tra noi sem- 
pre e fiorisce , ma sembra , che altrove 
con maggior fasto sì spieghi la bandiera 
dei filosofi , del che per altro noi dob- 
biam ringraziar la modestia del Galileo e 
di qualche altro. Rendono inoltre piena 
al sommo ed ornata quest’ orazione i' va- 
tj giudizi ma tutti esatti , i vaghi epite- 
ti ma tutti caratteristici e pingitoti le 
molte cognizioni ma tutte ali’ argomento 
Intrinseche e convenienti. Se l’Urbinate 
si fosse piccato d* eloquenza la vorrebbe 
certamente per sua . • • v ' ' 

Ma tosi appunro scriver 1 porea , così 
parlare tblui , cui non era incognita pro- 
vincia alcuna letteraria, colui, che se ot- 
tenne un rango distinto - tra i nostri ora- 
to- 
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tori , $e passeggiò al Carico de’ migliori fi- 
losofi* se tutta possedè l’eleganza degli 
scrittori i piu vaghi» infra il .drappello 
poi dei piu aggradevòl filologi non solo 
ebbe una seggiola d’ eletto compagno» ma 
quasi una cattedra da precettore • da gai* 
da » £ vaglia il vero » meco osservare di 
voto la copia, la varietà, 1* eleganza la 
fluidità spontanea , il gusto di non pochi 
opuscoli 1 . .* 

-Se Giacopo da Ponte colorì tele colta lettera 
maggior vivacità , se per sua indol natia gJJJ» «* 
rendeale ricche d’ animai, di salvatici , di v*«hìo. 
fresche verzure , voi confesserete , che la 
penna del suo concittadino va emulando 
i miracoli del pittor Bassanese . Qual non 
è mai il brio, quai Te notizie è lo stile 
di quella lettera, onde, a me giovinetto 
volle far tanto onore 1* uom celebre 3 
Qual insiem non compare il suo cuore ( 

Leggan quelle carte, sì leggano que’ccn- 
sor aspri per bile erudita , i quai d’ un 
sorriso non mai degnerebbono i giovani 
alunni ,- e che non mai anzi, inchinereb- 
bono a lodare i lor compagni , se un 
patto non li stringesse di vicendevole in- 
censo. . 1 . 

Aulo Persio disse d’ un tale, che tut- 
to ciò, ch’ei calcasse, diverria rosa * 

Questo detto, so ben’ io, quando fu ve- 
ro «• Non fiorirono forse in man dell’ a- 
mico mio tutti gli argomenti ? Fin dal- lettera 
le rondinelle seppe prender motivo da”JS. le ‘ 
scrivere un foglio leggiadro al conte che ac- 
Zampieri", in «sq nel prega di flon in-*ì e « ro « 
X a ' ‘ sii-"™” 4 ' 
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t.'TaW** e a meglio 
Stìhatle q ue U’ augelletto , Infeli- 

conv-incerlo Vg r q chì a l sant’ uomo - 

ce, che guastò gì « sono & mal ! 
Oh * t f nl ‘P*?“ on dine nidificò modera- 

Osserva > che la r i ^ pn poveret- 

ta e contenta n^la^s. impiumi pul- 

che non la mad > & f atto T che era 

cini ebber colpa ron \ oUno c he U coc- 
di notte , c , . , : n : us waru> da pa- 

coveggie, onda t P ^ che finalmente 
droni entro Tobia addortnen- 

non dovean eSS1 .. fi*, aperti. i ' r . 
tato là s°t-*o eoa costretti a stupì* 

Ter swml b«i» on de tutta « 

» sulle . ta "’f a ^lettera .sopta Celso al 
messa jn f<**l • l a diremo q«e- 

Lettera consigliere Btan. * una sfida. L’ UT 
1 sta una. vera P'°^J ec Spalma. Se il 

all’ alno; DOT v»«l < - e “etttra spP'a 

2 S 2 - la ì.vn * . «K> >• «S? 


cvnanze u«* * « & nr ,ìbale , Kooen» 

li di PpKbto ed Atimoai 

si per ^ 0 "V a n C . e d£ S crizion di gassano.. Co- 

^'-^ia ^u pittoresca non ò posati 
sa p»u irrita, p>« P . lh non che la 

di leggete. l£ ; P,*°V a e ni l c l’aria viva, le 
. Brenta e le ««ellag < $Qn loccal i da mae- 

fabbriebe , } , caS p. rebeiT1 Vetneto non fe- 
antfr Tannini, Berghem^ paeS aggio. 

cet mai quadroni piu g«nu v ^ 

• - — 



Intanto, se noi vantar non possiamo 
un epistolario sovrumano , qual quello sì 
è di madama di Sevignd, ci possiam al- 
•msn rallegrare, ci possiam erudire facen- 
doci’ a scorrere quelle -lettere lunghe , 
in cui sembra l’anima' dell’amico mio 
stemprarsi per* così dire , in su la car- 
ia: l’ ingenuo carattere, la continua leg- 
giadria i pensieri gli dettan sempre e gli 
affetti . Non oserò parlarvi di tante (*) , 
prezioso tesoro ed acerba' memoria mia , 
ma fatene voi stessi argomento • da quel- 
le j che godono già della pubblica luce . 

Ecco io vi presento un -epistola al Betti- 
nelli. Oh come in - essa ragiona per ec- Lettera 
cellenza delle antiche amicizie ferme do- al, _ Ab; ?- 
/po gli anni , le lontananze , i viaggi, i neitr. 11 * 
' silenzi , rafforzate dal tempo e rinvigori- 
re , a quella foggia, che ; navigando le 
bottiglie di Cipro o d’ Alicante nerbo ac- 
; qUtstano-e grazia fin dàlie tempeste . Co- 
me certe memorie nort gli fanno lo stile 
'più Penero? Come il soggiorno di Pado- 
va non gli somministra - mille care erudì- 
•zioni? Di volo pur v’accenno un foglio 
indiritto ad un professor Friulano .A Ben tener» 
incessosi scorge, che quand’ egli- avesse 
a fondo trattato sulle lettere beile, noi re nei" 
avremmo avuto in quello scritto il cane- Ffhl,i * 
ne di Policleto , Lunge dall’antica fie- 
rezza , ma lunge altresì dall’ Incostanza 

X l • ,jj0. . 



(a) Ne confervo da quarantaquattro in cir- 
x* . bel monumento d’ ingegno e di cuore? 
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moderna non vi son già^ là dentro brìi* 
lanti sì ma falsi sistemi (<*) . Maggior 
poi d* ogn.i lode mi sembra 1* epistola, , 
che le candide poesie accompagna del si- 
lettere gnor Vittorelli . Non è possibil . di d.-arr 
jLopò vene un sa BB‘°\ tante con -bella sue- 
victorel- cessione vi si stivan le idee , sì frequen- 
ti» ti, eppure sì care vi son le digressioni , 
ed abbiamo ora i precetti d* un maestro 
profondo , ora le viste d’ un sagace filo- 
sofo , ora i riguardi d’ un cordiale. cona- 
pagno, or le notizie de’ più amabili let- 
.xerari scritte da un amabilissimo , Facon- 
dia veramente da Nestore, dalla cui hoc- 
eia Omero fa uscir le parole più dolci che 
mele . 

Ragion quasi volea , che. un sì fiorito 
■Scrittore facesse alquante parole .sull’ ay- 
L«ttera yenenza dei fiori , e così la ;*ua - penna 
«ori 8 . * 6 are 8S‘ asse c0 * v * v i colori di cui sì ponj- 
* '".posa e sì varia li veste natura . Ben sia 
.•a ; quella dama ornatissima , che in don 
gli trasmise nel verno del 1784, un giar- 
dinetto di seta , che a noi ne produsse 
jm sì culto di grazie e distile! Lo spirito 
di Roberti tutto alla verità dedicato amò 
per ischerzo quest*unica fiata il^ parados- 
so mille vaghe cose scrivendo, in favore 
da* finti contro i fior veri. Già ben v 3 
_ ... . -v as* 


> * ,* 

», CO Sh questa materia ho scritto anche io 
un lungo trattato senza furor di partiti , e proj 
•curando di scerre il meglio e proporlo . forse 
in breve cUrollo alla luce , 


w 

aspettate, che ei tocchi, che mentre i 
naturali appassiscono, mentre secchi , 
schiacciati lo scheletro appena conserva- 
lo ili volumi botanici , mentre sorrider 
sol vogliono e vivere a certe loro amate 
stagioni, in certi lor climi, i finti per 
lo contrario lunghissima conservan la vi- 
ta , in ogni tempo son pronti., non inti- 
sichiscon crescendo tra stufe, nebbie non 
temono nè l’asciuttore. Ma questo alla 
fine non è che uno scherzo ingegnoso. , 
tal però colla sua penna divenne , che io 
-senza tema d’adulazione gli scrissi, esser- 
mi staro necessario per difendermi' dal- , 
la sua eloquenza un passeggio nel mio 
giardino, e che contro essa congiurarono 
tutti i miei fiori dal cedro fino al mu- 
ghetto.' Infatti non son essi fatti soltan- 
to per gli occhi , e Madama di Pompa» 
dour, quando nel cuor del gennajo accol- 
se Luigi XV. in certe sue stanze tutte 
adorne di fiori di porcellana, accortissi- 
ma donna, qual’ era, tutti fece prima 
'spruzzarli {a) d’ essenze odorate . 

Pare, che le piò indifferenti inclinazio- 
ni svelin tantosto il carattere delle perso- 
ne . Se entriamo alla cella di qualche let- 
terato , il disordin de’ libri , delle carte 

X 4 il 


(a) Ognun sa della villetta di quella mar- 
chesa , e di quei suoi pastori e pastorelle abbi- 
gliate , come il sono nelle egloghe del Fontenel- 
' le , e di que’ suol rivoli, entro cui facea porre 
le sabbie d’argento, te chiocciale più colorite , 
Je madreperle ec. • *• •'*.? 
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il tumulto a prima vista ci avvertono 
quasi , che non tranquilla del tutto , « 
torse non aperta e non ischietta pur i’ 
anima di quel sapiente. Per lo contrario 
quel gelsomino d’arabia, quell’ erbuccia 
fragrante , quell’ ordine d* ogni cosa ma- 
nifestavano al primo ingresso, qual fosse 
il Roberti. Ma di ci'o diremo fra bre- 
ve . Ahi crudel morte perche m* invidia- 
sti , che in quel suo ritiro io non me gli 
stringessi al fianco, non gli prendessi la 
destra , non baciaselo in fronte ! 

Egli , che molto avea dell’ indole dell 
egregio Magalotti nella varietà del nobil 
suo scrivere, il genio pure ne avea nell* 
amar le fragranze. Gonfessavasi di pasta 
crossa da non temere in camera fin le pivi 
ardite giunchiglie , nfe mai aspiro al van- 
to di mobilità dilicata nel sistema nervo- 
so, come tanti pur fanno, i quali non 
credono sicura abbastanza la gloria del Ior 
Ingegno, se insiem non le giungano quel- 
la d’ alcuni letterarii maluzzi . 

Quindi immaginatevi se fosse egli pot 
scrupoloso col fréddo e coll’ umido , col 
secco e col caldo^» Goder l’ aria libera e 
serena era per lui una cacciagione d’ im- 
• lettera magi ni , onde animare i suoi scritti i . Ce- 
sui t»ren- me definiremo noi quella lettera sul pren- 
de,c l -ider l’aria e il sole inviata all’illustre sua 
soie.' 1 nipote 00 la contessa Franco? Ditemi, 
r ■ non 


CO La altissima dama rispose alio Zio. Sì 
vede nel suo scritto un’ aria di famiglia . 


lio'h'fc d'essa On trattato medito fisico ora- 
torio ? Godeva l’autore in Orgiano , villa 
de* suoi cugini i conti FracSnzam , una 
ridente stagione in amplissime ' camere 
squarciate dall* inesorabile architetto ton 
sette aperture tra porte e finestre per ren* 
defle meglio ventilate e solive. Que’ na- 
scondigli alla francese son nicchie più to- 
^to per le. statue che celle per gli’ uomi- 
ni , che di sole abbisognano e d’aria .DI 
qui tosto prende le mosse il Roberti ad 
illuminar la quistione , e la rinforza e la 
spiega e l’ illumina con gran copia di co- 
se e con tutta la magia del suo scrivere 1 : 
g*à vi sentite strascinato al passeggio do- 
po una lezione , che tutta v’ imbalsama 
l’anima-. ; 

Or bene osai io troppo, quando lui af- 
fermai principe de’ moderni filologi ? Non 
son tutte sue le. maniere più elette, non 
sono suoi tutti i pensieri più morbidi f 
A meglio ancor colorirlo, a conoscerlo 
meglio scorriam l’operetta sulla semplici- 
tà elegante .* Il veneto senatore Zaguri 
venne a sorprenderlo in quel casinetto ', 
-che Roberti avea eretto dentro il recinto 
dell’ ospedal di Bassano per unire insieme 
le ore del sollievo colle opere della cari- 
tà cristiane. .11 culto cavaliere prese som- 
aro 0 diletto di quelle camerette liete orna- 
nte con modestia , e la Ico letizia anche 
maggior gli comparve pel volto ilare sem- 
pre e sereno del suo abitatore . Ma ben 
vegg* io , che giunsi ad un passo, dove 
se non largheggiassi in parole , i più bei 
? - " Ju- 
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lumi mancheriano a compire il ritratto d* 
un uomo sì caro. Udite lui dunque, lui 
stesso da me solo ridotto a qualche com- 
pendio . 

„ lo non imito il parroco Young, che 
,, in capo a un viale opaco. avea per pros_- 
„ pettiva dipinta una morte spolpata e 
,, un cataletto . Quel filosofo sepolcrale 
„ appena avrà degnata d’ un guardo una 
,, viola se pallida e un giacinto se de’ fet;- 
„ rugigni . Io amo tutti i Bori, e : con- 
» trasto per averli meco con que* scorjte$i 
,, di gennaio e febbraio.. Qualora abbiso- 
,, gno di estro, non invoco le muse ,> ma 
,, un sorso di caffè o di cioccolata 
,, vasello di fjori.arcnonicameote disposti 
,, é fragranti . Se mancan fiori ,, ricojrp 
„ alle erbucce , e co’ fiori e co* fronti si 
w Stanno sopra i miei armadi in buqt^a 

compagnia anche le frutte , purché si^- 
„ no di, quelle , che abbiano la pelle ben 
„ dipinta , e fra queste schiere i limoni 
„ e gli aranci', purché abbiano il vezzo 
„ d’ una o due foglie . Le foglie io non 
,, le disprezzo quasi mai, e una voltami 
„ venne voglia di farne il panegirico.. 
„ Esse sono una superfluità necessaria • 
„ Ricorrerò ai moderni fisici per deaeri- 
„ vere 1 beni, che fanno in natura. U.n 
,, bocciuolo dì rose svestito di foglie di- 
n venta tosto mal grazioso . Neppur gri- 
do tosto contro le metaforiche foglie , 
come usan certi severi : un po’ di fron- 
,, de giova talora o per ornar la sodezza 
v d 1 una buona ragione , o per coprir la 


», magagna d’ una debil risposta. Ma ri- 
tornando all’ argomento. 1’ allegrezza al 
,, primo ingresso della mia saletta in voi 
„ 1’ avranno destata ancor gli uccelletti , 
che a nome del padrone v’ avranno dal- 
le gabbie salutato , e se un 
,, avesse .compiuto- l’ uffizio sotto voce’* 
non attribuite ciò a mancanza di rispet- 
l „ 'to'* ma alla nitural verecondia della sua 
,, spezie è di lui in modo particolare Un 
canarino ù propriamente il mio cofnpa* 
! ,,gno, anzi il mio aiutante, di studio . 
,, Viver tra oggetti ridenti giova. al bèl 
„ comporre , e per essere. metafisico. non 
j, V poi d’uopo tener gli occhi chiusi. 
,, Questo mio romitorio» entro cui passò 
„ molte ore tranquille ogni giorno , <juan- 
1, tunque locato nel centrò della Città;» 
,, pijre non soffre il tumultuare di due 
„ piazze vicine. La porta è sempre. soé- 
„ chiusa ai novellieri , agli oziosi ,.aper- 
,, ta sempre di giorno di notte ai bisogni 
w ed alle consolazioni altrui . Un piccol 
„ crocchio alla sera di poche persone per 
„ un’ora e non più condisce la. mia ce- 
„ netta , e mi sembra allor quasi d’ esser 
,, Papa Leon X. ò. Paulo III., che ascof- 
„ lavano a tavola i sapienti . Poco. p.nul- 
,, la varrebbe tacer tante ore co* vivi » se 
„ non parlassi alla' lunga co’ morti' i più 
„ assennati . Lo studio è il dólcissimo 
,, fra gli umani conforti. Da giovani fac- 
„ ciamo studj penosi, possiam'da. vecchi 
j, abbandonarci a giocondissimi. L’ordì» 
' „ ne della disciplina della : mia vita por- 

» « 
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„ ta , che dormo la notte ..e veglio il gicrr- 
„ no . Vivo così , ma non declamo co ore 
„ quel collerico Seneca che sentendo sufP 
„ alba passar le lettiche scagliava loro ad- 
„ dosso gli improperi delie sue sentenze- 
„ L’ ordine d’ ogni cosa è il mio diretto» 
re. L’altra qualità, onde le mie ca- 
„ merette vi piacquero, sarà stata la loro 
„ semplicità elegante. Già della mondì- 
,, zia piu lucida non ne parlo, io ne soh 
„ proprio innamorato , e s«nz’ essa noi» 
„ mi avrebbe allettato neppure un appar- 
„ lamento di Lucnllo . A chi celia, per- 
» chè tengo pronta una cassetta dì calde 
„ sfarinata per chi sputa grosso , risport- 
„ do, che Metastasio ne avea quattro'. 
„ Anche gli scrittori denno amare fa sent- 
„ plicità elegante , e forse non piacciono 
„ tanti perchè vogliono troppo esser bel- 
,, li. Intanto se non ho la semplicità Id- 
„ singhiera nello scrivere , la ho nel casi- 
,, no . Un pratello rigoglioso co* rivoli 
„ di bianchissima acqua corrente , un or- 
», to con erbaggi e con piante ben com- 
,, partite, la purissima suppellettile della 
„ mia tavola e del mio scrittoio tutta cri- 
„ stallo di Venezia e porcellana del paese 
,, son le mie ricchezze . Questa è quasi 
,, povertà . Dissi quasi ., perchè non ama 
„ deriderla , come fece forse i| Cardinal 
„ Passionei , quando deposto a Camaldoli 
,, il cappel rosso , e presone un di paglia 
,, chiamava Fra tale e Fra tale i suoi corri. 
,, pagni di. villeggiatura , cui dava celle 
11 ornate di legni del Brasile e di pagodi 
- ' „ ci» 


ili 

cinesi , trattenendoli a mensa con bot- 
« u,. V. CaDO. ’e con pasticci di per- 
V n’uV d^l Vcngord . In due sole cose ho 
■V n ^ «,-ntrn Hi lusso f‘ legatura de libri 
”rs, P ampe in ra»r.’ Gii non ammetto 
”, niun autore senza pelle levigata e mar- 
’ oì n dó-ato . Le stampe poi del Volpa 
” ?o trasportar, quasi le. camere del Va,.- 
” cano nella mia salet.a ..Parve , chem. 

tarlaste ma volentieri perle dame, 
* h 'v attendeaho, e giunto a Venata 

"•'mS voleste : dar una pruova del piacere 

M qui meco'furtivamente assaggiato, e me 

» fi deste con de’ bei versi sciolti , che 

!'! predicano il disinganno. 

fo al sistema, che voi .nvid.ate della 
” felicità di mia vita,' siate certo , ch 
•--essa tutta dipende dall’ anima, e dalla 
?’ sua* subordinazione all’Ente Sommo , e 
^ Sommamente Provido . Questa e a m, 

i} lin i ca filosofia, e la trattai nella lettera 
Iva monsignòr Patriarca in morte dt mon- 

"oflvìiì di’ «"ceni ! 

rr r maVd?5n C famn r.pi 0 do, che la de- 

onci di fai sentimenti , . che a 



Il dottissimo gu ai ~ - 

Vicenza monsignor Marco Zagur _■ 

«a va°a lettera al suo fratello diretta con 
amabile critica volle sgridare il R ? be ^ , ’ 1 
perché in i scambio 'di scriver gravi ope. e 
sulla réligiòne amasse quasi di so azzar^ 
un po’ ttoppo con ameni ^fiotr.en f i ^ * 


Lettera luì rispose il Roberti , e pregollo a noti 
a mom. e sser tanto cattivo . Disse, che Perle ì 
zisurl*. Fragole, Armonia son peccati vecchi , 
trenta anni fa dal pubblico perdonatigli , 
che il panegirico delle foglie un peccu- 
to futuro, che anzi gli promette di noti 
commetterlo altamente ad onta della piti 
vaga primavera, che grazie gli rende del- 
la buona opinione , onde a scriver lo spro- 
na contra gli increduli , che già infatti 
da parecchi anni sono i. suoi studi indi- 
ritti a qualche fine spirituale , che già fu 
il primo in Italia a segnar col dito certe 
malizie rapportate entro le carte oltre- 
montane oltremarine , che guerreggiare si 
pub cóntro 1* incredulità ne* suoi principi 
non solo ma nelle fcue conseguenze , ebe 
da qualche tempo egli pensa a questa se- 
conda maniera ,; onde già da un pezzo la- 
vora un' libro > 

ti lo- Infatti grazie sien rese all’ Ottimo Mas- 
sofia fimo , che sa suscitare .non solo prodi 
ligio.’ campioni della sua fede , ma campion 
ne. tali che il cuore ancor si guadagnano de- 
gli stessi nemici , e fanno argine invitto 
alle correnti fangose. Venite or meco 
ponderando, qual uomo si fosse il Ro- 
berti, lui ponendo ad esame come scrit- 
tore filosofo e di religione. In quest’a- 
spetto meco il vedrete tantosto or santi-, 
ficar la politica , or confortare 1* umani-, 
tà i or difender la fede e i costami . 

Dissi in juùmo luogo santificar la poli. 

. fica, ed ecco pronta fede mi acquistano 
ì quattro opuscoli sul lusso , argomen- 


, . " 

to , sa cu! già scrìssero tanti t combar- Dei 
tendolo e difendendolo. Roberti il definì-' £ u “ f ° 0 
sce quell’eccesso di delicatezza e di' son-»' iì (iuaN 
tuosttà nel comodo e nello splendor deU**°* 
la vita atteso il grado, che altri occupa 
entro la società . Così definitolo trova 1* 
essenza del lusso esser fomite alla sen- 
sualità ed all* orgoglio , e trova gli effet- 
ti del lusso essere le ingiustizie e la mu- 
ra carità del prossimo . Il primo opuscu- 
lo dunque egli è un discorso cristiano , 
in cui si dimostra, che il vangel lo con- 
danna i 

In esso il nostro saggio politico riflet- 
te la delicatezza del lusso essere oggi mal 
divenuta comune ad ogni ordine di per- 
sone e in ogni casa. Tutte le r * città vo- 
gliono vanto di donne gioiose e d’ uomi- 
ni sollazzevoli. Fin il popolo doman- 
da pane e spettacoli . I cibi eletti son d* 
ogni giorno, l’opera in musica non è 
più soltanto la grata follia del carneva- 
le, se si digiuna, vengon dall* un mare 
e dall’altro le òstriche e ‘i pesci, passa 
quasi per barbaro, chi non gusti un gen- 
tile epicureismo. Nuovi bisogni si vol- 
lero per aver nuovi piaceri , cocchi ci as-. 
sordano, diamanti ci abbagliano, fremon 
per tutto livree, e le famiglie si sfascia- 
no sotto al peso dei debiti non senza lo 
scroscio di pubblici latrocini . La moda 
tiranna oggi i drappi comanda col solo 
fiore téssuri, doman colle foglie sole , 
muta quasi ogni giorno i vasellami , non 
contenta di variare ogni giorno i cappel- 

li . 
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li . H via non ha grazia se nòn soffrì le 
tempeste i i merletti debbono essere un 
vento tessuto a Malines , ovvéro una 
nebbia di lino inglese, molto e poltrone 
deve essere il gregge del Servidorame ru- 
bato all* aratro per farlo sonnecchiare in 
una anticamera , insolentir per le vie e 
inerpicarlo dietro una carrozza. Da que- 
sta sontuosità poi si fomenta la super* 
bia della vita) e questa non ci abbando- 
na , e vuol ricami fino al cataletto e mar- 
mi fino al sepolcro. Un palazzo pili am- 
pio più architettonico ci lusinga quasi , 
che' noi siam migliori de’ nostri concitta- 
di ni t per verità, sària più ragionevole la 
superbia d* un’ape per la sua cella o quel- 
la d’un pavone per la sua coda . Cib 
con ostante tal lusso procaccia gli onori 
* le adulazioni , e. il cuor si rigonfia , è 
innanzi ad uno sciocco millionario , che 
parli, tacciono tutti. Ma queste pompe 
cv fiaccano spesso, ed ecco allora per prò* 
seguirle formicolar le ingiustizie , si giuc- 
ca , si ruba , non si pagan gli artefici . 
Che dir poi della carila dileguata? Più 
crudeli del servo vangelico soffochiamo il 
povero per un piccolo debito , si Aggra- 
vano i contadini , mai non si trova un 
superfluo da fare limosina , quantunque l* 
accidia de’ ricchi non abbia.. quasi altra 
strada per giungere al cielo. • . 

Dietro a questo vien l’optiscol secon- 
do, che b' un Dialogo Filosofico assai 
interessante. Desso b una pruova. novel- 
la per la valentìa del nostro scrittore * 
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II dialogo ben tessuto , sempre vivo 
nobti sempre non affitta il favellar le- 
zioso delle scarabattole , n'e l’ altro del- 
le dogane, divenuto or* sì sublime , non 
ignora per altro nh delle prime 1» degan- 
23 » rè * calcoli delle seconde. Non 
volle il nostro aurore per meglio corn- 
porlo -prender . soccorso dall’, amenità, del 
mogo. Non Urbin , non Asolo , non 
warda , ma -scelse una bottega di -libra- 
jo . ,A questa intra gli altri si avviene 
^ n 8>°yai>e viaggiatore, il q Ua l e aV ea 
in- Filadelfia uditi i quakeri , Voltaire- a 
Ciineyra ; questo giovane sorbì a Neu- 
.cnarel il caffè con Giangiacomo f passeg- 
gio le logge de* franchi muratori di A- 
msrerdamo, e tutto aveasi . letto il di- 
,z oliano di Bayle passando alla Virei- 
ma sopra uno sciambecco j i* altro si 
era un marchese d’ ampio feudo cava- 
Jtere di santo Stefano gran Jeggitor di 11- 
bri , ma ontano dai pregiudizi delle opi- 
moni . . li giovane appoggiato sul pome 
del.a lunghissima spada -e sovra una mas- 
sa di romi enciclopedici interroga il li- 
braio, se tenea libri nuovi-, e intanto s? 
incontra a caso nel discorso cristiano con- 
tro al lusso r e gridò tosto non senzà dis- 
pregio. letterario essere il lusso l’anima 
degli stati, cui con volto gentile comin- 
cia ad opporsi, il cavaliere di santo Ste* 
fano. Sentenze lucide, noiizie rare, ve- 
ra filosofia , distinguono il brillante dia. 
logo, e al fine la vince sul giovane il ca- 
valiere. non^già con que’ soliti artifizj di 
Tomo XII. y far 
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far debili le risposte e forti, le obbìèzifc- 
ni. ma veramente col peso e colia effica- 
cia delle ragioni . Verso la metà della 
contesa insorge un terzo personaggio , e 
questo b un parroco» cui aizza un victn 
sollazzevole celiandolo siccome poco a- 
mante del prossimo lui > che non «sfog- 
giava mai con una trina ne d or ne d ar- 
gento , e appena ne’ -dì solenni facea si- 
bilare la sua tonaca di seta . Roberti ci 
dipinge quel prete nelle sacre discipline 
assai versato , paziente allo studio quan- 
to un Bollandista, nimico dei filosofi ma 
temperato dalla creanza e dalla mansuetu- 
dine, ed allora il fa entrar nella duputa, 
« vi riesce da Vero eloquente . 

* il terzo opuscolo contiene un elogio 
dell’ economia da Cristo anche lodata * 
il quarto ragiona sulle qualità del lusso 
presente in Italia « Sì IV un che l altro 
sono scritti di foggia , che mal voioot ve- 
ri il libro si depon dalle mani , di fac- 
cia insomma, che i buon padri di. fami* 
dia vi troveranno e le lodi e ìbcararte- 
ré de* lor saggi consigli , di foggia , che 
dèi nostro lusso moderno sì frivolo e paz- 
ao vergogna ci prenderà confrontandolo 
con quel solido e grande piaticato dagli 
avoli nostri a tempi opportuni . Così 
volesse il cielo, che quest’opera venisse 
spesso alle mani di -certi gran signori nel 
inondo ? ... * ... 

_ Roberti non contento di sognare poli» 

natiche, e d’idear «pubbliche Platoniche 

,re volle pur ragionando deli* amore verso 

rso la , _ 14 

itti». 


U patria, migliorare i cittadini d’ ogni 
contrada.. Se quest* argomento sarebbe 
■ piaciuto ai buon giorni di Roma e d’A- 
tene, ai nostri divenne un libro necessa- 
rio, mentre siam usi pronunziare coll’a- 
bate Coyer., che il voca boi di Patria h 
senza senso . Oh .profanità] Siam nati 
forse a brancolar .per boscaglie a. mor- 
der l? erba., ad urlar sui dirupi ? Rous- 
seau .malinconico ebbe egual, torto .nei 
volerci castori., quanto Hobhcsio nel de* 
.ciderci tigri . Se siam sociali, nulla dun- 
.que, più dolce- esser ci dee., della patria 
nostra. Ulisse. infatti antipose i sassi del- 
ia sua :Itaca aspra, . all’ immortalità offer- 
tagli da CalipS'O. II. fiume, «il rio, 'i pue- 
rili passeggi , ,i. primi ;coii?pagnt , e fio le 
pareti che ci,accoIser fanciulli , quai te- 
nere idee nop ci destano in petto ? .Ma 
.1’ amor della Patria, non ù poi veramente 
.1* amor del .luogo» -Alcuni si lusingano 
d* avere in seno un’ anima ben patrioti- 
ca.,; quando o per avarizia de), .commer- 
cio, o. per. dispregio d’uno srato finitimo 
^ ( .d’ una minor città sìen quasi in ira 
contro i loc confinanti, quando si gon- 
fiano per la vanagloria, d’un, reatro, la 
maestà dei palazzi, la pompa infine del- 
la loro . metropoli * . L’ amor vero verso 
ld patria fe l’intervehto leale alle pubbli- 
che assemblee. , il non. annoiarsene o ..per 
la piccolezza degli affari,, o per la con- 
traddizione degli, emoli, il . non ascol- 
tarvi.!’ interesse privato, l’evitar l’invi- 
dia particolare amor della. patria b l’U- 

x * là- 
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lustrarla colle opere dell 5 inchiostro e del. 
le belle arti , il servirla , e sopra tutto il 
costumarla. Quest’ util trattato vien chiu- 
so da un lungo e nobilissimo tratto so- 
pra San Carlo Borromeo vero salvator di 
Milano nella pestilenza e nell’ orribile fa. 
me di quella capitale .<■ 

-La nostra etate sì vanagloriosa del li- 
tui d’ umana ivi pub apprendere la diver- 
sità-infinita tta i teoremi filosofici e- le 
Annota- pratiche del cattolichesimo • Già *i il no- 
prA la stro scrittori spinto da vero zelo Clave* 
Umanità donate quelle* sublimi ' annotazioni sopra 

ioXVin ^ umanità del secolo XVJIL Entrain 
"esse vezzeggiandoci -con una fina ironia 
Socratica Questa ? parola Umanità è i t\ 
‘bocca di tutti * su • tutte le penne* e si 
mischia al commercio ed. alle navigalo-, 
■ni* Oggi non si suda in giostre , ma si 
piange a tragedie urbane,, succedettero t 
balli pantomimi alle «cacete dei -tori* i4 
fttiro dei castelli gelosi- cangiossi -nei tri» 
pudio dei notturni teatri » Se non che presto 
frenando tal plauso ci presenta il Rober- 
ti alcuni dubbj.:- E sarà umanissimo uà 
t secolo, che colle armate^ col lusso- moi* 
liplica* il; celibato vizioso * che- chiude 
tantfc uomini in prigioni : volanti^ sul-- ma* 
umanità non consiste nell* ungere 
i capegli , nelle- vesti ben cucite sul dor* 
so , nelle curve degli inchini, nelle paro- 
le di zucchero , nella lagrima passeggie- 
rà , che presto inaridisca su* mali altrui • 
Certa umanità nostra scusa troppo alcune 
colpe v « esalta P impero* dslfe grazie, ab*, 

: trac- 
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braccia tutto il genere umano per obbliatf 
gl* individui , passa la linea equinoziale 
per non trattenersi , dov'abita . Si strap* 
pa ai miseri contadini non che il letto e 
il caldaio, ma Paratro e la marra, si 
chiudono i prigionieri in chiostre men 
terse (*) del canile de* bracchi. Pur trop- 
po mille esempi ci fanno chiari , che P 
Umanità puramente naturale è quasi seni* 
pre imperfetta . Cesare non divenne ei 
mansueto per crudeltà stracca t Non vo- 
leano il sangue de* gladiatori le dame ro» 
mane? Non lucravasi fino sulla pudicizia 
degli schiavi ? Le leggi barbare sulla pa- 
terna autorità non dannavano a morte 
quel bambino, che posto ai piedi del ge- 
nitore non fosse da lui' raccolto di terra ? 
La sapienza stoica comandava di non sen- 
tir misericordia , la sapienza Epicurea 
non volea badare ai miseri. Pur troppo 
anche la filosofia del secol nostro merita 
i color foschi dell'antica. Gli orfano- 
trofi , gli ospedali , P elemosine , il con- 
forto de’ moribondi sono effetto del van- 
gelo e non già delle dissertazioni . 

Siegue le annotazioni una lettera sui 
trattamento dei Negri . Questa da se so- 
la potrebbe guadagnare al mio amico il 
titolo d'amabile letterato, di benefatto* 
Y 2 re 


CO II nostro autore nella lettera a Petro- 
nio della Volpe rammenta 1* infermeria aperta in 
Vinegia pe* carcerati. Giova credere, che il di 
lui pietosissimo libro occasionerà molti atti d’ 
umanità vera . 


Lettera 
sul trat- 
tamento 
dei Ne- 
gri . 
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re degli uomini . La finge egli scritta da 
un uffizial portoghese ad un inglese mer- 
cante . Quel militare non già filosofo da 
macchine elettriche o da palloni aerosta- 
tici* ma filosofo bensì dei costumi insi- 
nua la clemenza a quell* inglese , che dal 
traffico del cotone e del pepe passar vo- 
leva a quello degli uomini . Non entra 
a far da teologo , e péro ommette il de; 
cidere , se sia lecito il trarre fuora que 
miseri dalla lor Africa per dispergerli 
sulla faccia della terra. lesolo lutpo na- 
turale , l* ingenita compassione bastano a 
sciorre tal punto senza ricorrere alle de>- 
clamazioni dell’ abate Raynal I («) . L au- 
tor della lettera si contenta di predicar 
umanità con que; poveri schiavi - Pe«^ 
mettetemi , che io qui ve ne rechi 
transunto . Hanno essi una sola ora da 
•mangiar poche radici coll’ unico condi- 
mento del sale , ben godon di rado le de- 
lizie d’un po’ di lardo o d una aringa 
secca. Travagliano il dì nelle campagne 
e nelle miniere, travaglian la notte ne 
magazzini di tabacco, e sulla schiena nu- 
da di chi sia un po’ lento fischian tosto 
le nerbare crudeli . rNemmen se fossero 
scimie , il cuor teggerebbe a tanta barba- 

. rie . 


fO Volete conoscer l’ umanità filosofica ? 
leggeae 1’ iaheddòtó , A# '16 Assicuro. Raynal 
negoziava di Negri. In un anbrog io d ««suo 
contratto raccomandossi >n Parma al ministro di 
di S. M. Cattolica signor dà Magallon. Aè »»• 
disci omnes . 


Mi 

rie. Eppur que* miseri hanno naturai* 
mente un buon cuore*' Sappiamo* che 
recaronsi lietamente sulle spalle i primi 
portoghesi , che incontrarono , al veleg- 
giare di qualche nave si avanzano in ma* 
re colle perigliose canoe per recar pesce 
ai loro tiranni , hanno certe guardature 
languide da impietosire le bere , se no» 
gli europei . Di questi nostri fratelli noi 
giungiamo non solo, a farne compra ma 
ladroneccio* E chi non sa, che sulla 
costa d’oro si rubano? Tanto fa» una 
ricciaja lanosa in vece di capegli! Im- 
prontiate loro con ferri arroventati le 
paneie te spalle colla lettera iniziale del 
bastimento, a cui appartengano, si chiù» 
dono in grate qtfai tigri, si aggiogano 
come buoi . Sol l’ interesse diventa talo- 
ra pietoso. Se ammalino gravemente , 
si provedono allora di letto , s* ungon d* 
olio di palma* allor l’avarizia usa la ca- 
ri tà • Miserabili! rapiti alle piagge ri- 
denti d* Ivida per banani ed aranci fiori- 
te odorose stivatisi in fondo d’ una na- 
ve , e per frenare i lor lai la mordacchia 
V adopera e la museruola . Se tanto pure 
ottengano' gli infelici d’ esser qualche 
momento sciolti in parte dalle catene, e- 
leggono anzi d’ esser vittime de* mostri 
gittandosi in mare , o si feriscono e si 
•avvelenano con iscambievole beneficio , 
ovvero con certa lor arte funesta di tor- 
cer la lingua ed aggrupparla si strozzano 
da se stessi penosissimamente» Oh Dio! 
la nòstra barbarie arriverebbe quasi a fa- 
* Y 4 . re 
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re P apologia' del surcid!o^> Ma nulla- an- 
cora si è detto , -se un guardo notr -diasi 
alle : miniere 4 ; Prima ; che -Ut sole ' spunti 
consolatore 'del mondo i, son .cacciari en- 
tro ai bachi delle.' montagne nudi', ‘ per- 
ché 1* avarizia palpita , • che fra i ‘cenci e 
gli stracci una dramma V asconda dei-me- 
tallo -adorato , - ivi i sepolti in notte buja 
rotta soltanto da pallide lampada dirigo- 
no al lume maligno i coi pi: di mazza ; se- 
guendoci filoni « le vene' dell* argento- >e 
deli’ oro v- L’ aria crassa nebbiosa p i I r pol* 
mone anelante per le ' grandi ' percosse sui 
massi, lo stretto luogo', ti satellite bar* 
baro , che aizza alle fatiche , la bassissi» 
ma voltaiche lilien -curvi ,e Jor lacera 
ri tergo , Pumidor, P-act]ua il fango 
fanno che escano da quegli antri'. cadave< 
ri- lordi viventi appena , impauriti;.' Po- 
chi bocconi .di mais, un sorso 'd’ acqua 
li uiconforta , e poi st'; ricacciano in qua’ 
sepolcri . Oh quante volte . vi son chiu- 
si per sempre -per lo sfasciarsi d’ un grup» 
po di glebe o per lo sfracellarsi -di un so? 
stegno ! ■ - > v- j . • • 

Che vi pare , umanissimi uditori ? Che 
dite di quest’ estratto? Non vi traspare 
per entro la bellezza tutta dell' animo dei 


suo scrittore? Per verità sortì egli dal 
Sommo Iddio l’anima buona e la bella na- 


tura*; Anche la serenità- del suo'volto , 
la mansuetudine, dei la fronte ^P espressimi 
modesta de’ suoi occhi eloquenti rendeva- 
no infallibile testimònio del carattere suo* 
Ma qui- non ^voglio io trascrivere l’elo*. 

* ■ gio 
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gto dei bel Naturale, bensì : parlare vi 
debbo di quell’ opera illuse ce ,, in . cui si 
legge inscritto . Ben veggo che voi in? 
tendete da me ; indicarvisi i due libri sub 
la probità naturale. Altrove io-ne feci 
un’ analisi estesa .(*), laonde qui terroni* 
mi a piccioli .cenni ♦ Giovi per altro il 
jiflemrrda prima,.* che se quell’ opera 
sembri a* taluno ingombra troppo di fiori 
storici ) quando da leggitore accorto il ve* 
. lo di questi ; rimovasi alquanto) vi si ve- 
decotto .un ragionar dritto un ordirne 6^ 
losofico, e, se per lo più- 1’ autore emula 
Valerio Massimo , alcune fiate lotta altre* 
sì colla facondia di Cicerone». *• 

Vi dirò nulla della prefazione ) che Ut* 
SIO. guadagna l’ affetto dei leggitori ; que- 
sta , benché si estenda a pagine trentaset- 
te , pur sembra .breve .» Nel primo libro 
sei dubbj si veggono , onde temere * che 
le forze della naturale onestà non regga- 
no sempre vittoriose contro l’urto delle 
passioni . Infatti l’assioma di certe filo- 
sofie è il cercar i* utile: la speranza d’ un 
bene quantunque incerto e soltanto spe- 
lato fa 1’ impression grande. Ciò solo.al 
mal ci consiglia : che se poi la colpa o- 
j •• ■ - ; , ... - ? pos- . » 

; „ . . 

t . . . • * * » • • ' . j • 

. * ' j 

(•) Lettere de’ Conti Roberti «c Giovio iti 
Como per Io Scotti. 1785. ; L’ analisi citata leg- 
geri dalla pagina XXI. alla XXXIX. Nou vor- 
rei peccare in vanagloria'. Roberti affermò di 
quella mia Scrittura ,, nessun estratto può aggua- 
ti gii are il suo . Non lasci, perire un monumenta 
» di tanta omicida u . 


Della 
Probità 
Natura- 
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possa ad altri attribuirsi , o già sia stata 
per altri commessa potendo noi fingere di 
nemmeno saperla , chi non vede il peri- 
- colo d* inciamparvi ? Nè solo per amor d* 
un gran bene , ma per isfuggire un gran 
male vacilla la probità ; allor più non s* 
'ascolta 1* onore , trascurasi la gratitudine» 
e avvegnaché talora si desti il rimorso, 
pur nel cuor reo rimansi inefficace . SI 
vanno mendicando le scuse nella forza del- 
la tentazione, nella presenza dell* ogget- 
to , nella lunghezza del combattimento > 
nella sorpresa , nell* inciìnazitìn naturale > 
Chi non vorrà poi sospettarci assai debo- 
li , quando ci lnsinghiam del secréto , 
quando tesser si possa 1* apologia del fal- 
lo à Questi sono i dubbj del nostro auro- 
re , cui nel libro secondo sei pure oppo- 
rne * presidi a sostenerci , e da cristian sa>- 
piente ce li vien dimostrando assai fiac- 
ri.' ' i 

: Primo seti viene il bel naturale, ma 
molti sono appunto gli scogli , ai quai 
Tompe il bel naturale^ talvolta anche si 
cangia, ma che fia mai , quando l’abbiam 
noi cattivo?- La riforma d’ esso proposta 
da alcuni stravaganti col mezzodelle me* 
dicine è ben ridevole , e ben ci vuol al- 
tro a difenderci che quella moderna favo- 
la del sesto senso ossia dei tatto morale ! 
Miglior ajuto attender potremmo dalla 
educazione , di cui certo mólta è P in- 
fluenza * Qui il nosrro scrittore' entra a 
favellare di quella, che si costuma, e ben 
ne rileva L difetti e 1* incoerenza, Riflet* 
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te poscia , che dall* urbanità , dal decoro 
aspettar si pub pel ben fare un qualche 
sostegno * ma questo i! trova fragil di 
troppo ed instàbile , come pur non poten. 
ti abbastanza i premj temporali e i gasti- 
ghi . La forza deila ragione e la bellezr 
za della viriìi considerata in se stessa ci 
potriano lusingar forse , se il mondo fos- 
se un’adunanza di Platonici, masappiam 
troppo gli error vergognosi d’intelletti 
sublimi , sappiamo che a praticar la virili 
non basta il conoscerla , il desiderarla non 
basta. Roberti a questo passo entra in 
vaghissimi esempi , «pone ad esame So- 
crate* Catone ed altri, e quindi sostiene 
poche esser le virtù naturali , .perché al- 
cune sono anzi dei tempi , che degli uo- 
mini , altre dei luoghi , alcune degli uo- 
mini sì, ma non intere, macchiate d* in- 
costanza , d’affettazione, di .vanagloria, 
di fin. torti , e d* indolenza più presto che 
d^attività . Sieguon due vìvi ritratti d* 
Atene e di Roma, e questi aprono il var- 
co alla conchiusione . Essa b diretta agli 
onesti uomini cristiani . Se questi ancora 
inciampan sovente , qual fiducia avremo 
della rettitudine senza il Vangelo (*) ? 
Tali sono, dirò così , i muscoli e i ner- 
vi di questo trattato , cui non mancano 
certo le belle forme , il colorito più lu- 


(a) Io non presento <jui ,• che una nudissima 
notomia dell’ opera e nemmeno £ei cenno di 

S uella bella parlata al Rousseau, perchè non is- 
egni di fare orazione . 
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cido , i corretti dintorni, ed oh fosse il* 
piacer di Dio, che i volumi composti per 
fa buona causa del Vero fosser sempre det- 
tati con simife avvenenza! Alior cadreb- 
bono dalle mani oziose que’ libri , che nel 
mel del sollievo il veleno nascondono del 
vivere onesto .. 

Contro tali letture alzò la voce pode- 
rosa in Bologna il nostro Roberti , e quel- 
la scolaresca gli omeri folta e dal suo lab- 
bro pendente lo ascoltò con tacita mera- 
viglia. Fuggite i, desideri degli anni biom. 
di , ei dicea . Ronzan per. tutto gli. scia- 
mi dei romanzi , e il tenersene . talun nel- 
le stanze ella £ oggimai una decenza quan- 
to il pettinarsi i capelli ..Non Arth, non 
Merlinò , non leggesi ora LancelLotto del 
Lago. Dopo T Astréa dell’ Utfè moti la 
cavalleria, e nacque l’amore. Quand’an- 
che non si leggessero , che favole inno, 
centi , tai lezioni troppo a lungo prodotti 
te , sori di vero dannose , mentre , se lice 
talvolta passare il tempo , b ppl sempre 
delitto il perderlo. Noi dell’età nostra 
innamorati insultiamo a quella de’ nostri 
avoli , e diam 1* onore principalmente 
all’amenità dei fibri pel beato rivolgi- 
mento dell’ incultezza passata nell’urbani- 
tà presentanea . Eppure riflette il Robert 
ti , che se tanto adiravasi il Gersone con- 
tro il romanzo deHa rosa , noi dovremmo 
fremer per tanti, che pingon ora sì dolci 
e sì necessarie le colpe, e che fino ne tes- 
sono l’ apologia. E magnanima costanza 
di fede, e languore di malinconie , repul- 
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Se placide» sdegni finti, incontri . felici, 
difese lunghe, ardite vivacità sono il so- 
lito quadro, cui almeno dovriasi por l’al- 
-tro in faccia, in cu! venisse colorita la 
breve gioja colle cure a} fianco moleste, i 
timori , i sospetti , i disonor, le discor- 
die, le malattie, i dispendi. Quai popoli 
furon mai nelle storie i Milesi e i Siba- 
. riti ? Impariamo dà questi autori ed ami- 
ci delle mollissime favole. Gran che ? 
Girolamo vivente in unantro , compagno, 
degli scorpioni , passeggiarne piani areno- 
si , irato contro ’se stesso brancolava agli 
-erti ciglion del monte, sprofondavasi nel- 
le scure vallate , ; pungea col sacco le ossa 
aride ì percoreasi ognora - coll* aspra selce 
il petto annoso , eppure 1’ indomita fan- 
tasia Io strascinava soveote fra i crocchi 
delle fanciulle romane . Dopo un esempio 
si famoso, sì noto noi interpella l’auto- 
re , noi : sgrida , -e gravissimo , insieme e 
lusinghiero ragiona in fine della perdita 
degli affetti, onde se già ciechi, già sor- 
di ci rende la presenza degli oggetti vi- 
sibili alle voci "del Celeste Amatore, che 
sarà poi col fascino di taì libri l’*immagt- 
narne remoti , ricordarne trascorsi , ani* 
marne insensati ?. 

Che se questo trattato da tutti riscuo- 
te commendazion non volgare, tutti , se 
mal^ non m’ appongo , tutti eleverai* sin 
al cielo quell’altro , che si versa sul legr 
gera metafisici libri . Con ambedue remò 
Roberti un ntfovo gener cP . arringa tra la 
declamazione del pulpito, e la disse rtazio; 

ne 
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oe dell* accademia:. Mentre certi Arieti 
dicitori avidi . sol di piacere lasciano 'a 
• volgari pastori. 1* umil gloria di converti» 
ire., egli e converti dei sedotti e piacque 
perfino ai .seduttori • Laonde, come al- 
tra fiate già non temei (*) d’ asserire» co- 
sì ripeter oca non temo meritarsi il titol 
.di classico ques^opascolo insigne . Mi ti 
permetta , a darvene un saggio , che qui 
trascriva in parte ciò, che ivi affermai* 
Questa Ffe santa nostra domatrice della 
■greca: sapienza e dell* ostinazione pagana 
non teme gli assalti de* pensatori . a Sa el- 
la pur troppo , che i libertini cogli argu- 
ti sofismi imbellettano il viso delle loro 
.follie., come gli eretici -onorano la sedi- 
zione col nome fastoso i deila riforma.. 
Rammenta , come nel V. secolo S. Giaa 
Crisostomo scrivesse , che le opere de* no- 
mici fetori e de* cavillosi filosofi contro 
«ssa o eran del tutto obbliate o degne di 
riso io modo , che -se pur qualche cosa si 
serbava di quelle , ciò era nelle citazioni 
di qne* dotti cristiani , che già le aveva- 
no debellate . Noi pure per l’età nostre 
noi pure fate eco possiamo ai detti del 
Crisostomo 
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; Perù i nostri moderni , fatti accorti di 
non combattere , si dieron più tosto a se- 
durre t adoprarono la . novità curiosa or 
nelle cose , fingendo gli uomini .quando 
.belve da boschi , quando tritoni da ma- 
re, or nella maniera de* lor iibriccini scrit- 
ti a sogni * a dialogì , a saggi , a lettere, 
a confessioni , a viaggi . Accumularono 
Je obbiezioni, dissimularono le risposte, 
mossero dubbj , scelsero come unico e vi- 
goroso, pel vangelo un argomento in un* 
.opera, che tosto in un* altra deriser qual 
frivolo e debole, insegnarono- errori con 
intieri volumi , strinsero le ritrattazioni 
jin un periodo, affermarono d' esser cre- 
denti > ma frattanto nelle loro drammati- 
che prose i Bonzi, i Fachiri, le Miiedl, 
r* Vicari e fin fb ombrerei morti derido- 
no i riti nostri, i nostri mister;, 
t i Questi ed altri artifizj disvela il Rober- 
ti e. combatte, mentre poi anche-scorre 
luminoso a manifestarci il carattere e la 
misera disposizione dei leggitori-, cui noti 
saran forse ignote le arti belle-, ma qual- 
che stilla appena sorbirono del catechis- 
mo. Troppo lungi mi porterebbe la bra- 
ma di qui darvi una qualche idea d’ un 
trattato ricco troppo di cose e di grazie. 
Ben il sanno tanti pur troppo , che lo 
trinciano in pezzi t lo squarciano in bra- 
ni per farsene belli sul . pergamo innanzi 
ali attonita moltitudine . 

. Non so , se ingrati io mi dica questi 
oratori, ovvero avveduti * ma so, che la 
profession loro difese altamente colui , cui 
. . . le 
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f le frasi rubacchiano ed i pensieri . Voi 
aióne 3 ben siete memori, che leggest i» fronte 
sopra il ai due trattati , di cui femmo ot ora me- 
moria , quella nobilissima prefazione , che 
de u i sofismi dilegua scrii 9 inutilità del predi* 
Prèdica- care • Strana cosa, che uomin di lettere 
Ha ‘ ,abborrano quel ’quasi unico mezzo , cól 
*qual puossi conservar l’eloquenza! Nontè 
.egli vero, che al decader della greca e 
delia romana facondia , quando appena 
spuntavano un Libanio, un Simmaco, urt 
Temistio, fiorivano i Basi I j , i Crisosto- 
mi, gli Agostini ?• Più strano è forse an- 
che, che un franzese , il qual dovrebbe 
godere d’ una gloria nazionale, pur se la 
prenda contro ai predicatori (*) . Il np- 
.stro scrittore distrugge affatto i sofistm 
del Coyer, il qual di profano confondi» 
un moralista, che ragioni, con un mini- 
stro di Dio mandato per perorare, e da 
men sincero dissimula tutto il bene fatto 
dalla predicazione . Gran che ! si dirà 
fruttuoso il Tartufo e il Maometto per 
vilipendere l’ipocrisia e smascherare H 
fanatismo, e non si vorrà, che il fosse H 
Battista, quando illuminava ri popolo e 
spaventava la reggia d’ Erode ! I cristiani 
invasero il mondo mercè la predicazione, 
onde Tertulliano scrivea, che nati jeri 
pure empievan le castella, i municipi, i* 
... ' iso- 


CO Robert! attribuì per isbaglio questa fra» 
scheria al Voltaire . Essa si legge tra le bagat- 
telle morali dell’abate Coyer, 
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isole) 11 foro, 11 sénato . Ma il nostro 
secolo vuol, le quakeresse eloquenti e mu- 
ti i predicatori . _ 

Koberti , difesa così la predica 2 Ìone , 
volle da quella rimoverne un vizio di mo- 
da , onde con poco opportuna tenzone si 
declama ognora sulle bigoncie contro gli 
spiriti forti, e avendo sempre ragione non 
si sa poi sovente dirla mai bene. Su quest* s0 ' ra e ^ 
abuso un vescovo d* una chiara, città ira predica, 
liana chiese il sentimento del nostro au- 
tore , ed esso gli palesò in note aperte , spiriti 
che questo battagliare era inutil del tutto forti • 
pe* dotti veri , pe* falsi dotti, pel popolo. 

E vaglia il vero. 1 dotti nel caso nostro 
.son quelli , che dierono opera alla metafi- 
sica ed alla teologia . Questi partono dalla 
cattedra per edificarsi in chiesa . A costoro 
qual dirà cosa nuova il predicatore? qual 
tempo ha da dirla? componga la sua diserta, 
zione pei plausi d* un* accademia . Gli scio- 
li in religione saranno , 'se vogliasi , buon 
poeti, buoni chimici , fisici esperti. Ma 
vanno poi essi alla predica? Talvolta sì, 
come correvasi ad udir Moliere e Bour- 
dalove , la Leeovreur e Neuville. Ma se 
tra questi falsi dotti vi sia poi uno spi- 
rito forte, se il predicator non imbroc- 
chi la sua favorita obbiezioncella , tutta 
per lui dileguasi l’apologià e già crolla il 
vangelo. Quanto al popolo- poi l’ inutili- 
tà di tai dispute è più chiara del sole : 
anzi non inutili solo , ma piene son di 
pericolo r 

A più saggio -consiglio ci invita il 
Tomo XI 1. Z Ro- 
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Roberti e vuol che piuttosto ? estenui 
il numero troppo decantato degli incre- 
duli . Infatti noi son davvero t compra- 
, tori per moda ma non legguor di libri 
«mpj, quelli noi sono, che leggono sen- 
za intendere , nè quelli , che parlano 1 
-ateismo iper far eco a certi gran pen- 
satori . Porremmo noi fra gli incredu- 
li quella schiera di dubbiosi , o quell 
altra , che dice di non credere, pereto 
non vorrebbe por credere? Nemmen qnt 
più fieri , che hanno il. furore di far P TO j 
seliti all’ateismo, mentano il rango del 
Vanini o dello Spinosa mentre non è 
zelo per lo più » ma paura , vorrebbon 
compagni, e persuadendo parecchi bra- 
' merlano di persuadere .finalmente Se. stes- 
si . Che «e poi vi son de meschini , e 
questi assai pochi, i quali siano vera- 
mente determinati contro 1 Vangelo., 
vorremmo noi oppugnare i lor sofismi tu 
devoli spesso e contraddillo»; ? E non 
basta , che essi sant 'insultino Dio per 
biascicar malati preghiere , e finir poi de- 
bolissimi ? B^yle e Ninon Lendos It co- 

noscevan pur bene --- -- ! 

Conchiude Roberti , che questa mo- 
da di far sillogismi sieoe malissimo ai 
sagri oratori, perchè sembra, cto ad es- 
sa li adeschi amor proprio e vanita . òan 
Francesco di Saks afferma non essere il 
pulpito un campo di battaglia , . e predi- 
care abbastanza contro gli 5 r « ,,c ‘ c ° ,ai » 
che predichi con amore, e infatti b. rran- 

« 5 CO di Sales senza aver detta una parola 

- di 


ti 
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4l cònfrovetste eònveftì tutta k 
di Madama di Perdeauville * ' 

M* avveggo d* essere ornai giuntò al 
termine (*) , e pàrrri impossìbile , che 
tt sì lungo ragionamento m* abbia cOstrer 
to un semplice abbozzo, una ahalisi ac 
COrciara imperfetta delle opere d* un uo- 
motoìo. Deh qual si fu mai quest* uo* 
mo ? Qual non gli dobbiaht gratitudine , 
quaJ lode ? Sua mene la sapienza non è 
più locata su ciglion aspri di montagne 
deserte , sua inerii la Fè nostra santissi- 
ma don isgomentà i seguaci col ruvido 
pallio d’anacoretica penitenza . Imitatore 
e devoto del benissimo Vescovo di Gi- 
nevra ei rese facili e quasi da scherzo le 
verità piti severe, abbellì la ragione , fe- 
ce amabil la santità dei costumi . È di 
Vero O da presso il conoscerlo o riverirlo 
da lunge era in questi ultimi anni una 
pruova bastarne d*amat 1* eleganza j di 
rispettar la dottrina , di non fuggire la 
morigeratezza. Qual magia di stile non 
*i richiede» per farsi leggere in torta I- 
lalia dalle alpi al mate in tanto fastìdio 
di lettere, in tanto turrulro e perturba- 
lo di pensieri , in rao’o raffreddamento 
del modesto opinare ? Egli rese fluidi a 
^ se or- 

" • V. ‘ ; ’ * • - 

” 1 " " " w 1 11 . - ■ ■ » 

CO di tutte le opere- si i parlato, e qui 
ti accenna la lettera al dottissimo Padre Valsec-' 
ehi. E di Roberti, e ciò basta. In essa si ve- 
de, che anche il P. Valsecchi non vtiol, che si 
•busi della Pudica icaiuo gli Sfiliti Poni. 
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.^correnti 1 pii. «Idi « mi > eg ÌL,!t~ 
sublimi sforzò ad «ss«re profondunwntu 
superficiali P« adattarle a tutti gli in- 
«ellenil egli sparse d> una grazia scava 
ogni còsa sua e persuase allettando, egli 
allò la voce a favore dell amanita» ea- 
trb ai laberinti della politica ,. POR 1 » 
per la religione, e nondimen fu 
per anche dai folli sapienti- * , 

Le lodi, di che egli fregiV. alcuni . han- 
no in se un principio animatore e fecooj 
do, onde rinnovare i grand, ooman. eJS 
«■ìest 5 ^ uomo , si quest’uomo era quasi 
più dono ed amabile nelia conversaiione 
domestica , qua** ^ dissi , anche pta^ che 
pelle care "Sue opere ♦ ben- diverso . da 
lami, che ammirati negli scrini si fug- 
gono' nella soderà , ■ cui non sono aggta- 
levoli che per un perpetuo ridevo! eoo.- 
tratto de’ loro detti colle loro «i* 1 * * 
Con mirabile alleane la pu.ttezza^pw -£■ 
-n» del mondo , U , scuola piò soda ^eV 
chiostro, la pietà verace ma non tnqa er 
- ta sperano appigliate alla bontà d una t> 
«Iole e d* una natura ‘rarissima . Fe f le 
quali cose intuii sarebbe 1 aggiungere » 
che la fama per lui ebbe- solo una voce , 
che nello spante- <huna vita ahi troppo 
fugace pur vide ed udVn< «uu xCOMemv 
po^anei l* inappellabil giudizio della po- 
sterità» A lui ben' convengono , lui deb- 

niscono quelle parole, che 
nel suo gesuira il Bassant . Quatti t» siy 
lo , tàlii in vita e rat mundi ties , & % uo , 

fiuti s babendum est , tali* in mori us 


m 

• Avvègnàclrè dàlie cosé -finor per me C0ST u- 
dette chiara compaja , qual foffe la cri- MEe 
stiana -sua vira -, pure in quest’ ultima 
parte dell’ -elogio mio -celebrar debbo l* 
eccellenza della sua probità . Pur trop- 
po per disgrazia della letteratura non sou 
pochi gli esempi di color, che smentiro- 
no le. massime dell’ intelletto colla viltà 
•del cuor guasto . Me felice ! che se tan- 
to ebbi a lodare i pregi di quella men- 
te, esaltar debbo assaissimo quella belT 
anima. > • . 7 -. 

Ricordivi ,-com’ io già vi descrissi la 
sua. vita fino ali* abolizione della compa- 
gnia : or di là prendendo il mio discorso 
in brevi tratri ve la narrerò sin all* ulti- 
mo » Io mi verrò non poco di quelle no- 
tizie gentilmente trasmessemi dal culto 
abate Agostino del Pozzo, il qual sog- 
giornando da prò -di ;-ventiquattr’ anni io 
Casa -Roberti ebbe pel corso di tredici la 
bella fortuna di ammirar da vicino la dot- 
trina profonda, la soavità del tratto , la 
dolcezza dell’ indole, lo zelo del bene, a 
soda e rara pietà .del prestantissimo no- 
stro Conre Abate . 

- Monsignor -di Vicenza Marco Corna- 
to * ben sapendo qual direttore ei sce- 
^liesse , esortollo nel 1774. ad ascoltar (e 
confessioni . Il Conte nella voce del suo 
vescovo ascoltò quella di Dio , «d è in- 
dicibile, con quanto zelo ei si prestasse 
a questo caritatevole e faticoso ministe- 
ro. La somma affluenza de’ penitenti lo 
faceva sorgere ogni mattina all* apparire 
?+ ì , . . del 
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dei giorno ; fin dalie ville anche lontano 
vi accorrevano } poveri contadini , nb 
piai dipartissi il buon sacerdote da quel * 

sacro tribunale, che non avesse ascoltar! 
tutti. Ma la principale sua cura fu quel* 
la mai sempre d* andare in traccia , co* 
me il Pastore Evangelico , delle anime 
più traviate. Poneva aguari ai giovani 
più discoli , facea nascere con somma de* 
sterità P occasione di ragionar con essi , 
ed ottenutala li interteneva dapprima par- 
lando di cose indifferenti e della profes* 
sion loro,' indi a poco' a poco insinua* 
vasi nell* affare di lor coscienza , e quan- 
do vedeaii vincolati dalle cortesie del suo 
amena colloquio faceasi dar parola, che 
venissero per deporre a 1 suoi piedi la $q. 
ina delle lor colpe adattandosi al luogo t 
al tempo prescelto da loro , Co* poverel- 
li servivasi anche dell 1 allettamento delle 
limosine , e i più cenciosi venian vestiti 
a sue spese da capo a piedi . Le sue stan- 
ze eran notte e giorno aperte sempre ai 
meschini "ed ai penitenti, e s’ alzava dal 
pranzo e dalla cena per assister loro tan- 
tosto. A tacer molti fatti basterà nar- 
rarne uno che seppesi , perchè il giova- 
ne penitente sorpreso dall’ atto magnani- 
mo volle divulgarlo egti stesso . Questo 
giovane non sapea disfarsi d* un bell’ a* 
nello, in coi avea rinchiuso il ritratto 
della sua amica, L’ Abate Roberti gli 
fu tanto dietro, che lo indusse a vender- 
glielo] .e dopo dovergliene sborsato il 

prez- - 
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prezzo glielo infranse v co’ pftdi alla su* 
presenza . 

■ Quest’uomo sì dotto, sì celebre, que- 
st’ uomo, che da* suoi stessi studj sagri? 
potea prender motivo d’ una vita tran-? 
quilla , pure spinto dallo zelo volle per; 
otto anni continui intervenire al catechi- 
- smo delle domeniche , e radunativi in 
luogo appartato i. poverelli più ignari del- 
le cose . divine ei veniva loro spiegando^ 
la cristiana dottrina, distingueva con pre-» 
mj coloro , che dessero le più adequate* 
risposte, e procurava a questi proseliti il 
vitto con qualche mestiere e colle limo^ 
sine. Non potendo in questi ultimi anni 
per una accresciutasi indisposizione dù 
gambe ed. anche perchè 1* ora delia dot- 
trina cristiana coincideva con quella del' 
pranzo della famiglia, egli, benché da, 
tutta quella teneramente osservato , pu- 
re temendo di riuscirle grave , sostituì 
due perfone a far le sue veci ed a recar, 
le limosina solite .• / 

Il casinetto, di cui ragiona .nella lette-, 
ra al Senatore Zaguri , da lui alzatosi- 
dentro il recinto dello spedale, h un al-! 
tro monumento della sua religione • Que- 
sto era il suo ritiro per istudiar la mat- 
tina dopo le confessioni , e vi soggiorna- 
va. P°i stabilmente ne’ quattro mesi -, -iò 
cui la famiglia passava alla dimora di Pa- 
dova » Ivi esercitava la carità colle visi* 
te frequenti agli infermi assistendoli fino 
alia morte , e celebrando la messa , quand* 
erane impedito il lor cappellano • Quel 
•Z 4 ri- 
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ricovero* dell* umanità. languente risentir! 
per lungo tempo l* effetto delle sue bene- 
ficenze . Col suo peculio vi fece attorniar 
dascun letto d* un padiglione j ed erigen- 
dovi quella nitida abitazione agevolò l 
assistenza per que’ malati . • ^ ■ y* 

. Fatto per aver tutte le virtù nodnva 
un amore vivissimo verso la patria. Pro» 
movea non sol colla voce ma col danaro 
le arti, il commercio, l* eleganza ì.’la 
magnificenza. Sorse per opera sua un ar- 
co di pietra viva, dove il busto si col-, 
locò del celebre Ferracino. Alzò a su* 
spese la statua della beata Giovanna Ma-, 
ria Bonomo protettrice di Bissano, e pro- 
mossene il cultore la devozione. -« ^ 

Questo grande amico di Dio e degli 
uomini nei mentre allestivasi per passare 
alla campagna, dov* era solito. di fare o- 
eni anno gli esercizi del suo Sant 5 Igna- 
zio, infermossi- di febbre la notte de* 
sei luglio, e questa venne dai medici ca- 
ratterizzata tantosto col. nome di putrida. 
Sensibilissimo com’era di temperamento 
e sommamente alieno da ogni rimedio ^ 
sorbì sino all* ultima .stilla il calice ama- 
ro di quanto in tai casi suol praticar l* 
arte, nè mai diè il minimo ■ -seguo* di la. 
gnarsi . Persuaso in sul principio , che il 
suo male non fosse pericoloso , ricevette 
dall* amantissimo suo nipote Conte Ro- 
berto il maggior de* fratelli il terribile 
annunzio del suo prossimo ; discioglimen- 
to -. Sì questi che l’altro nipote Conte 
Tiberio, tran da Padova accorsi ad assiste- 
- - re 
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re lì- carissimo 'ilo . Ricevette due volte 
il. Viatico : ed oh qual compunzione , 
qual tenerezza, qual pietà non campeggiò' 
so quel volto in tai momenti ! £ 1' una 

fiata e 1* altra nell’ atto di ricevere la sa-~ 
gTosanta Eucaristia benedisse i nipoti pre* 
senti ed assenti , i congiunti, gli astanti, 
pii amici . Ah ■ v’*ebbi parte anch* io / 
Tanta religione ed amore trasse il piamo 
dagli occhi di tutti •»- ì 

1 gagliardi e pesanti accessi della feb- 
bre , che il lasciavano estremamente spos- 
sato , noti gli permettevano di favellar 
ehe con fatica*. Tuttavia replicò più vol- 
te al conte Tiberio ZZ ricordatevi caro 
che tutto è vanità in q ue sto mondo ZZ . Un* 
altra volta, gli disse ZZ voi farete in pen- 
sieri pel funerale : tutto vanità vedete tut- 
to vanità ZZ . ’ Interrogato dal medesimo' 
un’altra fiata, se fosse veramente tran- 
quillo : tranquillissimo , rispose . Non du- 
bitai giammai della mia eterna salute • 
Presente a se stesso nel declinar della feb- 
bre ricevette colla maggior -placidezza 1* 
annunzio dell’estrema • unzione ,. chiese' 
bensì qualche ora per apparecchiarvisi , 
indi domandolla egli stesso, e la ricever- 
'te con divorissimo raccoglimento . Nel 
giorno ultimo deila sua vita egli non fe- 
ce che stringersi al seno e ; baciar tratto 
tratto il crocifisso fin quasi all* ultima o- 
ra della più stretta agonia , Così quest* 
uomo d’ anni 67. mesi quattro giorni 25. 
morì ai 2p. di luglio, e la sua morte fa v 
quel placido sonno degli d«tli, che dor- 
1 mj* 
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mono nel Signore, e n*l bacio di lui * Il 
suo passaggio fu verso Je ore zx, d* Ita- 
lia , Non, è da dirsi , se fu in Bassano: 
sentita ^1 perdita da tutti gli ordini deU ( 
le, persone , Beo dire io debbo , che non 
ebbi mai forza pe’ primi tre mesi di seti» 
ver pur sola una riga, 

' Il di lui cadavere fu sepolto nel gior- 
no seguente entro la tomba de’ suoi mag- 
giori nell’ oratorio della chiesa de* Cap- 
puccini. Quella rcittà ,si compiacque di 
onorare la sua memoria assistendo alle e-, 
sequie in pubblica forma ^ e il conte Giu» 
seppe Remondini amorosissimo del de-> 
{unto sfogò il suo dolore con una paté» 
tica. orazione ,. .che venne onorata dalle, 
lagrime di .tutti gli astanti concorsi ia 
gran folla. 

Il conte Abate Roberti era d* un vol- 
to sereno , e d? una carnagione modesta*- 
mente colorita d’ un roseo , dirò cosi , 

. doler e chiaro.. Gli occhi nereggianti e- 
ran lieti ed insinuantisi 4 i suoi capelli 
prima, che incanutissero, enn tinti d } ti- 
no scuro castagno. Turta la persona in-, 
chinava apinguezza. L’ indisposizion del- 
le gambe prov.enia in lui dall’ esser la fi- 
bula e. la libiate mal -connesse colla base, 
poggiando poco sodamente sul carpo .del 
piede , quindi sul collo d* esso e verso il 
malleolo interno scorgeasi qualche protu- 
beranza . 

I suoi manoscritti si riducono a pochi, 
perchè di pochi permise la postuma edi- 
zione , . e su gran parte d* essi sta scritto 
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di suo pugno ■ gran caratteri yanitd . 
Sugli Ultimi mesi travagliava ad un trat- 
tato còl titolo v /7 Figtiuol Prodigo , ma 
neiratto, che il ripuliva, sopraggiunto- 
gli il mal della morte , perdemmo uno 
scritto, che da quella penna divora avria 
ottenuta tutta la grazia di quella celestia- 
le parabola , Delie sue .lezioni di sagra 
scrittura non facea conto di formarne vo- 
lumi ', e uscite quelle del padre Granelli 
ne aveva totalmente depostò il pensiero 
Soltanto , come anche a me scrisse , eb- 
be in idea di pubblicare il suo Finimon- 
do , che comprende da intorno a cento 
venti lezioni su! giudizio finale , opera , 
per la quale conservò sempre una parti- 
colar predilezione . Molti suoi amici la 
desideravano, e spesso pure 1’ Abate del 
Pozzo iva stimolandolo , e pèt vie mag. 
giormente eccitarlo giunse a minacciar- 
lo r che sopravvivendogli 1’ avria stampa- 
ta , cui rispose il nostro Conte , vi sti- 
merei molto , se giungeste senza mia assi- 
stenza a trascrivere quelle carte piene , co- 
me esse pur sono , di cancellature e chia- 
mate , Del suo immenso carteggio po- 
chissimo se ne (a) ritrovò, ed anche in 
questo possiamo scorgere, come egli fos- 
se lungi da quella malattia letteraria del- 
la 


(a) Così scrivemi il sullodato abate del 
Pozzo. Non conservava lo lettere , nondimen ne 
ho trovate parecchie dei cardinali Archinto , Ga - 
rampi , ed alcun altre e specialmente del suo m- 
m .7 buissimo conte Giovio, 
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la gloria vana , onde ragioni cesi bene 
della sua indifferenza in quella vaga let-. 
aera al lento stampatore Petronio delia 
Volpe. 

^Or si pensa in Bastano ad una colle- 
zion nuova delle di lui opere a miglior 
forma ed ordin ridotte. Queste ci con- 
serveranno insieme colla di lui memoria 
i di lui benefici j e parleranno con noi , 
mentre egli favellerà in cielo a prò de’ 
suoi cari quel linguaggio (a) degli an- 
gioli , su cui disse al Zanotti sì beile co- 
se , e le pruova or come io spero, d* o- 
gni credenza maggiori , e degne di quel 
Dio , che ì la mercede grandissima de' 
suoi eletti * ‘ ‘ “ 


00 NelfA lettera in morte di Mona. Beltr*- 
mìni leggonsi queste degne parole . Leggendo ss- 
gra scrittura mi venne talento di fare unalegjo - 
ne sul linguaggio degli angioli , Il dottor Fran- 
cesco Znnottt era presente , e sentissi destar l" 
intelletto . Non so cosa dicessi , [nè mi cale di 
ricordarmelo , perchè aspetto di provarlo presto , 
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SONETTO. 
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LMA gentil y thè me qui sol •* qui piene 
Di duol lasciasti chi t'amò pur tanto * 

V . 

Dimmi in qual piaggia mai del cìd serena 

* * * , 

Degli angelici spirti ascolti il canto * 

« ( 9 


Ma certo ovunque ti raggiri * appieno 
Tu se' beata in su le spere c intanto 
Io t- ho perduta ,-r invan ti cerco i e 7 sento 

Struggo in sospiri egli occhi mesti in pianto ? 

.r a. ' * * . . 


Lasso /, ti cerco invan , ci* in parte 
Nel memore pensier ti ritrovi io , 

£ /» /c degne del cedro auree tue carte ì 


Ma so y che vivi r e so y ch'esulti in Dio y 
Nè meco pianger „ 0 / * * re /e sparte 

Lagrima ha terse il tuo Signora e 7 mio ! / 
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